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Nel venticinquesimo anniversario 


della morte dell’ Ab. Prof. Antonio Stoppani 


» a 
è + 
- 
‘ » 
. 


Venticinque anni or sono, e precisamente - alle -0re, dI del 
l° Gennaio 1891, cessò di vivere in Milano quella’ giorià : delle 
scienze, delle lettere, della religione e della patria, che fu PAD. 
Prof. Antonio Stoppani. Di lui scrissero ampiamente in quella 
littuosa occasione i più reputati periodici italiani e stranieri, e 
ue tesserono le lodi con discorsi bellissimi innumerevoli discepoli, 
amici ed ammiratori. La vita poi di quell’ anima sì pura, sì retta 
e si nobile, fu stampata in grande volume nel 1898 da Angelo 
Maria Cornelio, dopo avere raccolto e coordinato diligentemente 
tutte le memorie e i documenti lasciatigli dall’ amatissimo suo 
zio materno. Ciononostante, io credo opera doverosa rinnovellare 
quest'anno il ricordo di un tanto uomo, e ritengo di fare cosa 
gradita alla Direzione della Rassegna Nazionale, la quale consi- 
dero la morte dello Stoppani una sventura domestica, avendo 
egli abbellito tante volte i suoi volumi con pagine della sua viva, 
affascinante e profonda eloquenza. 


I. 


Nato Antonio Stoppani in Lecco, il 5 Agosto 1824, da Gio- 
vanni Maria e Lucia Pecorini, onesti negozianti, sortì da natura 
inclinazione irresistibile alle scienze naturali, alla letteratura, alla 
bresia ed alla filosofia, e in Lecco ebbe a maestro Don Antonio 
Bettega, bella intelligenza, tutta sacra all’ educazione dei giova- 
netti, alla quale rese lo Stoppani omaggio nella Serata XII del 
suo Bel Paese con queste parole : « Mi sovviene con diletto dei 
giorni d’ una vita tutta primitiva, che io passai, ancora fanciullo, 
hei primi ermi recessi dei nostri monti... Egli (Don Bettega) era 
fl buono, che mi conduceva, durante le vacanze, a passare al- 
cuni giorni in seno alla sua famiglia. Di-là, con altri compagni 
l'infanzia, si saliva sui monti, e vi si stava più giorni, in mezzo 
si mandriani, a godere di quel cielo sì bello, a bere di quell’ aria 
Si pura ». Completerò ciò che riguarda la fanciullezza dello Stop- 
Vani, con quest’ altro passo del Bel Paese: « Ero da piccino un 
grande incettatore di sassolini, un grande osservatore di formi- 
the, di mosche, di ragni. In seguito, divenuto studioso di mon- 
‘agne e raccoglitore di fossili, comigciai a farmi uh miséd! di 
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conchiglie, di minerali, di petrefatti, senza quasi sapere che cosa 
mi facessi, ignorando che vi fossero delle scienze, le quali sì chia- 
mano Zoologia, Mineralogia, Geologia, Paleontologia. A’ miei 
tempi, vedete, l’ insegnamento della Storia Naturale era quasi 
atfatto sconosciuto. Avveniva soltanto così per caso, se si poteva 
leggere nella Miscellanea dei fanciulli, od in qualche libretto, la 
pesca della balena e del pesce-spada, o la descrizione del camello 
e dell’ elefante». 3° ;.1 - 


. * si 
* È II 
» . ti 
© + O ® . e *- . * 
NS è %. . o? - 2° s è» 
d DI Di] è * & e 
so e_* 
. 6 


è ‘Nell’antunno del 1836 venne Antonio Stoppani mandato nel 
Seminario di Castello sopra Lecco, ove frequentò le quattro classi 
dette allora di Grammatica, e corrispondenti all’ attuale Ginnasio 
Inferiore. Nel 1840 passò lo Stoppani da quel Seminario all’ altro 
di S. Pietro Martire a studiarvi Umanità e Rettorica; e nel 1845 
andò a Monza nel Seminario detto di Filosofia (1), ove già »’ era 
dato un certo sviluppo all’ insegnamento della Fisica e della 
Matematica, ma nulla s’ insegnava di Scienze Naturali. Ciò con- 
fessa lo stesso Stoppani nel brano del Bel Paese, in cui cita la 
Miscellanea dei fanciulli, soggiungendo : « Se mi diedi in appresso 
a coltivare la Storia Naturale, fu per semplice diletto, senza dare 
io stesso nessuna importanza a’ miei studî. Anzi ne sentivo quasi 
rimorso, sembrandomi che questi studî mì rubassero il tempo per 
studì più serii ». Così sì mummificavano le menti dei giovani, 
prima nel Ginnasio, dove non altro »s’ insegnava, da un po’ di 
Latino e di nudi precetti rettorici all’ infuori ; poi nel Liceo, vera 
tomba di ogni coltura letteraria, dal quale era proscritto qualun- 
que studio di Storia Civile e di Letteratura classica. Basti dire 
che tutti i libri di testo, non esclusi quelli di Aritmetica, Geo- 
metria ed Algebra, erano scritti in Latino maccheronico, e che 
‘ agli studenti di Liceo era interdetta la lettura della Divina Com- 
media, della Gerusalemme Liberata. « Mi ricordo, scrisse lo Stop- 
pani, di quel tempo, quand’ ero chierichetto, innamorato della 
lettura dei classici, in cui mi dicevano : — Che ? tre Avemmarie 
valgono più della Gerusalemme Liberata del Tasso, ed altre cose 
di questo genere. — In queste pie melensaggini ce’ è, come ognun 
vede, tutto un sistema d’ idee, il quale, supposto poco criterio 
in chi dice, e meno in' chi ascolta, è quanto di meglio ci vuole, 
perchè un giovine impari a non distinguere cosa da cosa, a non 
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(1 Prima della Legge Casati del 13 Novembre 1854, il corso, che ora chiamasi 
ginnasiale, abbracciava sei classi: sesta, quinta, quarta, terza, Umanità e Retorica, 
e quello, che è ora detto Liceo, si compiva in due anni. Nel primo si studiavano 
"a Logica, la Metafisica, la Geometria e l' Algebra ; nel secondo TuEtica e la Fi- 
sica. Chi pero subiva il cosidetto esame di Mapisterogivenivatesattinato anche nel 
Latino. 
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dare a ciascuna il valore, che le si compete; a non considerarle 
tutte nell’ ordine perfettissimo stabilito da Dio nella sua infinita 
sapienza e bontà, in cui non si stancava di rimanervi il Verbo 
di Dio, mentre dal seno dell’ eternità assisteva giubilante alla 
stopenda opera della Creazione, il cui racconto, dettato dallo 
Npirito Santo, si chiude con quelle sublimi parole, tanto degne 
d'imitazione: Viditque Deus quae fecerat, et erant valde bona. 
Così sì gettano ì semi di quel falso misticismo, gretto e facil- 
mente superbo, maligno e sprezzante, senza criterio ascetico, 
senza giusta misura delle cose, tutto sottigliezze, vigliaccherie, 
pedanterie, musonerie, che allontanano gli spiriti appena un 
po vivaci ed aperti, i quali non sappiano adattarsi a calcare 
tutta la loro vita sul giro delle novene e sul ricamo delle divo- 
zioucine. Così si crea quell’ aggrovigliamento di idee giuste -e di 
idee false, di principii giusti e di conseguenze fallaci ; onde poi, 
da una parte gli scrupolosi, i formalisti, i rigoristi, gl’ intransi- 
genti e i fanatici, flagello della Religione; e dall’ altra, per rea- 
zione, i lassi, gl’ ipocriti, gli sguaiati, gli apostati » (ZI Dogma 
e le Scienze positive). 

Mi piace però notare che nel Seminario di Monza, ai tempi 
lello Stoppani s’ insegnava la Filosotia Rosminiana, che ha, come 
disse egli stesso, il pregio meraviglioso dell’ unità e della tfota- 
lita. e d’ essersi estesa di fatto, così colle sue indagini, come colle 
sue applicazioni, a tutti i rami dello scibile. M’è pur caro no- 
tare che, all’ età di diciannove anni, incominciò Antonio Stoppani 
a formare in casa sua un piccolo Museo, e # percorrere le mon- 
tagne della Lombardia, osservando e raccogliendo fossili. Ma nel 
Bel Paese, dopo avere detto, come vedemmo, che le Scienze Na- 
turali sembravano rubargli il tempo per studî più serii, e che ne 
sentiva rimorso, soggiunge : « Quest’ idea mi premeva sempre più 
forte a misura che mettevo mano ai classici antichi e moderni, 
€ principalmente ai grandi maestri delle scienze filosofiche o re- 
ligiose. Quante volte, svolgendo un volume di Antonio Rosmini, 
il gran luminare del secol nostro, inebbriato da quelle sublimi. 
speculazioni, che mi rapivano al di sopra del sensibile, campo 
ordinario delle mie meditazioni, e tenevano librato il mio spirito 
nelle sfere del puro intelligibile, andavo dicendo fra me: Dav- 
vero ch’ io ho scelto la parte peggiore. Perchè condannarmi da 
me stesso a strisciare in queste bassure della materia, quando 
potrei libero aggirarmi sulle alture del mondo morale, e levarmi, 
come cantava il Pozzone, 


Fin presso agl’ immoti sgabelli di Dio?» :1, 
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Qui vorrei troncare la citazione; ma perchè non creda qual- 
che lettore che lo Stoppani abbia voluto nel Bel Paese contrad- 
dirsi e condannare le Scienze Naturali, credo pregio dell’ opera 
continuarla; poichè l’autore soggiunge tosto: « Ma a poco a poco, 
mi accorsi ch’ io avevo torto ; chè la Storia Naturale occupa uno 
dei primi posti nell’ ordine delle scienze, non soltanto per il di- 
,letto che vi si attinge, o per 1)’ utile materiale che se ne può ri- 
cavare, ma per vantaggi d’ordine superiore, come è quello niente- 
meno del nostro perfezionamento intellettuale, morale e religioso. 
Perchè avrebbe Iddio creato quest’ universo? Perchè avrebbe 
riempito di tante meraviglie i tempi e gli spazii? Perchè ci 
avrebbe composto un corpo di sì mirabile ordito, e dotati di 
sensi così squisiti e multiformi, e messi così in intimi rapporti 
con tutto 1’ universo ; sicchè come l’ auretta, che ci accarezza il 
.viso, sentiamo il fremito dell’ etere, che ci porta il raggio della 
più lontana stella, e vediamo coll’ occhio stesso l’ insetto, che 
brulica fra 1’ erba, e i mondi, che turbinano negli spazii infiniti ? 
Perchè, mentre e sotto e sopra e d’ intorno a noi si svolge il 
presente, che ci affoga in un mare di meraviglie, quasi ciò non 
bastasse starebbe scritta sulle immobili rupi tutta una storia di 
mondi, che furono ?# A che pro tutto questo, se tutto non fosse 
ordinato da Dio al fine supremo dell’ uomo, a quella felicità che 
egli non prova che levandosi a Lui? E non avevo io letto che 
1 ciel narrano la gloria di Dio, e tanti altri passi delle Sacre 
Scritture, che possono dirsì riassunti in quel gran detto Zo sono 
alfa e Vl omega, il principio e la fine, ed in quei versi di Dante: 

La gloria di Colui, che tutto muove 
Per l’ universo penetra e risplende ?. 


« E il Verbo di Dio sdegnò forse il verbo della natura? Quante 
volte (resù Cristo s’ indirizzò alla natura sensibile, ai fenomeni 
più volgari, come il comportava la povertà intellettuale de’ suoi 
ascoltatori, per cercarvi, non già semplicemente delle similitudini, 
ma le testimonianze dirette, le prove più chiare, irrecusabili della 
sua dottrina sulla natura e sugli attributi di Dio, e sulla morale 
ch’ Egli veniva insegnando ? Egli chiama in testimonio la natura, 
come altri ricorrerebbe ad un’ autorità incontestabile, mostran- 
doci come, in certo senso, la dottrina ch’ Egli era sceso dal Cielo 
ad insegnarci, era già tutta nella natura ». 


III. 


Nel 1845 passò Antonio Stoppani dal Seminario di Monza a 
quello di Milano ad intraprendervi gli studi, corrispondenti agli 
studi superiori dei laici, ossia a quelli che si fanno nelle Uni- 
versità, dove era però una volta anche.la \Facoltàl Teologica. 
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Ne lo Stoppani sia diventato buon teologo lo dice il lungo squar- 
cio del Bel Paese da me riportato ; ma io credo ch’ egli sì sia fatto 
anche buon teologo, studiando Dogmatica, Morale, e specialmente 
il Vecchio e Nuovo Testamento da sè, ed esercitandosi nell’ Asce- 
tismo, al quale proposito, così dice Angelo Maria Cornelio: « La 
Sla anima era e fu sempre quella di un asceta: nemico delle 
ostentazioni, aspirava però sempre, colle preghiere e colle pra- 
| tiche religiose, alla perfezione; parlava pochissimo delle regole 
che spontaneamente s’ imponeva, perchè non pretendeva imporle 
agli altri, ma con sè stesso era rigorosissimo, e perciò sofferse in 
tutte le età, il tormento degli scrupoli, che turbano le anime dei 
Santi ». Il Cornelio dice pure che Antonio Stoppani, durante le 
vacanze, dedicava parte del tempo alla musica, e specialmente 


al pianoforte, volendo poi approtittare degli studi fatti durante le 


ferie per suonare l’ organo in Seminario. 

Nel 18438 era Antonio Stoppani alla vigilia d’ essere ordinato 
sacerdote, quando uscì cogli altri chierici dal Seminario per pren- 
dere parte alle Cinque Giornate, che resero Milano gloriosa nella 
storia del nostro Risorgimento. In quelle ebbe specialmente |’ in- 
carico della fabbricazione e direzione di aerostati, che portavano 
le notizie e gli incitamenti al clero delle campagne, perchè mo- 
resse il popolo ad accorrere, come accorse davvero, capitanato 
in molti luoghi dai preti, in soccorso della città assediata. Non 
avemlo potuto, perchè già insignito degli Ordini Superiori, ac- 
correre a combattere le prime battaglie dell’ Indipendenza, partì 
per il campo, e fu presente alla battaglia di S. Lucia, e rimase 
per oltre un mese, a Sommacampagna ad assistere i feriti. 

Terminata la campagna del ’4$, venne Antonio Stoppani or- 
dinato sacerdote, e fu sempre prete pio ed esemplarissimo ; fu, 
come disse l’ Ab. Luigi Vitali, prete nelle convinzioni, nei sen- 
timenti e nella condotta. li sentimento religioso era così nel suo 
cuore, da divenire più d’ una volta il movente ispiratore e la 
famma de’ suoi scritti. La più illibata purezza di costumi era 
conferma e corona delle sue convinzioni e de’ suoi sentimenti. 
Egli era esatto osservatore delle prescrizioni ecclesiastiche. Nei 
suoi frequenti e lunghi viaggi, appena fosse giunto in una città 
o borgata, ove si trovasse una chiesa cattolica, cercava sempre 
di celebrare la Messa. Non omise mai di recitare l’ ufficio. Aveva 
costume di fare, a non troppo lunghi intervalli, gli esercizii spi- 
rituali. Sconsigliato dai medici, per riguardo ai gravi incommodi 
di salute, di recarsi alla chiesa a celebrare la Messa, aveva, per 
mezzo del Card. Hohenlohe, ottenuto il permesso dal Papa di 
celebrarla in casa sua. Ebbe il bene di celebrarla anche 1 ultimo 
giorno che rimase sulla terra. Quando si sentì vicino alla morte, 
disse ag! astanti: Ponete sulla mia bara:le‘insegneSacerdotali, 
SULL i! ie e nessun altro seeno, e il suo voto fu rispettato. 
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IV. 


Non sentendosi Don Antonio Stoppani inclinato alla cura 

d’ anime, appena ordinato prete, fu dai Superiori mandato ad 
insegnare nel Seminario S. Pietro Martire; e benchè privo di 
libri e di mezzi per provvederne, continuò ne’ ritagli di tempo, 
ad occuparsi nello studio delle sue predilette Scienze Naturali, 
e nella ricerca di ‘minerali e di fossili. Rimase lo Stoppani in 
quel Seminario sino al 1853, anno in cui fu punito del suo amor 
patrio coll’ espulsione da quell’ ecclesiastico istituto. Nominato 
Vice Rettore nel Collegio Calchi-Taeggi, di privata creazione, fu 
la sua nomina annullata dal Governo austriaco. E allora fu co- 
stretto ad acconciarsi come precettore presso il Conte Francesco 
Porro di Como, fratello dello sventurato naturalista Carlo Porro. 
Più tardi passò a Milano in casa del Nob. Alessandro Porro, con- 
tinuandovi 1’ educazione del nipote di quel di Como, il coraggioso 
ed anch’ esso sventurato esploratore massacrato in Africa nel 1887. 

Sulla fine del 1856 pubblicò lo Stoppani i suoi « Studi Geo- 
logici e Paleontologici », lavoro che gli procacciò l'amicizia del 
valente Geologo Emilio Cornalia, e la nomina a Membro del- 
l’ Istituto Lombardo, nonchè la relazione scientifica di molti na- 
turalisti italiani e stranieri: Lo Stoppani, lasciata per ragioni 
eventuali casa Porro, accettò 1° incarico della direzione spirituale 
dell’ Orfanotrofio maschile di Milano ; direzione che sostenne per 
circa tre anni. Verso il 1859 concorse al posto di Custode della 
Biblioteca Ambrosiana, dove rimase sinp a tutto il 1861, più li- 
bero di attendere a’ suoi studi geniali, benchè non avesse che lo 
stipendio di L. 800 austriache. Ad onta di questo, giovandosi di 
una piccola somma messa a sua disposizione dal padre, si accinse, 
tin dal 1857 all’ impresa di pubblicare la Paléontologie Lombarde, 
a totali sue spese. L’esito di quest’ opera fu per lo Stoppani 
abbastanza onorifico, ma per le sue finanze fu disastroso; e fu 
soltanto a furia di economie che potè condurla avanti. I quattro 
volumi pubblicati non rappresentano nemmeno la metà di quanto 
era intenzionato di dare alla Ince. Le gravi perdite, e più an- 
cora le molteplici occupazioni sopraggiuntegli, lo costrinsero a 
smettere. 

Mentre era lo Stoppani ancora presso la Biblioteca Ambro- 
siana, pubblicò molte Memorie d’ argomento geologico ; e nel 1860 
inserì in un periodico milanese quel magnifico inno poetico, scritto 
in prosa, che »’ intitola Addio all’ Armata Francese. Conseguito 
il Diploma, che lo autorizzava ad insegnare la Storia Naturale, 
fu nominato Prof. di quella disciplina nel Collegio Calchi-Taeggi, 
allora già diventato rinomatissimo, e tenne quella cattedra sino 
al termine dell’ anno scolastico 1860/61;-contimamando- ad essere 
impiegato alla Biblioteca Ambrosiana. 
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Nell’ estate del 1861 lo Stoppani si trovava come giurato alla 
Esposizione naturale di Firenze, ed avendo il Ministro Scialoja 
nominato una (riunta consultiva per la formazione della Carta 
geologica d’ Italia, che doveva riunirsi appunto in Firenze, lo 
Stoppani fu scelto a Segretario. In quel tempo sì trovava pure 
in Firenze il Prof. Paolo Panceri, naturalista, clie era amico in- 
timo dello Stoppani. Abbattutosi il Panceri a caso nell’ illustre 
matematico Francesco Brioschi, Segretario al Ministero della 
P. Istruzione, pregò quest’ ultimo di destinare lo Stoppani a un 
posto nel pubblico insegnamento. Il Brioschi, sebbene non cono- 
scesse lo Stoppani che di nome, lo nominò Libero Docente di 
Geologia nella R. Università di Pavia, ove il 27 novembre 1861 
lesse lo Stoppani la sua Prolusione sulla Priorità e preminenza 
degli Italianì negli studi geologici. Eretto nel 1862 1° Istituto 
Tenico Superiore di Milano e chiamato lo Stoppani a professore 
striordinario di Geologia, esso lasciò Pavia, e ritornò a Milano, 
ove venne nominato, qualche anno dopo, Prof. ordinario. Nel 
IN, quando si svolse, come ben disse VP Ab. Prof. Pietro Ru- 
sonì, l ultima fase di quella gloriosa epopea, nella quale i no- 
stri padri ci francavano dallo straniero, e ci davano una patria 
indipendente ed una, Antonio Stoppani, già diventato celebre, 
Xgzul di nnovo ) esercito italiano nelle provincie venete, arruo- 
landosi nelle ambulanze milanesi, sotto 1° insegna della Croce 
Rasa, ed interruppe così i suoi studîì e le sue opere, nonchè il 
trlinamento delle collezioni panteologiche e di invertebrati del 
Museo Civico. 


Na 


Ed ora dirò un motto dei viaggi intrapresi dal nostro illu- 
stre Geologo. Dal ISTI al 1875 fece nell’ Italia e nella Svizzera 
quei viaggi, che gli fornirono la materia per iscrivere Il Bel 
Pucxe, Nel 1874 intraprese lo Stoppani con altri milanesi, un al- 
mM viaggio dall’ Italia a Corfù, Atene, Smirne, Costantipoli, 
Reimit e Damasco, coll’ intenzione di visitare anche la Palestina 
l'Egitto. Ma, appena partito da Damasco, due ferri di cavallo 
lmpeggiati in aria, costarono al nostro Geologo la fratturazione 
della gamba destra ed un soggiorno di quaranta giorni presso il 
novarese Cav. Colucci, Console italiano a Damasco. Ivi lo Stop- 
Vani se la passò come in famiglia, e potè sempre, non ostante i 
dolori acutissimi, ricevere visite e attendere alle sue oceupazioni 
Intellettuali. | 

La descrizione del viaggio dello Stoppani in Oriente fu da 
ni fatta nel volume di 650 pagine, che porta il titolo Da Milano 
' Damasco ; volume, che desta sino da principio 1’ interesse del 
lettore, e lo mantiene vivissimo sino alla fine. 
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Nel 1867, in occasione dell’ Esposizione Universale di Parigi, 
lo Stoppani intraprese, con alcuni amici, altro viaggio, nel quale 
visitò la Francia, attraversò l Inghilterra, si fermò nella Scozia 
e nella Germania, visitando i principali Musei e le località più 
interessanti per la Geologia e la Paleontologia. Il Prot. Pio Fer-. 
rieri disse che lo Stoppani visitò quasi tutta |’ Europa, interro- 
gando terreni, monti, vulcani; che osservò i più insigni Musei 
e i più famosi luoghi geologici, e che raccolse materiali preziosi. 


VI. 


Ippolito Pindemonte dice che il più bell’ elogio degli scrit- 
tori sono le loro opere. (ili è perciò che io ho riportato brani 
di alcune opere dello Stoppani, e che vo’ ora passarne in rasse. 
gna alcune altre. Incomincierò dalla Cosmogonia Mosuica. Essa 
è divisa in tre parti: 1° Preliminari di un Eremeron ; © Il con- 
cetto biblico delle acque nella Storia della Metereologia ; 38 Gl’im- 
perativi della Genesi. La brevità, che mi sono proposto, mi co-. 
stringe a dire soltanto che il poderoso e dotto lavoro non è solo 
esegetico, ma anche apologetico, e che ha per iscopo di accordare 
la storia cosmogonica di Mosè coll’ Astronomia e colla Geologia; 
scienze, che hanno dischiuso all’ umana intelligenza gli abissi 
incommensurabili dello spazio e del tempo. 

Nulla diro del contenuto delle opere dello Stoppani, delle 
quali già feci cenno. Ricorderò invece La Purezza del Mare e 
dell’ Atmosfera, il Corso di Geologia, a cui è legata l’ immortalità 
dello Stoppani; L’ Era neozoica, La Santità del linguaggio, lo 
Studio della natura come elemento educativo, il volumetto Che cosa 
è un Vulcano, L’ambra nella storia della Geologia, Il Mare Gla- 
ciale ai piedi delle Alpi, L’ IHiade Brembana, IL Dogma e le Scienze 
positive, volume già da me citato; Gl intransigenti alla strequa 
dei fatti nuovi e nuovissimi, Le Missioni, la Commemorazione di 
Natale Ceroli, i lavori Asteroidi e Trovanti, ne’ quali si svela lo 
Stoppani letterato e poeta, come si svelò in tante altre sue pub- 
blicazioni, come per es. nel Sasso di Pregnola, poemetto didasca- 
lico, nel Sentimento della natura nella Divina Commedia e nel- 
VP operetta I primi anni di Alessandro Manzoni, con poesie ine- 
dite del grande Italiano, pubblicata in Milano nel 1875. 

Ma compimento e naturale esplicazione degli studi molte- 
plici delle Stoppani doveva essere la sua opera sull’ Eremeron, 
alla quale aveva, come attesta suo nipote Angelo Cornelio, con- 
sacrato il suo cuore e la sua mente dalla prima giovinezza tino 
alle ultime ore di vita. L'opera consta di tre volumi di 1500 
pazine complessive, e tratta dei Giorni della creazione 1 essa ha 
per iscopo, di combattere soprattutto la storia dei concordisti 
moderni, e ricondurre entro i dominii della pura esegesi VU inter- 
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pretazione della Bibbia, liberandola da tanti elementi eterocliti 
«l arbitrarii, che 1)’ hanno esposta agli assalti degli increduli. 
Nella prima parte dell’ Eremeron dimostrò lo Stoppani che i sei 
sierni della creazione, de’ quali parla Mosè, si possono intendere, 
non in senso detterale, ma in senso allegorico, e ne’ Preliminari 
dichiara che la ripugnanza ad ammettere il mondo creato in sei 
sorni non nacque soltanto dalle grandi scoperte, ma si provò 
sempre, almeno fin dal principio dell’ Era Volgare. « La sentì al 
massimo Sant’ Agostino, dice lo Stoppani, come sentì e vide, 
cll'aenme del suo genio, la necessità di rompere la barriera 
del tradizionalismo, perchè potesse 1 umana ragione, senza ri- 
nunciare a’ suoi sacrosanti diritti, accostarsi, anzi inchinarsi, alla 
tile, onde nè quella, ribellandosi a questa si rendesse rea di 
pervicacia, nè questa ostinandosi contro di quella, fosse costretta 
all’assurdo od esposta inevitabilmente al ridicolo ». Lo Stoppani 
si appoggiò in quest’ opera non solo a Sant’ Agostino, ma anche 
a Sant' Ambrogio, a S. Giovanni Grisostomo,-a S. Gerolamo, a 
S. Basilio e a S. Gregorio Nisseno. E perciò persone competen 
tisime e collocate nei più alti gradi della scienza e della gerar- 
chia ecclesiastica dissero 1’ opera dello Stoppani essere stata in- 
spirata da una grande anima di scienziato e di asceta. « I veri 
luminari del clero, dice il Cornelio, hanno dichiarato di essere 
stati compresi d’ ammirazione per lo Stoppani, il quale, versato 
negli studi geologici, più che non tutti i teologi moderni, ha giu- 
dicato inconciliabile 1’ opinione delle sei diverse epoche coll’ or- 
dine dei fatti scientifici; e quindi, volendo egli salvare il dogma 
Vero, essendo appunto questo il suo grande ideale, ha proposto 
la sia nuova opinione, che il racconto divinamente ispirato delle 
*ì giornate sia da intendersi in senso allegorico, anzichè lette. 
rale, come le parabole del Vangelo, le quali sono ispirate da Dio, 
Na vauno intese in senso allegorico, come s’ insegna tnttodì dai 
lergami delle chiese cattoliche ». 

Nella seconda parte dell’ Eremeron tratta lo Stoppani del 
renerale significato esegetico della Cosmogonia Mosaica, e nella 
lerza parte dello speciale significato del precetto sabbatico e delle 
‘ose numerate nella detta Cosmogonia. In seguito l’autore avrebbe 
Voluto trattare della Zarte accidentale della Cosmogonia Mosaica, 
ia questa parte rimase allo stato di abbozzo, tranne il primo 
‘apitolo, il quale venne pubblicato dopo la morte di lui come 
compimento all’ Ezemeron, insieme ad altri lavori inediti o rari 
del non mai abbastanza compianto Geologo. Ecco i titoli dei 
Irincipali : Parallelo fra i due sistemi delle Alpi e del Libano; 
Il Mar Morto, che è un saggio della storia fisica dell’ Oriente ; 
Il periodico IT Rosmini, che è una lettera ad un Vescovo; /a- 
gioni del Periodico Il Rosmini, che è il Programmadel, Periodico 
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stesso; Lettera a Sua Santità Leone XIII sugli Intransigenti 5 
Proposte di alcune rettificazioni di fatto all’ Osservatore Romano ; 
Rosmini all’ estero ; La festa manzoniana alla Braidense ; Catto- 
lici dî nome e Cattolici di fatto, che è una stupenda recensione 
d’ una Pastorale di Mons. Lorenzo Scalabrini, Vescovo di Pia- 
cenza ; Il frontespizio del Bel Paese ; Il terreno erratico al Nord ; 
Programma di Gite Alpine; Sul attuale regresso dei ghiacciai 
nelle Alpi; L’ Ossario di Montopoli; L'uomo e il suo impero 
sulla terra; Frammenti dell Eremeron ; Considerazioni particolari 
sull'opera dei sei giorni; Il Paradiso terrestre; Considerazioni 
generali sul linguaggio della Sacra Scrittura ; (Questioni metafisiche 
sulla Creazione; le Commemorazioni di Angelo Fara e di Emilio 
Cornalia, e finalmente le lettere Dalla Russia, dalla Valle di 
Rabbi, e quelle a Palmira intitolate L’ atmosfera (1). 


VII. 


Lo Stoppani fu anche collaboratore di parecchie importan- 
tissime Riviste Scientifiche e Letterarie, quali la Nuova Antolo- 
gia, la Rassegna Nazionale, la Sapienza di Torino ecc. Nella Ras- 
segna Nazionale inserì molte pagine dell’ Eremeron ; nella Sapienza 
pubblicò parte del Dogma e le Scienze Positive e molti altri suoi 
seritti, tra quali una lunga lettera al Direttore Prof. Don Vin- 
cenzo Papa; lettera, che è datata da Firenze, ove si trovava lo 
Stoppani nel ISSO, e che tratta delle impressioni di un suo viag- 
gio e di quelle ricevute nelle visite fatte da lui ad alcuni Ve- 
scovi e ad alcuni Seminarì della Media Italia. Questa lettera 
vorrei qui riportare almeno in parte, ma mi astengo, perchè veggo 
che la via è lunga.! Passerò dunque a dire dello Stoppani oratore. 

VIII. 


- 
LI 


Non so se DAD. Antonio Stoppani abbia mai predicato dai 
pergami, e ritengo che non sia mai andato in aleuna parrocchia 
a fare missioni o quaresimali. Ma Francesco Bassani, già suo 
allievo, disse di Lui: « Come oratore fu sommo. Io serbo ancora 
I eco profonda delle sue splendide e celebrate lezioni di Geolo. 
gia. Io lo veggo ancora là, sulla cattedra colla sua bianca testa 
meravigliosamente geniale, quasi cinta da un’ aureola di gloria, 
e provo ancora l’ irresistibile fascino della sua voce armoniosa e 
possente. Quando parlava del mare, dei fiumi, dei ghiacciai, dei 
vulcani, parea che ne riproducesse i fenomeni, quando scendeva 
negli abissi sconfinati del tempo che fn, parea che ne facesse 

(DD Chi avesse vaghezza di leggere tutti questi scritti dello Stoppani, acquisti 
i volumi due dell’ Eremeron, ossia .Viroco saygio di una esegesi della storia. della 
Creazione secondo lu ragione e la fede, edito dall'Unione Tipogratica di Torino 
nel ISU. 
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risorgere le faune e le flore. Nelle pubbliche conferenze, appariva, 
da principio, leggermente turbato ; gli vacillava la vpce e gli tre. 
nivan lievemente le mani. Mi sento, diceva, sorridendo agli amici 
come uno scolaretto, che sta per presentarsi agli esami. Ma era 
in istante. La lena tornava, e con giovanile entusiasmo, con so- 
hrieta di scienziato, con ardore di poeta e d’ artista, fissando gli 
occhi supremamente intelligenti in un punto, come se di là gli 
venisse un largo e potente soffio d’ ispirazione, elettrizzava i nu- 
merosissimi astanti. Molti non convenivano con lui in alcune idee 
teoriche, ma tutti ne ammiravano la singolare facondia ». 


IX, 


Ora dovrei dire del carattere dello Stoppani come individuo, 
nel rapporto dei parenti, deglî amici e dei discepoli. Ma mi li- 
mitero, per amore di brevità, a ripetere le parole che egli disse 
li Emilio Cornalia, commemorandolo, perchè tali parole quadrano 
4 capello a lui medesimo. Eccole : « Nella grande società fu un 
gentiluomo perfetto; nella società degli amici, amico sincero, di- 
sinteressato, affettuoso, costante; in famiglia, figlio, fratello, pa- 
rente amorosissimo ». 

Verso gli allievi nutrì lo Stoppani aftetto vivissimo, ammae- 
xraudoli dottamente nella vita e nella scienza ed esortandoli a 
ricercare sempre il vero, il bello ed il buono; cose queste ch’ egli 
mostro sempre col suo esempio di voler conseguire, tanto nella 
senza, come nelle arti. Dico anche nelle arti, perchè fu detto a 
non diritto che lo Stoppani riuscì un vero portento nel disegno, 
come nella pittura, nella scultura, nella architettura, nella mec- 
eanica, nell’ idraulica e nell’ ottica. Dirò infine che egli fu altresì 
huon calligrafo, il che rilevo dalla sua firma e da una lettera, ch’ io 
Imsseggo, da lui diretta all’amico suo carissimo Ab. Prof. Ber- 
nardlo Raineri. Augusto Alfani dice che la scrittura è uno dei se- 
gnì, che rivelano il carattere di una persona. 

Lo Stoppani ebbe molte onorificenze. Citerò le principali. 
Ezli fa Cav. dell’ Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro, Membro 
della Società detta dei Quaranta, Cav. del Merito Civile di Sa- 
vola, Ufficiale della Corona d’ Italia, Socio Corrispondente del- 
I. R. Accademia di Rovereto e di quella della Crusca, Membro 
effettivo della Reale Accademia dei Lincei: e Leone XIII, il 
tale ben lo conosceva ed altamente lo stimava, per quanto 
fosse lo Stoppani rosminiano in Filosofia, lo nominò Membro dei 
Licei Pontifici e gli concesse una Medaglia d° oro di grandi 
dimensioni, allorchè gli fece omaggio delle sue opere. 

Antonio Stoppani ebbe pure la Medaglia commemorativa delle 
Kuerre della patria indipendenza 1848-49 59-60 66, la Medaglia dì 


(indien 


bronzo «dell’ Esposizione di Filadelfia, nel 1877, vil; Diplona della 
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Croce Rossa, la Medaglia d’oro all’ Esposizione di Pavia del 1877, 
e in fine il Diploma dei Veterani Lombardi. 


X. 


Dissi da principio che lo Stoppani morì alle ore 24 del 1° Gen- 
naio 1891. Aggiungerò qui che mezz’ ora prima era stato colpito 
da un fiero attacco di angina pectoris, male che era per lui an- 
tico, e che spirò placidamente, senza soffrire, in età d’ anni ses- 
santasette, non ancora compiuti. Dopo venticinque anni dalla 
sus morte, non è più il caso di ricordare i sontuosissimi fune- 
rali, che gli si fecero in Milano e a Lecco. Ma posso io tacere 
che all’ illustre scienziato furono collocate lapidi nell’ Ateneo 
pavese e nella Valle di Rabbi, fu dedicata una via nella città di 
Rovereto, gli furono innalzati Monumenti a Milano, a Lecco ed 
altrove ? 

Concluderò infine, ripetendo oggi alcune nobili parole, che 
trovansi nel fascicolo 16 Gennaio 1891 della Rassegna Nazionale, 
la quale, dopo aver dichiarato che la morte dello Stoppani fu per 
essa una sventura domestica, soggiunse: « Antonio Stoppani fu 
uno di quegli uomini rari in ogni tempo, rarissimi oggi, nei quali 
tutte le facoltà, tutte le potenze della mente e del cuore si fon- 
dono insieme in una meravigliosa armonia, tutte egualmente 
sviluppate, tutte grandi e potenti, tutte rivolte ad un unico fine, 
mai smezzate, mai divelte l’ una dall’ altra, mai in penoso con- 
trasto tra loro. Non sono rari i cittadini come lui, caldi nel de- 
siderare, attivi nel promuovere il cammino in avanti, del loro 
paese; e nemmeno, grazie a ]I)io, sono rarii sacerdoti come lni, 
penetrati della loro sublime missione, innamorati del Vero Eterno, 
a cuì servono; ardenti di farlo conoscere, se fosse possibile, a tutto 
il mondo. Ma sono rarissimi gli uomini, che al tempo stesso, e 
scienziati e cittadini e sacerdoti, non vivano di diverse vite, non 
pensino e parlino come più e diversi individui, or colla mente, or 
col cuore, ora a nome della scienza, ora della fede; ma sempre, 
in ogni atto, in ogni desiderio, in ogni affetto abbraccino insieme 
quanto v’ ha di vero e di bello nel mondo. Ora, Antonio Stop- 
pani fu appunto di questi fortunati, i quali soli debbono sentire 
di veramente vivere, perchè a nessuna delle generose aspirazioni 
del cnor umano si sentono morti. E, come sempre in simili casi, 
così anche in lui, V invidiabile benessere de!l’ animo, in cui tutto 
era equilibrio, ordine, unione, traspariva anche al di fuori, nel- 
l’ incanto che spirava da tutta la persona, dalla fronte aperta e 
serena, dallo sguardo vivace, e pur soave, dal sorriso amorevole 
e schietto ». 

Craveggia, 1° Aprile 1916. 

Prof. GIACOMO|COTTINI 


A guerra finita 


Si suol dire che durante la pace devesi preparare la guerra. 

Non meno giustamente, pensiamo, possa dirsi che durante 
la guerra sia da prepararsi la pace. 

Ciò a parer nostro e riferendoci all’ epoca ed alla presente 
situazione italiana non significa soltanto che sin d’ ora debbasi 
da noi studiare in qual modo ed a quali patti abbiamo ad otte- 
nere il conseguimento della pace. | 

A questo penseranno soldati e marinai ora, uomini di stato 
e diplomatici poi, nè può dirsi se, quando e in qual modo avrà 
fine la guerra e di qual sorta saranno i mutamenti territoriali 
che ne seguiranno. 

Ciò pero che è lecito sperare si è che in tempo più o meno 
prossimo si avrà la pace fra le nazioni belligeranti, una pace 
che noi confidiamo sarà felice e gloriosa pel nostro puese e per 
I nostri alleati 

Ma poichè prima o poi questa verrà, ci sembra sin d' ora 
doversi studiare le condizioni interne nelle quali essa troverà il 
Dostro paese ed i molteplici problemi morali, economici-militari, 
le nuove questioni nazionali, sociali, le quali, più che risolte, 
saranno dalla pace solamente affacciate ma in tal guisa da farne 
subito apparire la gravità e, insieme, 1’ urgenza delle relative 
soluzioni, 

Già abbiamo veduto come il solo annunzio della guerra abbia 
avuto ripercussioni varie nei diversi partiti sociali e politici, 
sindendo legami che sembravano connessi a comunanza di inte- 
Tessi e di intenti, ma che furono sciolti dall’ improvviso ridestarsi 
dei sentimenti patriottici e di nazionalità. 

Non intendiamo dilungarci su questo soggetto, solo notando 
che quelle divergenze occasionate nel seno dei diversi partiti 
dallo scoppio della guerra verosimilmente perdureranno anche 
guerra finita, creando nuovi orientamenti in alcuni di essi, nuove 
scissioni, nuovi riavvicinamenti i quali non potranno non avere 
influenza sull’ indirizzo della cosa pubblica. 

Nostro unico intendimento oggi è il richiamare l'attenzione 
su alcuni dei molteplici problemi sorti per lo scoppiare della 
Rlerra prima, per la fine della medesima poi, e su una parte 
almeno delle questioni che ne origineranno, aftichè dai compe. 
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tenti vengano esaminate e vagliate così da stabilire una prepa- 
razione di studi tale da illuminare quegli uomini di stato e quei 
legislatori cui spetterà di porre le norme per la loro soluzione. 

È un fatto che la presente guerra ha in certo modo rivelato 
all’ Italia gli italiani, mostrando come il popolo adagiatosi in un 
lungo periodo di pace, già sin dalla guerra libica, manifestasse 
qualità di fortezza, di pazienza, di disciplina le quali sempre me- 
glio si affermarono durante l’ attuale grande guerra. 

Fu un ridestarsi del sentimento patriottico, dello spirito na- 
zionale, anche fra i partiti più temperati, fra i cattolici ed i con- 
servatori i quali si trovarono in comunione di intenti con una 
parte importante di coloro che militavano nei partiti più avan- 
zati e più irrequieti e che pur si adattarono alla disciplina, sotto 
le bandiere o nella vita civile si misero a fianco del governo 
nella guerra contro lo straniero. 

In quelle schiere di giovani accorsi ad arruolarsi per obbligo 
o quali volontari si andò temprando il carattere e specialmente 
mirabile fu il contegno di quegli ufficiali di complemento, che per 
quanto dotati di studi militari alquanto sommari, non solo addi- 
mostrarono coraggio e sangue freddo ma vere qualità militari 
di calma, di senno e spirito di iniziativa. 

Questa constatazione ci porta naturalmente, sia pure per in- 
cidenza, a porre una questione: che avverrà a guerra finita di 
tutti questi giovani ufficiali? Saranno rimandati senz’ altro alle 
loro case e quelle preziose qualità militari cementate da un sog- 
giorno di lunghi mesi nella milizia, provate dinanzi al fuoco, ri- 
marranno inutilizzate per essì e per l’ esercito ? 

° Forse taluni di quei giovani furono strappati dalla tromba 
guerriera ad una vita di ozio e di vani divertimenti, mentre al- 
tri vennero tolti a severi studi, a proficue occupazioni, ma gli uni 
e gli altri nella vita di guerra si sono migliorati, i loro carat- 
teri si sono temprati e vi hanno appreso la serietà della vita 
ed i suoi doveri, le sue responsabilità. 

Non sarà utile ed anche doveroso conservarne la parte mi- 
gliore nell’ esercito ed il valersi di quella pratica militare che 
vi hanno aquistato, e non sarà bene anche in avvenire di reclu- 
tare fra di essi gli ufticiali di carriera a preferenza che negli ist - 
tuti militari ove prevalgono gli studi teorici ma difetta la pratica? 

Per questa questione, come per tutte le altre che via via 
ci si presenteranno, lo diciamo una volta per sempre, non ab- 
biamo il più lontano pensiero di tentarne la soluzione, intendendo 
di tare ciò che solo ci è concesso, cioè di accennare unicamente 
alla esistenza di problemi e di questioni delle quali ai soli com- 
petenti sarà dato di ricercare le soluzioni. 

Un fenomeno ormai universalmente constatato] si è il 1isve- 
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glio del sentimento religioso provocato dalla guerra. Non solo 
quei soldati e marinai che avevano dinanzi a sè la probabilità 
della morte vicina e che vedevano cadere i loro compagni, ma 
le famiglie loro di fronte a quell’ eventualità prossima della per- 
dita dei loro cari erano tratte necessariamente a considerare il 
problema dell’ al di là, a coltivare quel seme di principii religiosi 
che, rimasto nell’ animo di molti sterile per lunghi anni, riger- 
mogliava mentre la fede risorgeva alimentando di nuova forze 
Il patriottismo, lo spirito di sacrificio, il sentimento del dovere. 

Il contegno sublime dei cappellani militari, dei preti soldati, 
la solenne poesia della messa SATA dinanzi al nemico rinsal- 
davano quella fede risorta. 

Finirà un giorno la guerra, ma per un certo tempo almeno 
questo rifiorire del sentimento religioso da essa occasionato per- 
durerà e sarà doveroso tenerne conto perchè sull’ indirizzo dello 
spirito pubblico eserciterà grande influenza. 

E poichè questo ravvivarsi del sentimento religioso è sotto 
tutti i rapporti fortunato, sorge la questione del modo col quale 
converrà mantenerlo, come l’ educazione del popolo ne avrà ad 
essere migliorata, come possano esser combattuti gli sforzi di chi 
vorrà ostacolarla in nome del materialismo e dell’ ateismo. 

Poichè la guerra ha temprato i caratteri e sviluppato il co- 
Taggio guerresco, carattere e coraggio civile è d’uopo sperare 
si estrinsicheranno pur anche nell’ affermare e difendere, come 
la patria, così la propria fede. 

Ma non è soltanto per ciò che riguarda il sentimento reli- 
gIoso che la questione della educazione popolare dovrà essere 
stadiata e così quella della istruzione superiore, in seguito agli 
ammaestramenti della guerra che ,avrà dato occasione a ricono- 
xerne talune deficenze. 

A molti problemi darà luogo al termine della guerra il ri- 
torno alle vita civile della maggior parte dell’ esercito ora mo- 
bilizzato. I contadini ritroveranno quasi tutti le consuete occu- 
Razioni nelle campagne: ma non così sarà di una parte degli 
operai i cui opificì si chiusero durante la guerra e di quegli al- 
tri lavoratori oggi sostituiti dalle donne. E il gran numero di 
quei soldati e marinai venuti a combattere dalle colonie e dalle 
Americhe potrà riprendere le antiche occupazioni e rioceupare 
! posti abbandonati all’ appello della Patria ? 

È bensì vero che il bisogno di restaurare le industrie so- 
spese durante le ostilità nei paesi finitimi all’ Italia, reclamerà il 
toncorso anche dei nostri lavoratori e lo stesso si verificherà 
pure in patria, ma ciò in ogni modo dar à luogo adun periodo 
di assestamento che solo sarà reso meno difticile dall’ interessa- 
Mento e dalla nrevilenza del Governo e delle 0élassi\dirigenti. 
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L’ essersi effettuata durante le guerra la sostituzione in molti 
lavori ed impieghi delle donne agli uomini, aprirà a pace con- 
clusa un’ altra questione : quelle donne che con laboriosità ed 
intelligenza presero il posto degli uomini dovranno poi abbando- 
narlo a questi al loro ritorno dalla milizia, per dedicarsi di nuovo 
alle sole cure domestiche? Si adatteranno di buona voglia ad abban- 
donare delle funzioni che mostraronsi degne e capaci di compiere ? 

D’ altra parte sarebbe ingiusto il negare a quanti uomini 
pagarono il loro debito alla patria di ritrovare quelle occupazioni 
e quelle retribuzioni che solo la chiamata della patria li obbligò 
ad abbandonare. | 

La questione del lavoro femminile così si impone, la concor- 
renza della donna coll’ uomo appare giustificata, ma renderà sem- 
pre più difficile il trovare occupazione rimunerata per entrambi 
i concorrenti. 

La donna durante la guerra ha indubbiamente aftermato la 
sua attitudine a molte funzioni prima ritenute di esclusiva per- 
tinenza dell’ uomo : si è affermata quale infermiera, quale im- 
piegata, quale operaia nelle fabbriche di munizioni, ha contri- 
buito anch’essa al successo della guerra: non si potrà condan- 
narla alla sola opera casalinga fra le pareti domestiche ; ardui 
problemi che meritano tutta l’attenzione degli studiosi e delle 
persone pratiche. 

A risolvere questi problemi può grandemente contribuire un 
grande sviluppo che, a pace conclusa, si avesse a dare all’ in- 
dustria italiana ed eccoci così naturalmente portati a parlare di 
codesto soggetto. 

L’ essere stati durante il periodo guerresco isolati dalla Ger- 
mania e dall’ Austria-Ungheria e privati del prodotto delle loro 
industrie ha dato occasione all’ allargamento, se non alla nascita, 
di nuove industrie italiane. Si è visto che molti prodotti che ci 
venivano dall’ estero potevano essere dati dal nostro paese, altri 
da paesi diversi da quelli che prima ci fornivano: così taluni 
preparati medicinali già importati dalla Germania poterono es- 

sere forniti da stabilimenti nostri, mentre i colori all’ anilina 
ora si preparano non solo in Germania ma pure in America. 

Era però difficile che durante la guerra nascessero e si svi- 
luppassero nuove industrie fra noi, mentre ciò sarà possibile in 
un’ epoca di calma e di tranquillità. 

Ma perchè cio avvenga occorre la sicurezza negli uomini in- 
traprendenti ma prudenti, che a pace fatta la Germania e l'Au- 
stria non inondino l’ Italia dei loro prodotti a buon prezzo i 
quali soffocherebbero le nostre industrie nascenti o riviventi. 

A questo punto eccoci di fronte al problema delle relazioni 
commerciali con l estero. 
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Passata la guerra guerreggiata con le potenze centrali si 
avrà con esse la guerra commerciale o la pace con la libera 
concorrenza ? 

Se con gli Imperi centrali vi sarà o meno pace economica, 
civ dipenderà in gran parte dai risultati della guerra guerreg- 
giata, come pure dalla riuscita o meno della lega economica coi 
nostri attuali alleati della quale assai si parla ma che ancora è 
lungi dall’ essere un fatto compiuto. 

Quello che sin d’ ora è lecito presumere si è che fra noi, 
come altrove e massime in Inghilterra che fu la banditrice del 
libero seambio, il liberismo economico abbia fatto il suo tempo 
€ che fra noi pure, se non vorremo essere schiacciati dalle altre 
nazioni, si venga ad una forma di protezionismo, quale però 
€ lo consentirebbero i rapporti economici coi nostri alleati 
d'oggi. 

Per quanto forse in Italia gli interessi agricoli sieno stati 
n parte sacrificati a quelli industriali, non è oggi che di quella 
Imtezione a talune industrie nostrane possiamo lagnarci, giac- 
che senza di essa ‘le dotazioni di artiglieria, di munizioni e di 
armi necessitata dalla guerra non ci sarebbe stata possibile : 
fire neppure ricorrendo per tutto all’ estero, sia pure con in- 
geuti sacrifizi, la si sarebbe potuto ottenere. 

A dar lavoro agli operai dei due sessi, ad impedire una ec- 
tessiva emigrazione italiana la quale solo entro dati limiti può 
essere desiderabile, occorre, dicemmo, un largo sviluppo da ot- 
tenersi dell’ industria italiana nella quale avrebbero luogo di 
manifestarsi quelle energie individuali sì degnamente esplicate 
nel periodo guerresco. 

Ma a ciò si oppongono gravi e molteplici ostacoli. L’ Italia 
ben è un paese ricco, non vi abbondano i capitali e d'altra 
parte una buona porzione di quelli esistenti, trovando un im- 
bitgo rimunerativo e sicuro nei recenti prestiti dello Stato, sono 
Rruralmente sottratti a qualunque nuova impresa. 

E bensì vero che centinaia di milioni sono accumulati nelle 
tisse di risparmio le quali, se sovvengono il credito agrario, 
vno riluttanti però ad aiutare quello rivolto alle industrie. 

E quei milioni assorbiti dalle casse di risparmio difticilmente 
sarebbero ritirati dai depositanti per dedicarli alle industrie, sia 
bre con la prospettiva di maggior lucro. 

La crisi edilizia romana, molti infelici tentativi di imprese 
bancarie ed industriali, le vicende del Banco di Roma hanno reso 
timorosi i capitalisti, specie i piccoli i quali col loro numero rap- 
esentano la massima parte dei depositi. 

Cio malgrado, dei capitali disponibili ve ne saranno ancora 
ma lo spirito di iniziativa difetta quando pure nomoèvabeontiii 
! tCC88sIvo edd imprudente. 
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Conviene che si svolga fra noi quello spirito commerciale e 
industriale nel quale la prudenza si ‘accoppi all’ ardire ed en- 
trambi sieno rafforzati da forti studi : a ciò potranno contribuire 
buone scuole commerciali e industriali. 

Se, come si spera, le sponde opposte dell’ Adriatico col loro 
hinterland ci saranno aperte si schiuderà all’ Italia un ampio 
campo di attività navale, industriale e commerciale assai pro- 
mettente, specie per lo sfogo dei tessuti. 

Ma perchè il commercio all’ estero e in specie nell’ Adriatico 
ed in Oriente possa svilupparsi occorre che la marina mercantile 
sì aumenti, si migliori, si faccia più intraprendente profittando 
della minore concorrenza che sì spera in seguito agli attuali av- 
venimenti si avrà per parte delle marine tedesche ed austriache. 
La nostra inarina mercantile, massime quella a vapore, è in scarse 
proporzioni di fronte all’ estensione delle nostre coste che do- 
vrebbero fare di noi un popolo marinaro per eccellenza. Ma oggi 
per questa marina a vapore difetta il combustibile che non pos- 
sediamo in Italia mentre il rincarare dei noli solo apparente- 
. mente e momentaneamente giova alla marina di trasporto, e in 
realtà le nuoce limitando l’ esportazione al minimo. 

È sperabile che il prezzo dei carboni a pace fatta abbia a 
scemare ma il difetto di questo combustibile è sempre esiziale 
per noi che non possiamo, come fa la Russia per esempio, sosti- 
tuirlo con la legna e con la nafta. 

Esistono in Sardegna ed in altre località depositi di antra- 
cite, ma mentre è desiderabile che questi vengano sfruttati nel 
modo migliore e più largo essi non potranno mai bastare al no- 
stro consumo per i piroscafi, per le ferrovie e per le ofticine e 
gli stabilimenti industriali. 

Questa considerazione naturalmente condurrà a porre la que- 
stione del maggiore e più intenso sfruttamento di quelle miniere 
di lignite e di quei giacimenti di torbe che si trovano in diverse 
parti d’ Italia. È ben vero che tali combustibili le cui calorie 
sono grandemente inferiori a quelle sviluppate dall’ antracite non 
potranno che in parte e solo per certi determinati usi sostituirlo, 
ma ciò non toglie che non debbasi intensificarne 1)’ impiego. 

Per molti opifici, per certe linee ferroviarie e tranviarie del 
nostro paese fortunatamente la forza idraulica può supplire a 
quella del vapore. Nell’ alta Italia in particolare numerosi corsi 
d’ acqua con frequenti salti e cascate forniscono la forza motrice 
necessaria a molti stabilimenti industriali nonchè a ferrovie e 
tranvie ed il rincaro del carbon fossile occasionato dalla guerra, 
tinita che questa sia, contribuirà a procurare una miglior utiliz- 
zazione ed a estendere l’ impiego di questa. forza ;offertaci dalla 

natura. 

Pur tronno nerò nella media e bassa Italia difettano n al. 


A GUERRA FINITA DI 


meno non sono provvidamente utilizzate codeste forze idrauliche, 
tausa questa fra le principali del minore sviluppo industriale di 
quelle regioni prive di grandi fiumi e nelle quali dei torrenti, rovi- 
xsi quando sono in piena, rimangono asciutti una parte dell’anno. 

Ma se queste plaghe sono povere di acqua non ne sono però 
del tutto prive ed i loro monti se non altro raccolgono quella 
piovana. 

Si era pertanto progettata prima dell’ inizio della guerra la 
foruazione dei bacini montani pei quali mercè opportune cana- 
lizzazioni e con forti sbarramenti le acque portate dalle pioggie 
venissero raccolte dirette e trattenute in appositi laghi artificiali 
ll cui deflusso saggiamente regolato avrebbe alimentato corsi 
d'aqua atti a dare la forza idraulica agli erigendi opifici: ciò 
al tempo stesso avrebbe contribuito ad impedire le piene improv- 
Vise e gli straripamenti dei torrenti montani ed in taluni luoghi 
anche avrebbe potuto servire all’ irrigazione dei terreni. 

Questi progetti, non dubitiamo, verranno ripresi e la loro 
applicazione intensificata, appunto in vista del maggior bisogno 
ora manifestatosi di sostituire le forze idrauliche a quelle fornite 
falla combustione dell’ antracite. 

Il problema sarebbe adunque in gran parte risoluto se non 
vi ostacolasse la deficenza di mezzi. Prima della guerra potevasi 
Bre assegnamento, benchè in proporzioni limitate, sull’ opera e 
sal concorso finanziario del governo, ma d’ora innanzi pel so- 
Verchio aggravio portato dalle spese della guerra sui bilanci dello 
Stato dibitiamo se esso potrà, senza troppo pesare sui contri- 
Menti, largheggiare in ainti a queste come ad altre imprese, per 
quanto utili e destinate ad accrescere la ricchezza del paese. 

Bisogna pensare che alla conclusione della pace 1’ Italia si 
rovérà in condizioni paragonabili a quelle dell’ uomo che abbia 
pena superato, sia pure felicemente, una crisi pericolosa per 
li sia salute: egli è guarito bensì, ma il suo sistema nervoso 
+ stato messo a dura prova, le forze sono rimaste scosse ed egli 
Nehiele una nutrizione sana ma non eccessiva nè soverchiamente 
e@“itante e deve evitare le violenti emozioni : richiede riposo ma 
on un ozio completo giacchè la mancanza di esercizio ritarde- 
ebbe il ricupero delle sue forze. 

Ma se al convalescente le sue condizioni finanziarie non per- 
Uetteranno la nutrizione sana e sostanziosa consigliatagli dal 
medico, se canse frequenti di inquietudine ostacoleranno il rego- 
lare fanzionamento del suo sistema nervoso, allora saranno guai. 

Quest’ altra convalescente che sarà 1’ Italia richiederà essa 
Pure, a pace conclusa quella ricca e sana nutrizione che potrebbe 
fserle procurata dal vigoroso sviluppo delle industrie e delle 
altre sue fonti di ricchezza, ma il difficile starà appunto; come 
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gia accennammo, nell’ ottenere tale sviluppo, tanto più se le con- 
dizioni fatte dalla guerra alle finanze dello Stato, delle Provincie 
e dei Comuni porteranno che, anzichè incoraggiamenti ed aiuti, 
il fisco con le sue esigenze intralci codesto svolgimento delle forze 
attive del paese e ne soffochi le coraggiose rinascenti iniziative. 

Un ristauro delle pubbliche finanze tale da consentire 1’ al- 
leggerimento delle imposte pur troppo non è prevedibile per un 
lungo corso di anni. L’ illusione nutrita dai pacifisti a oltranza 
della diminuzione delle spese per la difesa militare e marittima, 
alla quale si è abbandonata tanta parte della democrazia è stata 
bruscamente sfatata dall’ eloquenza degli avvenimenti. 

Si è veduto infatti la Francia subire l’ invasione germanica 
per essersi troppo attidata a tale illusione : ormai quella politica 
pacifista è stata fatalmente esautorata, ed oggi le menti equili- 
brate intendono che il mezzo più sicuro per evitare la guerra 
consiste nell’ essere sempre pronti ad affrontarla. Ciò comporta, 
è vero, continui sacrifizi per le nazioni ma ne costituiranno la 
sicurezza sino al giorno, crediamo ancor lontano, nel quale arri- 
veranno a prevalere nei governi e nei popoli i sentimenti uma- 
nitari e la vera civiltà improntata all’ idea cristiana. 

Fra le conseguenze della guerra assai dura è quella del rin- 
caro della vita, persino nei generi di prima necessità ed esso è 
causato in parte dalla gravezza dei cambi. 

Sarà uno dei più imperiosi problemi quello della ricerca dei 
provvedimenti destinati ad abbassarne la misura e ad allegge- 
rirne le conseguenze. Giova però notare che questo fenomeno 
della gravezza del cambio, benchè doloroso, per un lato presenta 
dei compensi, per quanto non tali da controbilaneiarne i deplo- 
revoli effetti: ed invero se esso porta al maggior costo della 
merce che, comprata all’ estero, deve essere pagata in oro, vale 
però in certo modo quale protezione ed incoraggiamento alla pro- 
duzione italiana la quale così potrà spesso aftrontare la concor- 
renza con la più cara merce straniera. 

tià negli anni decorsi quando il cambio per l’ estero era salito 
a grandi altezze ebbe ad avvantaggiarsene l’ industria nazionale. 

Continuando il paragone fra 1 Italia all’ uscita della guerra 
col paziente che abbia superato la crisi della sua salute, note- 
remo che, al pari di questi, il paese nel periodo di assestamento 
e di convalescenza dovrà evitare le commozioni e le scosse troppo 
violenti suscettibili di turbare l’ equilibrio che va ristabilendosi 
nell’ esercizio delle sue funzioni. 

Ma i partiti avanzati, i socialisti, 1 repubblicani, i radicali 
avranno essi il senno e la pazienza di risparmiare al paese co- 
deste commozioni, codeste scosse che gli sarebbero assai perico- 
lose nel periodo di assestamento e di convalescenza! 
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Converrà pensare che il peso finanziario che la guerra avrà 
[er Inngo tempo addossato ai contribuenti ed ai consumatori 
italiani darà Inogo ad un generale malessere e sarà accolto da 
molti con repulsione, dando facile occasione ed esca ai partiti 

svrersivi per eccitare gli animi e per creare opposizione al Go- 
verno ed imbarazzi nell’ esercizio delle sue più difticili funzioni, 
nternando, per quanto ammaestrati dalla esperienza, a procla- 
mare l' inutilità delle spese per la difesa del paese. 

Con la cessazione delle ostilità verrà naturalmente a intie- 
dirsi entusiasmo ed il fervore patriottico che avevano fatte 
sopportare volonterosamente e pazientemente i primi sacrifizi 
richiesti dalla guerra stessa, nè un entusiasmo postumo potrà es- 
(ere mantenuto artificialmente, cessata che sia la causa che vi 
lette luogo. 

Sarà d’uopo pertanto di gran senno, di somma abilità pra- 
ta nei governanti e nei legislatori per attfrontare tali difticoltà. 
Né saranno le sole. Occorrerà incoraggiare 1’ estensione ed il più 
largo provento della produzione granaria dimostratasi già insuf- 
fieiente, senza dover ricorrere all’ importazione coi relativi dazi 
che anmenterebbero il costo del pane ai consumatori. Bisognerà 
dare maggior impulso alla navigazione, sì sproporzionatamente 
meschina a confronto della estensione delle nostre coste, e cer- 
care di indirizzarla alle opposte sponde adriatiche che giova spe- 
Tre saranno aperte alle nostre esportazioni. Converrà allargare 
la produzione della pesca marittima e favorire la costruzione per 
essa dei fra:clers a vapore e delle associazioni per la pesca. E 
lo sfruttamento più intenso e più produttivo delle miniere, spe- 
cie quelle del ferro tanto necessario alle arti della guerra come 
4 quelle della pace, richiederà pure le provvidenze del governo 

e lo stesso dicasi della estrazione dei combustibili fossili dei 
«uali riconoscesi la grande penuria. 

Sono innumerevoli insomma i problemi che il governo ed il 
Vaese dovranno affrontare giunta che sia 1° ora della pace. Ciò 
hero che ci induce a sperare che tutti questi problemi abbiano 
a trovare pratiche e pacifiche soluzioni sicchè riescasi a superare 
felicemente le maggiori difticoltà è la constatazione della energia, 
del rinvigorimento del carattere manifestatisi fra le diverse classi 
seeiali nell’ occasione della presente guerra. Codeste qualità e le 
tobili e vigorose iniziative cui dettero luogo, nutriamo fiducia 
che si esplicheranno per altre vie ed in modi diversi anche nelle 
Mementi lotte della pace. 

Durante Ja guerra il nostro popolo ha veduto i sovversivi, 
! partiti del disordine, gli anarchici staccarsi da lui nè voler con 
‘850 e con la maggioranza del paese far causa comune, arrivando 
Sito al punto di non voler prestare alcuna assistenza alle fami- 
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glie dei combattenti. Ha veduto per contro la gioventù ricca e 
colta in commovente fratellanza d’ armi combattere al fianco dei 
popolani, ha veduto cattolici e conservatori avvicinarsi a lui, soc- 
correre moralmente e materialmente le famiglie dei soldati guer- 
reggianti e nobili dame e ricchi signori prodigare cure tempo e 
danaro per la preparazione civile, per l’ assistenza dei feriti e 
dei malati, per soccorrere i figli del popolo mentre dai sovver- 
sivi erano stati dipinti quali suoi nemici. 

Nei ranghi dei battaglioni, nelle diuturne vicende della guer- 
ra, nelle corsie degli spedali ricchi e poveri, nobili e plebei si 
sono avvicinati, hanno diviso le medesime fatiche, affrontato i 
medesimi pericoli, si sono aiutati reciprocamente e, meglio co- 
noscendosi, spesso si sono ritrovati amici. 6 

Mentre avveniva questo salutare riavvicinamento fra le di- 
verse classi sociali al buon senso popolare sarà venuto il dubbio 
se quei sedicenti amici delle plebi che ne lusingavano i pregiu- 
dizi e ne eccitavano le più pericolose tendenze erano veramente 
amici fidi mentre lo avevano abbandonato appunto nell’ ora del 
muggior cimento. 

Queste considerazioni, lo ripetiamo, valgono a farci sperar 
bene delle sorti del paese e vi contribuirà pure quel risveglio 
della coscienza religiosa il quale avrà gran parte nella pacitica- 
zione degli animi, col promuovere la tolleranza e la rassegnazione 
ai sacrifici resi necessari dalle conseguenze della guerra redentrice. 

Non per questo saranno meno ardui i problemi morali, sociali 
ed economici, sia fra loro connessi, sieno fra essi indipendenti, 
che si presenteranno ai legislatori, ai governanti, alle classi di- 
rigenti. Agli studiosi frattanto, ai competenti, agli uomini di 
iniziativa spetta di meditare codesti problemi e di prepararvi la 
pubblica opinione facendone conoscere i diversi aspetti talchè, 
giunto che sia il momento di coordinarne i molteplici elementi, 
trovisi già pronto un ricco corredo di idee, di indagini, di cogni- 
zioni che valga a facilitarne la perfetta conoscenza ed a condurre 
alle più saggie e pratiche soluzioni. 

Per quanto ci siamo limitati in queste poche pagine a brevi 
e modesti cenni intorno a talune soltanto delle molte questioni 
che si presenteranno in Italia alla conclusione della pace, pen- 
siamo di non aver fatto opera del tutto inutile. Anche da quel 
poco di cui abbiamo parlato si può pertanto arguire il molto del 
quale abbiamo taciuto e la vastità dei problemi di ogni sorta che 
al termine della guerra reclameranno una immensa mole di lavoro 
per parte di coloro che vorranno preparare un’ éra di pace pro. 
spera e laboriosa alla nuova più grande Italia. 
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La lingua italiana in Corsica 


Visitando or sono non molti anni la Corsica così vicina 
Mi e così da noi dimenticata, rimasi piacevolmente colpito dalla 
itrezza del dialetto parlato nell’ isola, assai più vicino alla lin- 
sua italiana di quello che non lo siano altri dialetti nostri, ad 
empio, il milanese, il piemontese ed il siciliano. 

La sua rassomiglianza, o per meglio dire aftinità, con l’ ita- 
‘ano è tale, che, se non vi fossero le insegne francesi delle bot- 
krbe. il viaggiatore potrebbe credersi, stando a Bastia od a Corte, 
nyualche città della Toscana o dell’ Umbria, tanto la parlata 
kl popolo è sobria e gentile. Naturalmente è nella montagna, 
dove il dialetto si è conservato più tenacemente. Ciò spiega come 
li lingua italiana sia da tutti compresa ed. anche parlata: infatti 
lirante tutto il tempo del mio soggiorno nell’ isola, non ebbi 
ua occorrenza di ricorrere alla lingua francese per farmi com- 
Itelere. Non nascondo che per me fu una vera e gradita sod- 
difazione di udire la favella di Dante così ben conservata, 
adilove la credevo morta da tempo, tanto più che il Governo 
lanese non aveva tralasciato sforzi per sradicarla. 

Avendo espresso ad un amico di Ajaccio, non acciecato di 
îalufubia, questa mia sorpresa, egli mi rispose: « Siamo còrsi, 
sumo francesi, amiamo la Francia, e daremo domani, come lo 
dlhiamo di già dato parecchie volte in passato, il nostro sangue 
kt essa, ma non disprezziamo 1’ Italia, nè la dolce lingua ita- 
l'ala che vogliamo pure conservare accanto a quella ufticiale » (1). 

Purtroppo però le classi colte ed elevate non parlano gene: 
Gimente che francese e si fanno quasi uno serupolo di adoperare 
l'italiano, è quando occorre parlano piuttosto il dialetto. Tut- 
Utia se la lingua italiana si è conservata in Corsica così fresc: 
viva, malgrado il potere assimilatore della spigliata ed elegante 
"ella francese, ciò lo si deve appunto al suo dialetto, nel quale 
Xendo l'autorità del Gregorovius, — che all’ isola di smeraldo 
"sacro un lavoro assai pregevole — si riscontrano anche molti 
®aholi usati nel Trastevere di Roma. 

—_————& 


li Nella guerra attuale per la libertà dei popoli, ben 60 mila corsi si battono 
ta 4 ° e CI n hd , 
"l'antico non mai smentito valore sotto le bandiere francesi. 


! 
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Ben a ragione il prof. Tomé, dotto etnografo, definì i corsi 
italiani purissimi per lingua e per genio (1). Del resto comple- 
tamente italiana è la toponomastica dell’ isola e la cognomia delle 
tamiglie : tutto in Corsica ricorda 1’ Italia cominciando dalle belle 
chiese pisane, così artisticamente ed esaurientemente illustrate 
da Carlo Aru (2). 

Disgraziatamente 1’ odio contro Genova — giustificato dal 
secolare mal governo esercitato nell’ isola dalla Repubblica — 
ha coinvolto tutta V Italia; la grande e gloriosa epopea napoleo- 
nica ha finito poi per distaccare i corsi da noi. Vi fu pertanto un 
tempo, nel quale italiani e corsi si trovarono uniti in un movi. 
mento politico, che si verificò fra il 1820 e il 1848, allorquando 
i corsi presero parte ardita a tutti i nostri moti- liberali ed a 
tutte le cospirazioni per l’ indipendenza d’ Italia. Nella rivolu- 
zione catanese del 1848, i còrsì formarono un battaglione »pe- 
ciale. I 

Sotto Luigi Filippo, la Corsica era il centro cospiratorio ita- 
liano; le ramificazioni dei « Carbonari » e dei « Pinnuti » con- 
tavano numerosi aderenti, e vi apparteneva fra gli altri il Pietri, 
li poi prefetto di polizia durante il secondo impero. Tuttì ten- 
devano verso l’orbita rivoluzionaria, e nel lavorìo segreto del 
famoso Buonarroti sbucano fuori dei còrsi ad ogni istante. 

Nell’ isola — a Bastia specialmente — si stamparono innu- 
merevoli opuscoli contro i borboni e gli austriaci. Il soggiorno 
fatto da Mazzini, da Tommaseo, da Guerrazzi e da Marmocchi 
nell’ isola aveva contribuito notevolmente a riannodare le rela- 
zioni letterarie e politiche con l’ Italia. 

È noto a tutti che parecchi còrsi militarono nell’ esercito 
garibaldino, e fra gli altri i prodi maggiori Casalta e Francesco 
Bartoli di Sartena, il quale continuò per lunghi anni ad indos- 
sare la camicia rossa. Morì nel 1887 dopo di essere stato depu- 
tato della Corsica. A proposito di garibaldinismo il Dott. A. G. 
Borghetti di Talasani (f 1897) compose un canto di guerra inti- 
tolato: Camicia rossa garibaldina, cantato dalle truppe del Duce. 
Il Borghetti, poeta di alta ispirazione, scrisse i suoi migliori la- 
vori in italiano. 

Caro e rispettato è rimasto il nome di Leonetto Cipriani, di 
Centuri, che prese parte, coi battaglioni toscani alla battaglia di 
Curtatone, si battè da valoroso a Novara, e fu nel 1859 Gover- 
natore delle Romagne e morì nel 188S Senatore del Regno. 

Ma ritorniamo allo scopo di queste pagine. 


(1) G. Tomb, Geografia del presente e dell’ arcenire. Parte applicata, Porto 
Maurizio, 1899. 
(2) CARLO ARU, Ze Chiese pisane in Corsica. Roma, 1908, 


Di 
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Qaantunque oggi sia assai esiguo il numero dei corsi che 
sappiano scrivere letterariamente la lingua italiana, come si ve- 
rà in appresso, si può dire invece che durante quasi tutto il 
secolo XIX, essa vi fu assai in onore ed ebbe scrittori di fama : 
i uomi Salvatore Viale e di Pietro Lucciana — noti anche in ita- 
lia — basterebbero da soli a dare fama e lustro all’ isola. - 

Salvatore Viale « modesto ma prezioso ornamento della ri- 
sorgente Italia » nacque in Bastia hel 1787. Iniziato agli studi 
in Bastia, venne poi mandato a Roma aftidato alle cure del sa- 
cerdote Bonaventura Poletti, amico di Pasquale Paoli. Destinato 
dal padre alla medicina preferì lo studio delle belle lettere delle 
quali era invaghito. Mortogli il padre nel 1805, fece ritorno in 
l'orsica tre anni dopo per attendere agli affari di famiglia: tut- 
:avia nel 1509 prese la laurea di avvocato all’ Università di Pisa. 
Supplente insegnante nel Collegio Comunale di Bastia, pubblicò 
an trattato sui Principî delle belle lettere. Nel 1813 terminò il suo 
poema eroicomico Dionomachia, sul genere della Secchia rapita 
del Tassoni. Argomento del poema è una rissa furiosa accaduta 
nel 1812 fra gli abitanti di Lucciana e di Borgo, per un somaro 
morto buttato di proposito sulla strada che doveva percorrere 
una processione durante la settimana Santa. 

Caduto l’ Impero e convocata in Bastia un’ Assemblea Po- 
polare egli venne nominato Segretario della Giunta di Governo 
Provvisorio, creata nella capitale dell’ Isola sotto il titolo di Co- 
mitato Superiore. In tale ufficio cooperò validamente a impedire 
disordini, frenando gli eccessi di parte, nonchè a reintegrare e 
a sancire in tutti gli atti pubblici e governativi 1’ uso della lin- 
gua italiana. Ritornato a Roma, dopo | avvento al trono di 
Luigi XVIII, si legò d’ amicizia con Rattaello Lambruschini, pro- 
seguendo i diletti studi letterarîi. Ma una persona di tanto va- 
lore era necessaria in patria, per cui il conte Alessandro Colonna 
d’ Istria, procuratore generale presso la Corte d’ Appello di Ba- 
stia, lo richiamò facendolo nominare sostituto Procuratore presso 
la Corte Criminale nel 1816, e tre anni dopo Giudice d’ istru- 
zione pel circondario di Bastia stessa, carica che tenne per do- 
dici anni consecutivi, adoperandosi, senza posa, a fare diminuire 
nella sua giurisdizione il numero e la gravità dei delitti. Durante 
questo tempo volse ogni sua cura a restaurare l’ Accademia scien- 
tifico-letteraria, risorta allora in Bastia, sotto il titolo di Società 
Centrale d’ Istruzione Pubblica. Pubblicò, oltre varii suoi pro- 
pri scritti, alcuni componimenti poetici di autori còrsi, e quelli 
in ispecie da lui studiatamente raccolti e in gran parte ordinati 
e corretti di Vincenzo Giubega, di Calvi. Raccolse pure ed or- 
lino i canti popolari dell’ isola dati in luce nel 1843, e fornì a 
Carlo Botta ed a Nicolò Tommaseo, copiose notizie storiche sulla 
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Corsica. Consigliere della Corte d’ Appello di Bastia, diede le dimis- 
sioni nel 1852, consacrando i rimanenti anni della sua vita a 
studi letterarì (1). 

Oltre ai Principî delle belle lettere, ed alla Dionomachia, pub- 
blicò delle Poesie giocose (1817), Prose giocose, Poesie serie, Prose 
serie,. Sopra lo stile della versione poetica dell’ Iliade di Melchior 
Cesarotti, Delle cagioni e degli effetti della moderna letteratura ro- 
manzesca (1835) e Dell? uso della lingua patria in Corsica, lavoretto 
che comparve nel tomo VI dell’ Archivio storico italiano (1858) 
presso Vieusseux a Firenze. 

In questo articolo Salvatore Viale si fece il difensore della 
lingua italiana, da lui dichiarata lingua patria per i Còrsi. È in- 
teressante udire cosa scriveva: « ... daremo colpa di ingratitu- 
«ine e d’ ingenerosità a molti nostri compatriotti, i quali rinne- 
gano così di buona voglia la lingua della madre patria; e se 
alcuni se ne scusassero coll’ imporsi la umile condizione a cui 
è ridotta l’ Italia, diremo che questa non scusa e anzichè dimi- 
nuire la colpa notabilmente l’ aggrava... 

» Si noti che la lingua di un popolo è 1’ espressione più 
complessa del suo modo di pensare e di sentire, dei suoi dome- 
stici e civili’ costumi ; è il deposito in certa guisa delle sue tra- 
dizioni e della sua storia, della sua letteratura, nelle quali cose 
tutte consiste in gran parte la patria... 

» Maggiore infamia (diremo qui colle parole di Plutarco), 
maggiore infamia ad nn popolo il perdere la propria lingua che 
la propria libertà... | 

» Gli è per noi del pari malagevole il serbare il buon ita- 
liano e l imparare il buon francese, e ne arriverà che le due 
lingue si corromperanno a vicenda e dal miscuglio ne uscirà una 
lingua spiccia, ridicola, una lingua nuova e fuor di commercio, 
che gli italiani e 1 francesi mal capiranno e avranno a schifo 
d’ apprendere... 

» E per altra ragione poi molti corsi hanno a vile l’ idioma 
volgare e se ne stufano, questa è che l’ italiano infrancesato che 
qui si usa dai più, ha disfatto nelle menti loro il modello o sia 
le vive norme. della nostra buona lingua; talchè si crede che qui 
non vaglia il pregio d’ impararla; oltrechè gli uomini disprez- 
zano assai volentieri ciò che non sanno o che disperano di non 
sapere... 


_— » 


(1) Scritti in versi c in prosa di S. ViaLe, raccolti e ordinati per cura di 
F. S. Orlandini, Firenze, 1861. 

S. Viale ebbe due fratelli: Benedetto e Michele ; il primo divenne lodato pro- 
tessore di Clinica medica nella Università di Roma, ed autore di reputati lavori 
scientifici, l'altro entrò negli Ordini e divenne Cardinale Arcivescovo di Bologna. 
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» E se ogni frase presa a parte sarà francese, il tutto non 
potrà chiamarsi francese... » 

Parole d’ oro che non furono ascoltate ! 

La città di Bastia volle onorare questo suo illustre figlio, 
intitolando al di lui nome una bella via, ed erigendogli nel 1865 
un degno monumento nel Camposanto di Bastia, sul quale 1’ av- 
vocato Filippo de Carafta, fece scolpire questa epigrafe: « Al 
suo poeta, la Corsica », in ricordo della iscrizione posta ai piedi 
della statua di Dante a Firenze, volendo dimostrare che Viale 
era stato per la Corsica, ciò che Dante era stato per l’ Italia. 
Monsignor Guasco, Vicario generale, pronunziò in quell’ occa- 
sione queste sentite parole: 

« A me basti ricordare che il Viale fu uno dei più eleganti 
e purgati scrittori del nostro secolo, che fu profondo critico, pe- 
rito retore, ma sopratutto valente poeta ; poeta or serio or grave, 
sr lepido e giocoso, ma sempre grande e superiore a quanti nel. 
l'isola nostra gli furono coetanei, inferiore a niuno di quelli che 
lo hanno preceduto. La sua erudizione fu tanto varia quanto 
solida... 

» E ben trovò egli modo di unire insieme 1’ amore della pa- 
tria con quello della Chiesa: il culto delle Jettere con quello 
lella pietà, la spiritosa vaghezza dei suoi componimenti con la 
costante esemplarità dei suoi costumi. Ed infatti quanto festivo 
e scherzevole nel verseggiare tanto era egli grave e composto 
nel vivere... in una parola il Viale nacque poeta, crebbe, visse 
e morì da cristiano... 

» Non basta dunque di dire che S. Viale fu uomo di gran 
&ipere, conviene aggiungere che il suo sapere fu di un genere 
tutto nuovo; un sapere verecondo, rattenuto, guardingo, che sem- 
pre teme di non avere solide basi, un sapere moderato, rispet- 
toso, prudente, capace bensì di contraddire ma non di offendere, 
li essere contraddetto, ma non di offendersi, che ha l’arte di 
mostrare quello che sa e non farne mostra : che lo attempra a 
quelli coi quali conversa, nè mai abusa dei suoi vantaggi, o so- 
pra di chi non sa o sopra di chi sa meno di lui ecc. » , 

Migliore elogio non poteva essere tatto dell’ uomo, del let- 
terato e del patriotta, che tutta la Corsica onora e ricorda con 
orgoglio. 

Continuatore della bella e forte tradizione letteraria italiana 
ilel Viale fu Pietro Lucciana. Nato pure egli a Bastia nel 1832, 
dei suoi primi anni nulla sappiamo : furono anni di studi intensi 
e di preparazione. La sua carriera letteraria cominciò un po’ tardi, 
nel 1X72 con la traduzione in versi sciolti italiani del poema di 
Goethe Arminio e Dorotea, in nove canti. La pubblicò sotto lo 
pseudonimo di Pietro Vattelapesca, che conservòc:poi sempre, e 
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scorrendo le pagine del volume si è presi da grande ammira- 
zione per la facilità con la quale egli seppe sormontare tutte le 
‘ ditficoltà. Ma l’ opera sua di maggior lena furono i Versi ita- 
liuni e corsi editi nel 1887 a Bastia: dopo la lettura di questi 
versi Anton Giulio Barrili chiamò il Lucciana « poeta autentico 
di schietta italianità e di pittoresca vivezza ». In questo volume 
adoperò per le poesie italiane tutti i metri con una sorprendente 
tacilità. Come poeta dialettale fondò la rivista Cirno che ebbe 


vita breve, e diede alle stampe sei volumi di commedie in dia: 


letto corso assai lette ed apprezzate. 

La sua morte, avvennta nel 1909, fu una grave perdita per 
la vitalità della lingua italiana nell’ isola. 

Se come poeta dialettale ebbe un degno successore in J. P. 
Lucciardi, come poeta italiano egli finora non ha trovato chi ne 
segua l orma luminosa. 

Storico e romanziere fu F. O. Renucci, scrittore forbito, 
autore di una raccolta di Novelle storiche corse (Fabiani, Ba- 
stia, 1838), nelle quali esalta il valore e la generosità dei suoi 
compatriotti. La sua Storia della Corsica, sino dal 1835, in due 
compendiosi volumi, è un capolavoro del genere e come tale con- 
sultato spesso ancora oggi e con profitto dagli studiosi. Il Re- 
nucci fu Provveditore e insegnante di eloquenza nel Liceo di 
Bastia. 

Il Dott. A. Mattei di Cagnano riunì in un volume, dive 
nuto assai raro, i proverbi còrsi, e Giovanni Vito Grimaldi di 
Corscia scrisse la Sposa di Niolo, Il Curato di Guagno, Bianca 
e è due Locari, Novelle istoriche, Poesie diverse ecc., che si leg- 
gono tuttora con piacere, oltre a varie altre prose e poesie dì 
squisito gusto. Compose anche parecchie cose in collaborazione 
con Salvatore Viale, il quale ammirava in lui 1 ingegno vivace 
e la vasta erudizione. Tommaseo pure che amò assai la Corsica 
ed i Corsi e che lo conobbe da vicino lo tenne sempre in grande 
considerazione (1). 

Furono buoni scrittori italiani gli abati Pino, Galletti, Cri- 
stini, Guasco, Pompei, Savelli, avv. De Caraffa, Nicolai e Giam- 
marchi, nonchè il canonico (riuseppe Straforelli. Quest’ ultimo 
contemporaneo di Viale, fu anche poeta dialettale e molte delle 
sue poesie, tanto italiane che corse, giacciono tuttora inedite. 
Egli si dilettava particolarmente, nei suoi scritti, a ritrarre 
scene caratteristiche della vita dei suoi compaesani, con una fe- 
deltà ed uno spirito senza pari. Ho sott’ occhi due sue poesie, la 
Pesca del Polipo e Quand’ ero piccino, ed invero sono assai inte- 


(1) Nicolo Tommaseo, raccolse e pubbiico le lettere di Pasquale Paoli, ed i 
canti popolari dell’ isola. 
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I rewsanti. Morì, se non erro, nel 180, e soleva trascorrere l’ estate 


em l'amico Viale a Guaitella, in conversazioni dotte e briose. 
Îl Viale gli dedicò una delle sue migliori poesie. 

Gli abati Nicolai e Giamarchi furono i fondatori, nel 1349, 
de « La Guida del Popolo » giornale politico, morale, scientifico, 
ktterario e religioso. Il secondo scrisse anche una ‘Vita politica 
di Pasquale Paoli, grosso volume di 500 pagine, edito dal solito 
el attivo Fabiani di Bastia nel 1858. Come lavoro storico non 
s che valore possa avere, però credo di non sbagliare, affer- 
tando che una biografia imparziale, esauriente e completa del 
lebre Padre della IL'atria, sia tuttora da scrivere, cosa che fa 
grave torto ai corsì. 

In quanto al giornale, esso era mensile, usciva fra il 15 ed 
1 20 d'ogni mese, con 24 pagine di testo — era piuttosto una 
scie di rivista — e si occupava, come dicono i numerosi sot- 
te:toli, di un po’ di tutto. Nel 1854 ne rimase solo direttore il 
tannico Marcangelo Nicolai, che lo mantenne in vita fino al 20 
liglio 1879, Alla Guida del Popolo non mancarono i collabora- 
tori. fra i quali vanno annoverati Martino Casanova, del quale 
si accennerà più innanzi, il canonico Venturini, gli abati Vin- 
fignerra e Graziani e Filippo De Caraffa (1801-1873), il quale 
«Tiveva interessanti articoli di critica letteraria e storica e di 
storia locale, che egli conosceva a fondo, in una epoca nella 
(nale nessuno se ne occupava. Tutto sommato la Guida del Do- 
kl era, come periodico, una ottima palestra, ed è davvero a 
deplorare che non abbia avuto un successore. 

Mordente e boccaccesco, nelle sue poesie, fu il padre Mi. 
ciangelo Piettera, di Castifao, ma mai scurrile, nè triviale. 
Esa un buontempone che si divertiva a criticare ed a satireg- 
gare il prossimo, ed a raccontare, con garbo, storielle leste ed 
alesre, 

Anche Franceschi, di Centuri fu discreto poeta, fra i tanti 
fle vide nascere la Corsica. Ho qui sul tavolo la copia mano- 
«citta d'una sua egloga pescatoria, scritta nel 181%, intitolata 
‘la teoria dei venti » e devo convenire che non manca di una 
‘ita eleganza di forma, nel dialogo fra Aminta e Damato. 

Sebastiano Benigni, morto a Cardo, suo paese nativo, uni 
quindicina d’ anni or sono, scrisse e pubblicò molto, e fra 1° al- 
it un riassunto poetico degli annali della Corsica di Filippini, 
Motto canti con 45 0 60 sestine per ogni canto. Apparvero se- 
Katamente sull’ Artigiano, a partire dal 1861, e non vennero 
mai riunite in volume. 

Nel 1849 uscì dalla tipografia Fabiani un volume: Versi di 
uni moderni autori corsi, di Vincenzo Biadelli, Anton Luigi Rat 
‘elli, Andrea Pasqualini, Vincenzo Giubega e Giuseppe (Mu 
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tedo. Dopo le opere del Viale, ritengo questa la migliore pro- 
duzione letteraria dell’ isola in quel tempo. Fra gli autori citatì 
meritano alcuni cenni a parte i due ultimi, che sono anche i 
migliori e più noti. 

Vincenzo Giubega del quale il volume suddetto contiene 
una cinquantina di poesie, detto l’ Anacreonte della Corsica, 
ebbe vita avventurosa. Cominciati i suoi studi a Genova, li pro- 
seguì a Firenze, per poi terminarli a Pisa, dove insegnavano 
professori di fama; laureatosi in diritto, senza però avere tra- 
scurato le altre scienze, nonchè le lingue antiche e moderne, 
ebbe qualche velleità, non sentendosi inclinato al foro, di pren- 
dere la carriera delle armi. Impeditone dai suoi, andò quale se- 
gretario della Legazione Francese a Genova e quivi strinse ami- 
cizia coi più distinti ingegni che onoravano allora la Repubblica. 
Rinunziò poco dopo alla diplomazia, per darsi al sacerdozio, 
raggiungendo in breve volgere d’ anni, la carica di Vicario ge- 
nerale del Vescovo di Sagona. L’ abito talare — dati i tempi — 
non gli impedì di coprire anche importanti cariche civili che di- 
simpegnò col maggiore zelo e con assoluta imparzialità. Napo- 
leone I, che ne conosceva l’ ingegno preclaro, lo creò da ultimo 
Giudice del Tribunale d’ Appello in Ajaccio. Le numerose oc. 
cupazioni che egli ebbe e la cagionevole sua salute (morì di con- 
sunzione) non furono ostacoli al suo amore per le belle lettere. 
Benchè prima di morire avesse fatto bruciare molti suoi mano- 
scritti; tuttavia il di lui fratello Saverio, riuscì a salvare le varie 
composizioni che possedeva, promettendogli che le avrebbe arse. 
È tutto quanto ci rimane di lui. Sono per lo più lavori di gioventù, 
poesie di genere lirico, varie traduzioni dal latino, fra le quali 
una intiera di Catullo, assai encomiata dal Padre Solari e da 
altri letterati genovesi, una traduzione degli Amori di Ovidio e 
diverse lettere critiche di vario argomento conservate da Vin- 
cenzo Biadelli suo amico e fido compagno negli esercizi letterari, 
autore egli pure di buone poesie liriche. 

« Fu (il Giubega), scrive un suo biografo anonimo, letterato 
di squisito giudizio e di ditticile contentatura per le cose pro- 
prie: fu d’ indole delicata e sensitiva, avverso alla popolare li- 
cenza, amante della saggia e durevole libertà ;} sobrio in tutto, 
fuorchè nello studio ». 

Di Vincenzo Giubega il Lunario del 1915, ha riesumata una 
delle sue più belle poesie, il Bacio. È spiacevole che le opere di 
uno serittore che amò tanto il suo paese e servì con fedeltà, non 
siano state, che io sappia, raccolte in un volume a parte. 

Se Viale non avesse scritto la sua NDionomachia, il posto 
d’ onore nella poesia, sarebbe tenuto da Giuseppe Multedo, di 
Vico: scrisse Tramonti, Nuove poesie liriche; fra de quali sono 
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degne di essere menzionate l’ Ode a Tommaseo, Casa deserta ed 
il Canto alla Corsica, nel quale celebra le bellezze della sua 
isola: 


O di boschi superba d’ eroi 

Madre antica e di libera prole, 

O mia terra sorrisa dal sole 

E dal mare che sommesso tra i fior, 
A tuoi piè di granito depone 

Il rumor di sue collere audaci, 

T° amo, o terra degli odi tenaci, 

T° amo, o terra dei fervidi amori. 


Disgraziatamente di questo illustre e vigoroso poeta, vis- 
suto lungamente a Firenze, non ho potuto trovare dati biogra- 
fici sufficienti a soddisfare la curiosità del lettore. 

Martino Casanova, accademico Cosentino e Florimontano, 
socio corrispondente di molte accademie italiane e francesi (| 189%), 
autore di una vita di Cristoforo Colombo (in francese), nella 
quale il celebre navigatore viene fatto nascere a Calvi, scrisse 
in italiano una tragedia in 5 atti, intitolata /’ancrazio Martire, 
d’ argomento romano, e un volume di Poesie morali. Il primo 
lavoro è stampato ad Ajaccio (ed. Leca 1870), con l’ aggiunta 
di alenni componimenti lirici (nna ode per 1’ arrivo in Corsica 
dell’ Imperatrice Eugenia col Principe Imperiale, ecc.). Le Poesie 
morali, pubblicate în Bastia (Ollagnier, 1873), ebbero gli elogi 
di varil giornali. | 

L’ Unità Cattolica, nel suo numero del 4 febbraio 1871, si 
espresse così sulla tragedia Pancrazio : 

« La lingua italiana è da lungo tempo prescritta dalle scuole 
corse, e ciò dovrebbe averne se non dispersa la memoria certa- 
mente scemato d’ assai, come il buon esercizio, così il buon gu- 
sto. Le poesie del chiar. Casanova, contenute in questo libretto, 
ci fanno, non di meno, testimonianza del contrario. Esse sono 
scritte in buono stile ed oltre al merito poetico che hanno, de- 
vono pregiarsi eziandio per la favella. Speriamo che il suo esem- 
pio sia imitato da molti e che i còrsi, cultori delle patrie tradu- 
zioni non lascino nella loro isola imbastardire, non che estinguersi, 
la favella italiana, che è stata sempre Ja loro propria e nativa ». 

A sua volta il Contemporaneo del 15 aprile 1873, dava que- 
sto giudizio : 

« Abbiamo letto con molto piacere le qui annunziate poesie 
(benchè sappiamo averne pure: delle altre) dell’ abate Martino 
Casanova, di Poggiola, in Corsica, e confessiamo averle trovate 
non inferiori alle tante lodi che ne fanno la Guida del Popolo e 
Le Patriote, due pregevoli giornali dell’ isola. (In fatti[vi si vede 
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generalmente bella e scorrevole la lingua, vaghe le immagini, 
le frasi e i concetti poetici, atteggiati a una incredibile va- 
rietà, ecc. ». 

Poeta di vaglia fu pure G. B. De Pietri (Ippofilo Tipeo fra 
gli Arcadi di Roma) che fu Giudice di Pace (Conciliatore) a Sar- 
tena, sua patria, e morto ivi nel 1905. Nel 1896 (Fastia, Olla- 
gnier) pubblicò le sue Z’oesie varie, alcune delle quali erano di 
già comparse sul Petit Bastiais e sulla Rivista Italiana. Le pub- 
blico, come scrisse egli stesso nella prefazione del volume, per 
fare conoscere alcuni dei fatti accaduti nell’ isola, che non sono 
meno eroici di quelli dell’ antica Grecia e di Roma, e per ecci- 
tare la gioventù corsa ad innalzarsi alla virtù degli avi, a con- 
servare intatta la purità dei costumi, a deporre gli odi, le ven- 
dette, le paterne dissensioni, ad amare Dio, la Religione, la Pa 
tria ed a difenderli anche a costo della vita. 

Nobilissima è la chiusa della detta prefazione : « Pubblican- 
dole non intendo di offendere nè popoli, nè governi, nè di fare 
allusioni a private persone, ma unicamente di esprimere i miei 
sentimenti patriottici e religiosi, non dimentico mai del verso 
del Manzoni : 


» Non contristare uno spirito immortal! » 


Tutta l’opera del De Pietri è consacrata infatti ad illustrare, 
a celebrare gli uomini grandi della Corsica, da Sambucuccio 
d’ Alando a Pasquale Paoli. A Sampiero sono dedicate circa 
venti magnifiche cantiche, descrivendone la vita e la morte eroi- 
ca. Tutte queste poesie sono eccellenti, « tanto per rispetto aila 
elevazione ed ai pensieri che l informano », quanto per gli ar- 
gomenti che trattano, come all’ autore, scriveva il Cardinale To. 
maso Zigliara, di Bonifacio, dotto ed elegante verseggiatore 
egli pure. 

Oltre a monsignor Casanelli d'Istria, autore di prose ascetiche, 
fu buon compositore di inni sacri che si cantano ancora nel grande 
Seminario di Ajaccio, il compianto monsignore della Foata (morto 
nel dicembre 1898), Vescovo di quella città. Egli scrisse anche 
in dialetto corso, la storia umoristica di un tale rete Santu, 
libro oggi pressochè introvabile. 

Anche Anton Sebastiano Lucciardi, detto Prete Baggio, di 
San Pietro di Tenda, morto nel 1860 a 96 anni, lasciò poesie 
calde di sentimento e di affetto. Poeta popolare, dal verso lu- 
minoso e facile, adoperò con singolare facilità varii metri. AI 
cune poesie di lui — moltissime però andarono smarrite — ven. 
nero riesumate dal pro nipote J. P. Lucciardi, elegante e dotto 
poeta dialettale, e pubblicate nell’ Artigiano di questi ultimi 
amni. Ritraggono prevalentemente avvenimenti fanvliari, fatti 
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“arosi, accaduti nell’ isola, voceri, contrasti di donne ecc., il 
tto condito di sano umorismo. 

no strano, avventuroso poeta fu Luca Antonio Viterbì, re- 
tocato nel 1804, dalla carica di. Presidente del Parquet di Ba- 
“la, per non aver voluto votare per Napoleone I. Nemica del 
Viterbi era la famiglia Frediani, che godeva di larghe aderenze: 
uni vendetta covava. Nel 1821, Luca Antonio ed il di lui figlio 
Us Paolo, vennero accusati di complicità in un assassinio, dai 
sro avversari. Mentre Orso riuscì a fuggire in Italia, ove di- 
cono sia morto nella miseria, Luca Antonio venne arrestato e 
rinchiuso in carcere. Condannati entrambi a morte, il vecchio 
Lira Antonio si lasciò morire di fame piuttosto di subtre la 
iena infamante. Compose un giornale della sua lenta agonia, e 
xrisse alcune poesie, ove la tristezza e la fierezza vanno di pari 
asso: la prima è dedicata al fratello morto di dolore, per non 
«ere riuscito a salvarlo dagli artigli del carnefice, la seconda 
4 un amico, e la terza, che è certamente la più commovente, 
al tiglio, di cui non aveva notizie. 

La cronaca vuole però che, tanto il padre quanto il figlio, 
fissero innocenti del delitto attribuito loro, e che la feroce con- 
nna sia stata opera della famiglia Frediani, potentissima sulla 
mazistratara. 

Giovanni Carlo Gregorj, fu nn legislatore insigne ed un let- 
‘erato In pari tempo, amico di Guerrazzi (1) e di Gregorovius. 
La sa carriera giudiziaria fu delle più rapide e brillanti, pur 
en tralasciando mai di occuparsi della storia, della letteratura 
t dell'archeologia della Corsica. Allorquando pubblicò nel 1825, 
a Pisa, l’ Introduzione agli Annali del Filippini, Carlo Botta si 
congratulò con lwi in termini cortesissimi. Nel 1852 tradusse in 
Italiano, De Iebus Corsini di Pietro Cirneo, corredando il tutto 
di copiose e utili annotazioni. Serisse anche intorno a Sampiero 
Corso ed a Pasquale Paoli; ma l’ opera che gli diede maggior 
fava, fu la raccolta degli Statuti civili e criminali della Corsica. 
densa di sapienti richiami e di spiegazioni. Purtroppo molti al- 
tri suoi lavori sono rimasti manoscritti, essi sarebbero per la 
‘orsica, di un inestimabile valore. 

Giovanni Carlo Gregorj fu socio corrispondente delle acca- 
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i F. Guerrazzi, scrisse durante i brevi anni che visse in esilio a Bastia, 
TStIx#) vari romanzi di soggetto storico c6rso. Pasquale Paoli o La rotta 
“ Pontenuoro, dedicata al generale Garibaldi, Za Z'orre di Nonza e la Storia di 
"* cossone. Inoltre pubblicò una Vita di Sampiero consacrata ai Corsi che ri- 
orlamo — se essere italiani — in pegno di — fratellanza italiana. Il fiero livor 
?** trà irritato contro la Francia la quale non faceva uulla per migliorare le 
“alizioni dell'isola, ma vi « mandava un carico di peccati mortali con ogni ba- 
lento che partiva da Marsiglia ». 
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demie di Torino, Napoli, Lucca, Milano e Roma ed in corrispon- 
denza con Sclopis, Troya, Cantù, Cibrario, Vesme ecc. 

Amico e confidente del famoso diplomatico conte Pozzo di 
Borgo, ebbe l’incarico per testamento di provvedere alla pub- 
blicazione delle Memorie del grande ed implacabile nemico Napo- 
leone I, ma la morte che lo colse il 27 maggio 1852, gli impedì 
di accudire alla delicata e onorifica missione. 

Viale gli dedicò un magnifico elogio e Alfonso di Boissière, 
Presidente dell’ Accademia di Scienze e Lettere di Lione, della 
quale il Gregorj era membro, scrisse: « À 1’ exemple des grands 
maîtres du moyen-îge, il vint à Paris pour se perfectionner dans 
la science, il y passa huit années, employées tout entières è 
1’ étude du droit, de la philosophie et de 1’ histoire. Doné d’ une 
mémoire prodigieuse il amassa alors ces trésors d’ érudition, cette 
varieté étonnante de connaissances que sa conversation et ses 
éerits ont rèvelé plus tard. Cette vie consacrée aux spéculations 
scientifiques à la culture indéfinie de l’ esprit... était la veritable 
vocation de J. C. Grégorj; son immagination italienne s’ y com- 
plaisait et l’ étendue de ses facultés trouvait sans cesse de nou- 
veaux fruits à cucillir... Sa conversation la plus intime révelait 
tout ce qu’ il y avait en lui de ressources: vive, brillante, pit- 
toresque, nourrie de souvenirs, étincelante de verve et d’ esprit, 
par 1’ abondance italienne qui la caractèrisait, que par la haute 
raison et le vaste savoir dont elle était empreinte... Cette homme 
habituellement plongé dans les plus hautes spéculations possè- 
dait è un degré éminent les deux qualités que les hommes du 
monde ont perdus: il savait causer et discuter... » (1). Tale 
l’ uomo che la Corsica non ha dimenticato. 

Ma non si finirebbe più se si volessero menzionare tutti i 
corsi, che nel secolo passato hanno scritto sonetti, odi, canzoni 
e prose in italiano : essi sono legione. Basti 1’ avere accennato 
ai principali e ad alcuni, fin qui, poco noti fuori della ristretta 
cerchia dell’ isola, ma egudlmente meritevoli di essere conosciuti 
e ricordati. 

Vediamo ora quanti e quali sono i còrsi che nei primordi 
del secolo XX, scrivono in italiano : 1’ elenco, disgraziatamente, 
non è lungo. 

Primo fra tutti si presenta monsignor F. Girolami-Cortona, 
di Evisa, autore di Artilia da Gozzi e di Virginia da Ajaccio, 
episodio quest’ ultimo della tirannia di Genova in Corsica ai 
tempi di Rinuccio della Roccia (1502). Il primo di questi lavori 


(1) .Votice sur la cie et les tracana de Jean Charles Gregorj,ete. par ALPHONSE 
DK BoissiErk. Lyon, 1855, 
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venne pubblicato nel 1886 ed il secondo due anni appresso. As. 
sai ben scritti ed interessanti in sommo grado, vennero lodati 
senza reticenza, oltrechè dalla stampa dell’ isola, anche dal Gior- 
rele di Brescia e dalla Gazzetta di Genova. 

Nell' introduzione della Virginia da Ajaccio, monsignor Gi- 
rolami-('ortona ha scritto queste semplici ma sensate parole : 
« Con queste pagine io ho mirato principalmente ad evocare 
«erti gloriosi ricordi e miserandi eventi di questa cara nostra 
terra: e mi piacque usare la materna favella de’ nostri Padri, 
affinchè tutti i miei compatrioti, anche le persone meno istruite, 
possano intendermi, e dall’ esempio di antichi eroi ed eroine 
trarne ispirazione a nobili azioni ». 

Altre cose egli scrisse, sparse su giornali e riviste, articoli 
e versi italiani, ed in francese una Storia e una Geografia della 
Corsica, opere di rilievo assai diffuse. 

I professori Girolami, Bonifacio, Santoni, insegnanti nel Li- 
teo di Bastia, e l’ abate Bonaccorsi, cappellano nello stesso isti- 
tito, il canonico Casta, arciprete di S. Maria di Bastia, sono 
azidi cultori esimî della nostra lingua. Matteo Casanova, at- 
tualmente arciprete di San Giovanni a Bastia, tradusse in ita- 
lano, Corona di Maggio, edita a Torino dal Marietti nel 1914, 
«l assai popolare in tutta la Corsica. 

Fra i poeti va menzionato Carlo Giuseppe Maschetti, di Ca- 
tellaro, nato nel 1848, collaboratore assiduo e valente dell’ A r- 
tigiaro, 1’ ultimo numero ‘del quale porta una sua poesia sulla 
guerra odierna. Allorchè scrive in lingua italiana usa firmarsi 
Puscone, mentre quando adopera il dialetto, prende lo pseudo- 
nimo di Corsu; A Tramuntana, il battagliero giornale di Santù 
Casanova si onora di averlo fra i suoi redattori : il Maschetti fu 
intimo di Pietro Lucciana, del quale in certo quale modo con- 
tiuna la tradizione di poeta italo-còrso. 

Vi sarebbero alcuni altri da passare in rassegna, ma il loro 
Mmero @ così esiguo, e la loro produzione così ristretta, che non 
torna conto di nominarli. 

Nel corso di queste pagine ho citato moite volte 1’ Artigiano, 
Lunario popolare còrso): esso è oramai 1’ unica pubblicazione 
italiana della Corsica, e malgrado il buon volere dei suoi com- 
pilatori, è cosa assai ristretta per non dire meschina. Si pubblica 
in principio d’ anno a Bastia, e ne cura la stampa l’ editore O1- 
lagnier, il quale francamente, coi mezzi tipografici di cui dispone, 
potrebbe fare qualche cosa di meglio, di più attraente, di più 
nutrito, benchè molte delle poesie còrse e italiane in esso con- 
tenute siano decisamente di valore. 

Vi sono tuttavia parecchi corsi, che coltivano ancora la lin- 
.Kta dei loro vecchi padri, ma sono dei dilettanti che amano leg- 
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gere le rime del Petrarca, la Divina Commedia, le poesie del 
Leopardi od i romanzi infuocati del Guerrazzi, rinvenuti nella 
biblioteca della loro famiglia, libri che già occuparono gli ozi 
dei loro nonni. Ma della moderna letteratura italiana, chi se ne 
occupa, chi la conosce? Eppure essa rappresenta nella evolu- 
zione intellettuale una parte non secondaria del pensiero italiano. 
E ciò è tanto più deplorevole, in quanto che, ogni corso, come 
può scrivere passabilmente la nostra lingua, aiutandosi col suo 
dialetto, a maggiore ragione potrebbe seguire lo svolgersi della no- 
stra attività letteraria in tutte le sue più originali manifestazioni. 

La lingua italiana è insegnata nei Licei, nei Collegi nazio- 
nali e nella Scuola normale per gli Istitutori, da professori usciti 
dalle università francesi, quindi cosa imperfetta. Essa poi non 
è presa che come seconda lingua, dopo della inglese o della te- 
desca che hanno la precedenza. Essendomi lamentato con qual- 
cuno che all’ italiano non fossero riservate, nelle scuole normali, 
che poche ore alla settimana, mi venne risposto, che « siccome 
tutti i corsi, anche gli illetterati, lo capiscono e lo parlano, ed 
all’ occorrenza possono anche scriverlo, a parte ben inteso qual- 
che parola della quale non comprendono il significato o non co- 
noscono le regole dell’ accento tonico, è inutile fare perdere del 
tempo. L’ inglese ed il tedesco sono più necessari per vari mo- 
tivi ». Tale ragione può sembrare a tutta prima esauriente, ma 
non soddisfa. 

Certo è che i nostri giornali si leggono ovunque, anche nei 
comuni più distanti dai centri urbani; ma nessuna pubblica- 
zione italiana avviene nei fogli locali, salvo qualche riproduzione 
di articoli stampati su riviste del Regno. Nel Bullettin de la No- 
ciete des Sciences historiques et naturelles de la Corse, sì leggono, 
di quando in quando, documenti antichi italiani (1), concernenti 
la storia della isola, poichè, sino al primo impero l’ italiana ri- 
mase la lingua ufficiale dei corsi. Nel secolo XVIII le famiglie 
agiate mandavano i loro figli a studiare a Roma ed a Pisa, dove 
avevano collegi, e se non isbaglio, vi godevano dei privilegi. 
Perchè se i corsi detestano Genova che ll oppresse lungamente, 


(1) Questi documenti hanno servito a volgarizzare in Corsica la storia patria 
locale, assai depressa: sono da ricordarsi i seguenti importanti lavori: Vsserra- 
zioni storiche dell'abate A. Rossi — Libro rosso — Annali di Banchero — Pra- 
tica manuale del Dott. Morati — Pratica delli Capi ribelli giustiziati nel Palazzo 
Criminale — Dialogo nominato Corsica di monsignor Agostino Justiniano — is. 
sertazione del Dominio antico Pisano sulla Corsica — Lettere di Pasquale Paoli e 
molti altri per opera dei promotori della Società delle Scienze Storiche e Naturali 
della Corsica (fondata nel 1880), signor abate Letteron, Vincenzo de Caraftu. con- 
sisliere alla Corte d’ Appello, Luigi e Pietro dineciana, Dott. Perelli ecc. 
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liunno serbato del dominio pisano — giusto e paterno — un ri- 
eordo di affezione, che non è ancora spento. Paoli, che si sen- 
tiva italiano nell’ animo, avea fondato, per i suoi compatriotti, 
una Università a Corte, ma g@ssa, per gli avvenimenti che si 
stecessero, non potè mai aprire i suoi corsi. 

Se la lingua italiana è stata dovunque bandita, essa peral- 
tro sussiste ancora debolmente nelle chiese dove si è rifugiata : 
iltimo asilo! I libri di devozione sono in italiano, così pure ge- 
neralmente le prediche sono fatte in italiano e nelle parrocchie 
rurali per l'esercizio della Via Crucis, frequentatissimo, si legge 
nella di San Leonardo da Porto Maurizio, Ma anche questo ri- 
fagio va lentamente perdendo terreno : già le donne al di sotto 
di 40 anni, hanno i loro libri da messa in francese, e fra qual- 
che anno la parlata italiana sarà scomparsa dalle case di Dio. 

Pur troppo la Corsica, lasciando debellare la lingua italiana, 
si mostra immemore della sua origine; il desiderare che essa 
uon venga sommersa è dovere «di chiunque ami le patrie tradi- 
zioni. Naturalmente resta esclusa, a priori, qualsiasi afferma- 
zinne politica ; ma come i maltesi, pure essendo sudditi fedelis- 
simi di Giorgio V, ed i ticinesi, buoni confederati svizzeri, non 
trascorano la lingua materna, anzi la difendono con passione da 
ogni infiltrazione straniera, così sarebbe simpatico vedere anche 
i corsi, coltivare con maggiore genio la lingua adoperata da 
Paoli e da tutti i grandi eroi dell’ isola. Ciò servirebbe anche a 
riallacciare con l’Italia gli antichi vincoli di coltura e di soli- 
darietà etnica. Gli italiani devono però fare a loro volta qual- 
che cosa per la Corsica: anzitutto visitarla per imparare ad 
amarla e ad apprezzare le ottime qualità di mente e di cuore 
lei suoi fieri figli. Un viaggio in Corsica rappresenta sempre un 
codimento sotto ogni rapporto, principiando dalla breve traver- 
sata per mare da Livorno a Bastia. Poi vi è il paesaggio sugge- 
stivo, ed il fascino della leggenda napoleonica, che avvince an- 
che il più scettico. 

Mentre in Francia già esiste una intiera letteratura sul- 
l'isola, in Italia invece, tranne i volumi dell’ Aru, del Livi, 
lell’ Assereto, dell’ Ascoli, del Roberti, ecc., relativamente re- 
centi, null’ altro abbiamo. È poco, molto poco, sono peraltro 
convinto che con un po’ di buona volontà, la lacuna potrebbe 
essere colmata, con vantaggio degli italiani e dei corsì. 


O. F. TENCAJOLI 
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E ormai lontano il giorno in cui, destando in ognuno un 
senso di sbigottimento e di smarrimento, il filo telegrafico annun- 
ziava al mondo lo scoccare della scintilla dalla quale sarebbe di- 
vampato l’ incendio dì odio e di fuoco che fiumi e fiumi di sangue 
e di pianto non hanno valso a spegnere ancora. Anche se confusa- 
mente, tutti intuimmo, fin dal primo momento, la portata paurosa 
di quella iniziale dichiarazione di guerra; consci com’ eravamo 
— fino all’ adorazione — dell’ immensa quantità di forza bruta 
compressa, accumulata nelle conquiste del meraviglioso progres- 
so scientifico e meccanico delle ultime generazioni, tremammo 
istintivamente d’ orrore al pensiero ch’ essa potesse rovesciarsi 
sul mondo. E ci rifiutammo di crederlo possibile ; ma il rifiutarsi 
di credere, dinanzi all’ evidenza, non basta; le dichiarazioni di 
guerra turbinarono : l’ uragano si scatenò, e la nostra civiltà che 
nell’ orgasmo di sfruttare tutte le forze della natura, aveva di- 
menticato la più fondamentale, la più essenziale — quella dello 
spirito — emerse dalle rovine come uno spettro; fantasma inaf- 
ferrabile di qualche cosa che non fosse mai esistito. Unica tavola 
di salvezza, ci afferrammo con la disperazione del naufrago, alla 
speranza che il turbine passerebbe con la violenza sì, ma anche 
con la brevità degli uragani estivi... Mutammo anzi in certezza, 
questa speranza. Oggi, dopo ormai quasi due anni, esso infuria 
‘on impeto non ancora diminuito. 

E in questo tempo, quale mutamento profondo è venuto ope. 
randosi in noi! di quale esperienza nuova si è arricchito il nostro 
modo di vedere, di giudicare, di sentire! Lentamente, ma ineso- 
rabilmente, siamo stati condotti ad uno stato d’ animo radical. 
mente diverso da quello in cui allora ci trovavamo; ad una in- 
terpretazione di questo avvenimento grandioso certo più vieina 
alla verità, perchè basata sulla coscienza di tutti gli elementi, di 
tutti i fattori che hanno contribuito a crearlo e che, con lo svol. 
gersi del tempo, sono venuti mostrandosi in una evidenza mag- 
giore e in tutta la loro complessità. 
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Fu semplicismo ingenuo quello di molti che, allo scoppiare 
kla guerra, credettero di poterle attribuire un’ unica causa, e 
dlmio a cercarla nel campo delle concorrenze economiche, o in 
{ell delle ambizioni e degli orgogli nazionali — e persino perso- 
xli-o in quello di conflitti di razza, o in altri ancora. Fu sem- 
Xiisno ingenuo, ed oggi sarebbe cecità ostinata. Indubbiamente 
ai questi elementi concorsero, con molti altri, a dare origine 
dla tragedia immane: ma ve n’è uno, il quale (oltre che per la 
Xà stessa natura) per l’ importanza che ha avuta come causa in- 
una, essenziale nella preparazione del conflitto e per l’ efficacia 
ht senza dubbio avrà sulle conseguenze anche lontane di esso, 
trita la massima attenzione, lo studio più amoreso da parte 
lstra. Anche perchè, nella sfera serena d’imparzialità alla quale, 
Wu: fra tanto erompere d’ odio e di passione, l’ anima nostra sente 
lsisogno di assurgere, esso soltanto, può aiutarci a trovare, di 
jlesto avvenimento gravissimo e complesso, una spiegazione che 
ppichi e calmi lo spirito nostro, indipendentemente da tutte le 
are, di ordine umano e contingente. È, questo, }’ elemento Spi- 
tue. Falero di tutti i grandi rivolgimenti umani, ragione ul- 
lina senza la quale la Storia non può ammaestrare nella vita, 
és e ad un tempo la causa ed il fine che noi dobbiamo logica- 
mente e necessariamente riconoscere a tutti quanti gli avveni- 
Belt che si svolgono nel mondo. A meno di cadere nell’assurdo 
‘be. neganlo ogni Provvidenza, riduce ad un susseguirsi di fatti 
fferiori, isolati, senza legame di continuità, effimeri, la vicenda 
Uana, così mirabile invece nel suo ordinamento ad un fine su- 
leriore, Inmmoso. 

(mardianoci dal cadere anche oggi in tale errore. Sgom- 
hraudo il noswro sguardo, per un’ ora, da ogni caligine di vedute 
tale sempre limitate, esaminiamo alla luce di preoccupazioni 
weriori P avvenimento al quale assistiamo ; al quale, cioè, tutti 
Witeeipiamo. Dovremo riconoscere che 1’ elemento spirituale, pre- 
limita in esso, Predomina nella sua preparazione, predomina nel 
Si svolgimente, predomina ancora in quel tanto che ci è con- 
xutito di intuire delle sue conseguenze. La crisi angosciosa che 
"umanità oggi attraversa, prima di scoppiare cruenta sui campi 
li battaglia, prma di travolgere 1’ uno contro 1'.altro in una fu- 
N di odio i pooli, si era maturata nel dissidio intimo, insana 
‘e degli spirit. Possiamo dire anzi, che, sotto questo aspetto, 
sa guerra Europea non è che l’ ultima, sanguinosa conseguenza 
Ul principio dissolvitore di divisione, d’ odio, che si era venuto 
‘sitnando in quel mondo superiore delle idee e dello spirito nel 
‘tale tutte le cuestioni veramente essenziali della vita umana 
tano la loro suprema ragione di essere e la loro soluzione. È 
litorale quindi che la vicenda gigantesca che si svolge sui tea- 
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tri della guerra abbia sullo spirito la sua ripercussione più im- 
mediata e più profonda. Sullo spirito, senza eccezione, poiche 
I’ orrore, il dolore, la morte operano senza tregua su di lui, par- 
tendo dai campi insanguinati per raggiungere ogni città, ogni 
Villaggio, ogni casolare e, in essi, ogni cuore. Sullo spirito, poi- 
chè in ultima analisi è una forza spirituale gigantesca, mostruosa, 
l'odio che solleva le nazioni e le spinge accanitamente a dila- 
niarsi, a cercare di «darsi reciprocamente la morte aguzzando a 
questo fine l’ ingegno umano nelle scoperte e nelle invenzioni più 
inattese, più raftinate nella crudeltà. Ed è pure una forza spi- 
rituale, grandiosa, quella che dà a questi popoli stessi un valore 
di resistenza, nn eroismo di sacrificio, una tenacia mirabili. 

E domani ? Oh, le speranze nostre migliori non si riassumono 
forse in una rinnovazione, in una nuova vigoria spirituale del- 
P umanità? Non è forse la fidueia ferma nella resurrezione che 
ci consente di accettare la morte? Ma, dinnanzi a questa con- 
cezione del problema, dinnanzi soprattutto al bisogno che tutti 
oggi sentiamo di una vita che risorga dalle rovine che si accu- 
mulano nel mondo, è lecito domandarsi se dobbiamo attendere 
che il miracolo si compia spontaneamente ; che al firmarsi del 
trattato di pace l umanità si trovi ad un tratto mutata, o se, 
piuttosto, non tocchi a noi preparare questo domani che si proietta 
forse lontano, nel futuro ; che noi certo non vedremo, cercando 
ansiosamente di tesoreggiare ognì energia che a ciò possa con- 
correre, ogni forza che possa servire a questo scopo. 

La risposta mi sembra superflua. Nell’ evoluzione spirituale 
dell’ umanità, come in quella dell’ individuo, ogni grande e pro- 
fondo mutamento, ognì conquista, ogni passo verso una p.erfe- 
zione maggiore è il frutto di sforzi che il sacrificio feconda, e se 
per l’ individuo questo risultato esige anni ed anni di attività 
intensa da parte di tutte le facoltà migliori della sua anima, per 
l umanità risulta dal lavorio lento e tenace di intere generazioni. 

Il bene spirituale che la società umana attende da questa 
tragedia che la sconvolge, da questa somma gigantesca di sacri- 
ficio e di dolore, deve essere la nostra opera generosa. Noi, per 
lo meno, dobbiamo iniziarla: perchè altri ]a prosegua dopo di 
noi fino alla generazione — forse lontana — che potrà vederla 
eompiuta. Ma, per questo, occorre che ci rendiamo sinceramente, 
serenamente conto delle forze che possediamo per quest’ opera 
di restaurazione. Esse sono molte, senza dubbio e varie; mi sia 
permesso di considerarne una, dalla quale molte altre scaturi- 
SCONO. 
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Il Leopardi, in un’ ora grave per l’ Italia, esclamava: Vonne, 
da roi non poco La Patria aspetta! Egli mostrava così di sapere 
dove risiela una delle maggiori — la maggiore forse — sorgente 
di forza per un popolo. Ed oggi non l’ Italia soltanto, ma 1’ ani- 
ma del mondo ripete il grido del Poeta. Tutta l’ umanità si ri- 
volge alla Donna per chiederle la resurrezione che le ridoni una 
nuova, più gagliarda vita. L’ invocazione è grandiosa : 1’ ascol- 
carla è per la donna un supremo dovere, anche di riparaziòne. 
Sì, di riparazione : giacchè in questa guerra la Donna ha senza 
dubbio una parte assai grande: grande per la violenza del do- 
lore che ricade su di lei, grande per i doveri, — non nuovi, ma 
più imperiosi che mai — che gliene vengono: ma grande anche 
per la responsabilità che ha avuto nella sua origine. 

Quando, poc’ anzi, io accennavo al principio dissolvitore di 
lisunione, al dissidio intimo degli spiriti, che con una crisi do- 
loresa ha preparato 1’ ora d’ angoscia che 1’ umanità vive, allu- 
devo alla corrente da cui questa si era lasciata trascinare, di er- 
rore in errore, come alla deriva, fino a piombare nel fitto crepu- 
scolo spirituale e morale in cui la guerra l’ ha sorpresa fermando 
di botto la sua spensierata, folle corsa. Sotto questo punto di 
vista la guerra è espiazione: non di una colpa, ma di un insieme 
li colpe, di una deviazione fondamentale dello spirito umano che, 
sempre più allontanandosi dalla Verità, in una follia di orgoglio, 
era fatalmente arrivato sino alla negazione di sè stesso ; poi, col- 
Mto dalla eccessiva grossolanità del proprio errore, si era ricre- 
lito, ma per iniziare una corsa errabonda in cerca di una verità 
che gli permetta di riconquistare almeno una parte della dignità 
che era stato costretto ad abdicare nella sua pienezza se avevi: 
voluto rifuggire dall’ unica Verità che, pure, 
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Sono aberrazioni, queste; ed hanno una fatale influenza sulla 
vita morale. In esse è Ta colpa, dalla quale è scaturita la neces- 
sità dell’ espiazione che oggi si consuma e che, tutti lo sentiamo, 
dece condurre ad una purificazione, ad una resurrezione. 

Giorgio Fonsegrive, in un bellissimo articolo pubblicato in 
ino degli ultimi numeri del Correspondant lo riconosce franca- 
mente... « Chi, — egli dice — sentendosi colpevole, oserebbe ac- 
» cusare di ingiustizia il dolore? Tutti sentiamo il peso del do- 
» lore oggi, ma tutti anche siamo colpevoli ». E la parte che la 
lonna ha in questa colpevolezza non è piccola. 

L’ integrità spirituale di una società, dalla, quale, è imsepalra - 
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bile la sua integrità morale, risulta evidentemente da quella degli 
individui che la compongono, dalla loro formazione, in una parola 
dalla loro educazione. E non è possibile parlare di educazione, 
senza che il pensiero corra subito all’ ambiente naturale in cui 
questa si compie, o almeno dovrebbe compiersi, la famiglia e, 
quindi, all’ essere in cui la famiglia si riassume, la donna. Il 
fenomeno si ripete costantemente nella storia dell’ umanità. Mo- 
ralmente forti, sani, integri, percorrono una via di gagliarda 
ascensione quei popoli in cui la famiglia è moralmente forte, sana, 
integra. Si condannano invece inevitabilmente. ad una decadenza 
che inizia la loro agonia quelli che lasciano la famiglia disgre- 
garsi, dissolversi. Non importa che le arti e le industrie fiori- 
scano: non importa, soprattutto, che le scuole si moltiplichino e 
che la scienza sia a portata di tutti; l’ esperienza ha disperso 
presto, purtroppo, l’ illusione di chi prometteva — forse anche 
in buona fede — che ad ogni nuova scuola aperta avrebbe cor- 
risposto la chiusura di una prigione. Il progresso morale di un 
popolo — unico vero progresso — non parte nè dagli studi ar- 
tistici, nè dalle ofticine, nè dalle Università! Quando la famiglia 
ha cessato di irradiare intorno a sè fiotti di nuova forza, di nuovo 
vigore, qualunque popolo, per quanto fulgida e grande. sia la 
storia del suo passato, per quanto geniale e gagliarda sia la na- 
tura del suo ingegno, inizia e precipita la propria parabola discen- 
dente. È come nell’ organismo fisico: siano pur sani e giovani 
tutti gli organi: se il cuore non ha la forza di distribuire nei 
mille e mille canali che con lui comunicano il flutto del sangue 
vivo e puro, la vita a poco a poco rallenta, illanguidisce, si 
spegne. 

È sempre stato così : la storia di tutte le civiltà lo dimostra ; 
ma, dopo che il Cristianesimo ha ricostituito in una perfezione 
non raggiunta mai, prima, la dignità della società famigliare, 
incardinandola sulla dignità della donna, il fenomeno sì illumina 
di una più vivida luce. 

Fondata sopra un amore che sa di non perire, perchè puo 
perennemente ritemprarsi alla sorgente delle forze eterne, e per- 
chè cerca anzitutto la fusione sempre più perfetta di due anime 
in una, la famiglia cristiana non ha nulla da temere, finchè a 
qualsiasi minaccia, a qualsiasi dissolvente, possa opporre la se- 
rena, inespugnabile fermezza dell’ anima femminile su cui essa 
riposa. 

1) Cristianesimo ha dato alla donna una coscienza così esatta 
del suo valore spirituale e morale, della sua forza, della sua di- 
gnità, da consentirle di guardare serenamente in faccia a tutti i 
suoi doveri dì sposa e di madre: di vederli, insieme colle respon- 
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sabilità che ne derivano, in una luce che non le permette di dis- 
simularsene la gravità e 1’ importanza: di non indietreggiare però 
innanzi ad alcuno di essi; ma di accettarli, anzi, con quella umile 
audacia che non è temerità, nella generosa coscienza di reggere, 
nelle sue mani delicate, le sorti della società umana! 

L’ emancipazione spirituale della donna, portando con sè il 
riconoscimento della assoluta non inferiorità di lei rispetto al- 
l'uomo, schiude all’ intelligenza femminile il campo delle specu- 
lazioni più alte nella ricerca e nello studio della Verità : la incita 
anzi ad avventurarvisi, e non in via di eccezione soltanto. In 
questo, senza dubbio, bigogna vedere uno dei principali elementi 
a cui si deve la trasformazione subita dalla posizione della donna 
nella famiglia e nella società coll’ avvento del Cristianesimo. 
Quanto è profondamente diversa, infatti, la sottomissione che 
S. Paolo — nel tratteggiare il suo meraviglioso quadro della fa- 
miglia — raccomanda alla moglie cristiana, dalla condizione umi- 
liante in cui la donna si era trovata fino allora! Quella nasceva 
dal concetto di una inferiorità essenziale di lei di fronte all’ uo- 
mo: questa scaturisce dalla necessità di riassumere nell’ autorità 
paterna tutte le energie costitutive della famiglia. Principio in- 
dispensabile A’ ordine — questo — che ha una portata ed un 
significato eminentemente sociali. Vivificata però dal più forte, 
dal più puro sentimento d’ amore, questa sottomissione lascia in- 
tera alla donna la coscienza della libertà, della dignità del suo 
spirito; la rafforza, anzi, poichè essa rientra nel numero di quei 
doveri di ordine superiore che non gravano come un giogo op- 
pressore sull’ anima, ma sono piuttosto un indice della sua no- 
biltà; nel numero di quelle leggi alle quali non ci si piega con 
uno sforzo di obbedienza che umilia, ma vi si aderisce invece 
spontaneamente e con un senso di fierezza, poichè esse suppon- 
gono una elevatezza di destini e salvaguardano una d'gnità a cui 
gli esseri inferiori non sono chiamati! Messa in grado, così, non 
soltanto di secondare, ma di precedere 1’ uomo nelle sue aspira- 
zioni più nobili, di guidarlo con la finezza delle sue intuizioni 
al riconoscimento ed al possesso della Verità e del Bene : riuniti 
el equilibrati nella sua coscienza il dovere di rispettare amoro- 
samente nel marito 1’ autorità di Capo... ufticiale — dirò così — 
della società domestica di cui ella è signora, e l’altro di far sì 
che egli possa in ogni momento della vita onorare in lei la forza 
irresistibile e sacra della virtù: trasportato, insomma, }’ amore 
nella sfera dei valori superiori, sicchè dall’ unione di due esseri 
risulti una fusione intima, un’ integrazione perfetta dei loro due 
spiriti, la donna trova centuplicate le energie di cui può disporre 
ber esaurire il sno còmpito non soltanto di sposa, ma di ma- 
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dre, di educatrice : mediante il quale si riversa e si diffonde nel 
mondo |’ abbondanza fecondatrice degli elementi di vita spirituale 
che sono in lei. è 

Intuendo una delle’ principali leggi che governano il mondo 
tisico, Archimede esclamava un giorno : « Datemi un punto d’ ap- 
poggio ed io solleverò il mondo »!... Purchè sappia portare nel- 
l’opera di formazione degli individui tutti i doni dei quali è ar- 
ricchita, a questo fine, la sua anima, la donna è il punto di ap- 
poggio necessario alla forza che deve sollevare il mondo morale, e 
mantenerlo all’ altezza raggiunta! Ebbene: in questo momento 
mi si presenta il ricordo di una coincidenza alla quale non so 
netcare l’ importanza di cui mi sembra meritevole. 

Tre giorni prima — se non sbaglio — che la guerra Europea 
scoppiasse, si era avuta — non in ltalia — la sentenza di un pro- 
cesso che aveva appassionato eccezionalmente gli animi. Quella 
sentenza era di assoluzione, per una donna: ma la giustizia umana, 
per emanarla, aveva dovuto cinicamente, in faccia al mondo, get- 
tar lontana da sè la bilancia e velarsi il volto. Si trattava di una 
donna che aveva vilipeso e calpestato la sacra integrità della fa- 
miglia sua e di un’altra ancora: ma non per questo era com- 
parsa dinnanzi al Tribunale: vi era stata tradotta perchè, un 
giorno, la sua piccola mano omicida si era levata, con disinvol- 
tura elegante, su chi rappresentava un ostacolo ad ambizioni ed 
a capricci, non suoi soltanto. Ed il processo venne fnscenato so- 
pra uno sfondo di coreografia grandiosa : intorno a questa donna 
si raggrupparono personalità di condizione, d’ importanza capi- 
tali la cui profonda corruzione in ogni manifestazione della vita 
pubblica e privata, la cui meschinità e volgarità vennero rive- 
late senza reticenze e sollevarono un fremito d’ indignazione in 
tutti gli onesti. Non era più un semplice episodio di vita indi- 
viduale, un volgare fatto di cronaca che abbia un’ importanza 
limitata ad alcuni individui. Era purtroppo 1’ esponente di uno 
stato di decadenza fatale di tutta una società. Eppure, l’ insulto 
alla giustizia, alla morale venne; e fu atroce, cinico, spietato. 
Qualche spirito semplice, pochi giorni dopo, allo scoppiare della 
guerra non ancora tanto generalizzata disse: « Dio punisce la 
nazione in cui questo è possibile ». Oggi, risalendo il corso di que- 
sti lunghi mesi, possiamo dire con più verità : No, Dio non volle 
punire la nazione che per dieci di queste donne ne ha mille che 
conservano ancora il sacro senso della loro dignità! Ma quando 
una civiltà giunge a legittimare pubblicamente la propria deca. 
denza ed impernia questa legittimazione sull’ avvilimento della 
femminilità : quando alla donna che non ha saputo difendere la 
santità del focolare domestico, ma ha saputo difendere le proprie 
ambizioni fino all’ omicidio, questa civiltà.dice: Andate libera e 
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assolta da ogni colpa : immune da ogni sanzione voi, che le leggi 
visenti condannerebbero alla morte! Andate; in voi riconosco 
l'educatrice della generazione di domani!» Quando una civiltà 
è siunta a questo, è necessario, è provvidenziale che il suo cam- 
mino venga fermato di botto: è necessario che un ostacolo gi- 
gantesco sorga dinnanzi a lei, obbligandola ad ogni costo a ri- 
piegarsi su sè stessa, in un raccoglimento che le consenta di 
ritornare ad una concezione più vera dei fondamenti sui quali 
la sua vita deve posare ! 

Se, alla vigilia della guerra la donna si fosse trovata a tale 
punto di decadimento, la società nostra sarebbe già morta e la 
Francia mon potrebbe mostrare, nell’ eroismo meraviglioso dei 
suoi soldati, la forza spirituale del numero maggiore, ancora, delle 
sue madri! Ma certo molte, troppe donne avevano già, ieri, abdi- 
cato la loro elevatezza morale e, in linea generica, la donna si 
era troppo fervorosamente incamminata per una via che non era 
la sua: verso orizzonti che, dietro la falsa apparenza di vette 
non ancora conquistate, nascondono il pericolo del precipizio! 

Tutto l’edificio della vita moderna, d’ altronde, è stabilito 
sulla base di principî da cui il prestigio della donna non può 
non venire diminuito, e la sua personalità spirituale deve rima- 
nere per forza impoverita. La famiglia, centro della sua attività 
migliore e scettro della sua potenza sul mondo, ha subito in que- 
sti ultimi decenni una crisi rapida e profonda sulla quale sarebbe 
inutile insistere, perchè già molti 1° hanno denunciata e analiz- 
zata. In tutti i secoli, 1 ordinamento tamiliare è stato scosso da 
disordini gravi, è vero. Tuttavia, fra il male che ba sempre ser- 
peggiato nel mondo e contro il quale il Cristianesimo ha sempre 
dovuto lottare, e quello che oggi si afferma o vuole affermarsi 
nel confusionismo delle idee, esiste una differenza profonda. Que- 
sto è vero in ogni campo, ma specialmente nei riguardi della 
famiglia. In altri tempi, l’ ideale di questa sacra fra le istitu- 

zioni umane, rimaneva sempre immutato, quale il Cristianesimo 
“l'aveva presentato al mondo, indipendentemente dalle irregola- 
rità che si verificassero in casì isolati. Oggi, invece, l’ attentato 
e portato direttamente e sistematicamente contro ]l’ istituto fami- 
liare, nella sua intima, sostanziale costituzione. L’ eccezione ir- 
revolare viene legittimata, il principio di dissolvimento è rico- 
nosciuto ed accettato, e gli si dà un’ apparenza di diritto. Il 
divorzio, in cui tanti vedono una delle supreme conquiste del 
progresso moderno, non è che la consacrazione ufticiale, la regola- 
rizzazione — mi si perdoni, la parola la cui bruttezza è degna 
di cio che esprime — di questo principio. 

La tendenza all’ unità, base necessaria e mirabile di tutta 
quanta l’ economia provvidenziale del mondo, prittcipio' fondamen. 
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tale verso cui gravitano tutte le forze fisiche e morali — purchè 
ordinate — è stata violata. 

Lo spirito di disunione, di divisione, penetra in tutte le 
manifestazioni della nostra vita; favorito, e forse originato, da 
quel narcotico di ogni energia spirituale e morale che è una ma- 
lintesa tolleranza; deformazione, anche questa, di un princi}fo 
superiore, e figlia primogenita di una ingloriosa caratteristica 
del nostro tempo : il dilettantismo. Si è ammesso che la Verità 
possa non essere una e assoluta, ciò che equivale a negarla : è 
in fondo il principio protestantico applicato più radicalmente, 
più sinceramente anche, senza limitazioni e senza ipocrisie. 

Com’ era naturale, dal mondo delle speculazioni e delle idee, 
questo principio si è infiltrato, diffondendosi rapidamente, in 
tutto il mondo morale. « L’ anarchia intellettuale e morale è vi- 
sibile — esclama Leone Ollè Laprune — gli spiriti e le anime 
ne soffrono! La discordia regna fra gli uomini sugli argomenti 
più alti del pensiero che sono anche i più elementari ». E questo 
elemento di discordia ha pervaso ]’ organismo sociale, ha inasprito 
e sconvolto le relazioni di classe, è arrivato alla famiglia. Rag- 
giunta questa, si è sentito padrone del mondo : si è sentito, per- 
chè lo era diventato. E dalla famiglia, come in un riflusso irve- 
sistibile ha dilagato nuovamente scuotendo tutta quanta la com- 
pagine umana, e oggi lo vediamo trionfare, nel caos dei campi 
di battaglia, triontare nell’ odio, nella barbarie, nella morte ! 

La donna non ha intuito il pericolo: lasciandosi sedurre da 
alcuni ingannevoli miraggi, si è abbandonata alla forza travol- 
vente... In questo è la sua colpa: la colpa che le ha dato una 
parte non ultima di responsabilità — come dicevo in principio — 
nella tragedia immane, la colpa che, oggi, essa espia in una 
stretta suprema di angoscia e dalla quale dovrà risollevarsi do- 
mani, quando il dolore l avrà obbligata a ritrovare sè stessa, 
nel raccoglimento, attraverso alle voci softfocate dell’ anima. La 
donna non ha intuito il pericolo : non ha reagito nella ribellione 
della grande, della regale libertà del suo spirito! Le hanno «detto 
che era debole, ed ella si è creduta schiava, ha voluto spezzare 
le sue catene, erigendosi altera e sprezzante, a rivale dell’ uo- 
mo... ma invece delle presunte catene ha spezzato lo scettro della 
sua regalità! L’ uomo si è allontanato da lei, quando in lei ha 
dovuto vedere (invece dell’ amica migliore della sua anima, del 
suo spirito, invece della sorgente inesauribile di forza buona e 
ristoratrice) una concorrente acre e spietata. Le si è riavvicinato 
poi, ma con ben altri sentimenti, con ]’ intenzione di ben altri 
rapporti! Le hanno detto che era ignorante: essa ha creduto 
che le tenebre l’ avvolgessero veramente, ha chiuso gli occhi 
alla magnifica luce interiore che Dsplendeva nell'intimo di sè 
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stessa, e si è messa a cercarne un’ altra, in una intellettualità 
sterile e puramente esteriore, senza legame interno colle esigenze 
della vita veramente elevata, senza rapporto colle tendenze più 
inerenti alla natura della sua personalità. L’ hanno compianta, le 
hanno detto che in lei sono energie magnifiche ch’ ella stessa 
non conosce, tesori di attività che non possono essere sfruttate 
per il benessere della società — il benessere materiale e terreno 
s’° intende, l’unico che vada preso in considerazione dai moderni 
epicurei — perchè sono destinate ad isterilirsi fra le troppo anguste 
pareti domestiche : essa ha creduto vero anche questo e, ambiziosa 
di guadagno, fremente di desiderî, ha invaso gli uttici, le ofticine, 
gli studîi; si è affacciata alla vita politica, si è imposta in molte 
carriere.... Avida di diritti nuovi e più ampi non si è accorta 
che ad ogni vittoria ottenuta nel mondo esteriore corrisponde per 
lei una sconfitta nel mondo intimo dello spirito : che la disper- 
sione continua di forze alla periferia della turbinosa vita moder- 
na, indebolisce 1’ esercizio della sua azione in quello che resta 
sempre — checchè si dica — il centro, il cuore della vita umana 
«di tutti i secoli. Non si è accorta che, quanto più si estende e 
si intensifica la sua penetrazione in tutti gli strati di attività 
esteriore, tanto più la sua influenza sul mondo si illanguidisce, 
e le sfugge il suo vero, il suo augusto dominio sulla società uma- 
na : il solo che Dio le abbia concesso e che i secoli le abbiano 
riconsacrato : il solo, anche, che possa appagare le ambizioni più 
accese e più generose. | 

Perfino la sensibilità finissima che è connaturata alla sna 
anima e che le fa intuire, quando ancora sono lontani e non si- 
curi, i pericoli a cui i suoi figli possono trovarsi esposti, sembra 
attutirsi, e quasi rimanere soffocata nella preocenpazione del sa- 
erificio, non necessario, alle esigenze di una vita di cui si tende 
a spostare sempre più i valori fondamentali dall’ interno all’ ester- 
no, dallo spirito alla materia. L’opera di educazione non è più 
nelle mani della donna... e il peggio è che essa stessa molte 
volte la offre in olocausto ad una sete di modernità fallace. Con- 
fessiamolo : se la donna avesse saputo volere, molti inconvenienti 
gravissimi sì sarebbero evitati... se essa fosse insorta energica 
mente a difendere la salute morale delle sue creature, la scuola 
non avrebbe finito col diventare un pericolo, invece di un recinto 
sacro di salvaguardia : un pericolo dinnanzi al quale treniano le 
molte donne che odond ancora in sè stesse al di sopra di ogni 
altra, la voce più autorevole ed imperiosa della loro maternità. 
Se la donna soprattutto, avesse ricordato il grande debito che 
ha verso il Cristianesimo, e avesse perciò difeso più gagliarda- 
mente il codice di vita che aveva spezzato un giorno gli anelli 
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della sua antica catena e che oggi ancora non domanda che di 
proteggerla contro la nuova decadenza — prodromo di schiavitù — 
che le parvenze illusorie di una libertà illimitata servono solo a 
mascherare, non ci sarebbe un bisogno così intenso di purifica- 
zione nel mondo! 

Il Legouvè dice del Diderot che egli « degrada la donna per 
mezzo della stessa libertà ». Sostituiamo al nome del Diderot 
quello della società moderna e 1’ osservazione sarà egualmente 
vera e più dolorosa... La degradazione per mezzo dell’ emancipa- 
zione, per mezzo della libertà. Ecco il maggiore pericolo che mi- 
naccia, nella donna, la società tutta quanta! e che ha già comin- 
ciato a mietere le sue vittime! 

Bebel, il pioniere del socialismo, sentì la necessità di con- 
quistare la donna per arrivare a rendersi padrone della società. 
Il suo grido è rimasto celebre : « là dov’ è la donna, ivi è la vit- 
toria v. Prima di lui già il Cristianesimo aveva riconosciuto l’ im- 
portanza capitale della donna come mezzo di diffusione non solo, 
ma anche di penetrazione di una dottrina, di una fede, nel mondo 
e per il tramite di lei, la Verità stabilì così il suo regno indetetti- 
bile sulle anime. Con Bebel tutti gli elementi del sovversivismo 
moderno schiettamente, ferocemente antireligioso, hanno sentito 
questa medesima importanza e, per asservire al loro tine la donna, 

non si sono trovati impacciati a rivestire di apparenze nuove e 
- seducenti la schiavitù antica verso cui non si facevano scrupolo 
di sospingerla. Le vie battute dallo spirito moderno sono quelle 
della libertà e del pensiero : per mezzo dell’ una e dell’ altro, si 
cercò d’ influire sulla donna: e vi si riuscì. Che importa se la 
voce del pregiudizio nuovo si sarebbe levata in contraddizione 
aperta con quella di pregiudizi del passato ? La storia dell’ errore 
nel mondo è tutta intessuta di tali contraddizioni, che spesso 
sono la condizione necessaria delle sue fugaci, passeggere vit- 
torie! 

Quando il mondo giudaico antico fu pervenuto al colmo della 
sua decadenza ormai irrimediabile, imparò a tenere la donna nello 
stesso vile concetto in cui la teneva il mondo pagano. Gli Scribi 
e i Fariseì riassunsero il massimo di questo disprezzo nel negare 
alla donna la possibilità di comprendere qualche cosa nei proble- 
mi religiosi dei quali riservavano a sè il monopolio. La sua in- 
telligenza pareva troppo inferiore, troppo deficiente a quei Dot- 
tori che avevano ormai sacrificato al formalismo esteriore della 
legge la vita vera dello spirito, P anima della fede, quella sor- 
gente d’acqua zampillante in rita eterna che Dio avrebbe un 
giorno rivelata non a loro, ma alla Samaritana reietta, presso il 
pozzo di Giacobbe ! 
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Oggi, si è invertito il concetto, dai moderni Farisei della 
legge nuovissima. La mentalità femminile, si è detto, è tanto 
debole, è di natura tanto inferiore che ha necessità di una fede, 
di una superstizione anzi! Fra un tranello d’ ironia teso alla 
donna per staccarla dal Cristianesimo che si voleva nccidere. E 
l’ orgoglio femminile vi cadde dentro, sollevato in uno slancio di 
ribellione. « Quando le ebbero mostrato che tutte le forze del 
» regime antico, compresa la Chiesa, si oppongono alla onnipo- 
» tenza della ragione umana, dice Étienne Lamy, la donna pre- 
» ferì esser ragionatrice e si allontanò dalla fede. » 

Credette così di slanciarsi nell’ avvenire, di correre all’ avan- 
guardia del progresso umano : s’ incamminò invece verso la re- 
staurazione di uno stato di cose superato da venti secoli. Ed 
intanto l’ ordine necessario al ritmo normale della vita dell’ uma- 
nità veniva sempre più turbandosi: minata nella sua base, la 
società vacillava, e incapace di riconoscere le cause del males- 
sere da cui era travagliata, incapace, quindi, di porvi rimedio, 
presentiva, nel disagio spirituale sempre crescente, 1’ imminenza 
della crisi. E la crisi è sopraggiunta, formidabile ! 

Le statistiche complessive della guerra parlano già di milioni 
di esistenze troncate : rigoglio di gioventù, di speranze, di gioie: 
esse non ci dicono però in quanti cuori ferhminili si sia ripercosso 
l'urto gigantesco : quante madri, quante sorelle, quante spose, 
quante donne infine, abbiano risentito in sè la stretta di morte 
che ha spezzato le vite dilette : e quante siano quelle che, anche 
se la morte non le ha colpite nelle persone amate, sentono ogni 
giorno il loro cuore invecchiare, ed abbreviarsi il filo della loro 
esistenza, nell’ angoscia suprema dell’ ansia, della trepidazione. 
Lo so: vi è nella guerra per la Patria, un ideale di dovere e di 
amore che le nostre donne sentono mirabilmente vibrare nel. 
l’anima: ma esso sarebbe un assurdo, una mostruosità, se le 
rendesse insensibili allo schianto del cuore, allo spasimo della 
loro tenerezza! La grandezza di questo ideale, sta appunto nel 
rendere possibile la rassegnazione a un tale schianto, 1° accetta- 
zione senza rivolta del sacrificio immenso. E lo sforzo che ciò 
esige è forse lo spasimo più acuto che ]a donna di oggi risenta! 
In esso, in questa prova suprema è il richiamo violento che le 
vien fatto ad una realtà di dovere alla quale essa andava sot- 
traendosi, ad una necessità di sacrificio che s’ impone ad ogni 
ora e colla quale contrasta troppo aspramente l’ egoismo verso 
cui essa s’ incamminava ieri! È il richiamo, infine, ad un rac- 
coglimento nel quale Ella possa — mentre la maestà del Dolore 
passa sul mondo — sentire nuovamente chiara e distinta l in- 
vocazione di soccorso che l umanità le rivolge, e trovi la forza 
di rispondervi! 
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L’ attività che la donna si è sentita chiamata a svolgere, in 
questo periodo eccezionale è senza dubbio grande e complessa. 
Non ho bisogno di accennare quì a quella parte che, con slancio 
e con abnegazione pari alla costanza, le nostre donne — e come. 
le nostre quelle di tutta Europa — si sono assunte nell’ assi- 
stenza aì soldati e alle loro famiglie. Vi è però ancora un’ altra 
forma di attività che la donna deve svolgere e svolge, — forse 
senza perfettamente avvedersene, — già a quest’ ora ; un’ attività 
tutta interiore, un’ attività di previdenza spirituale, che Ja spin- 
ge, quasi direi, a vivere fin da oggi, al di là della guerra, per 
preparare nell’ avvenire, la rinascita della società umana. Sono 
due le necessità più urgenti oggi, in questo campo spirituale, 
alle quali è necessario provvedere, perchè dalla morte possu sca- 
turire una nuova e più forte vita. Una necessità di immolazione, 
una necessità di riedificazione. L’ evidenza della prima è lumi- 
nosa, s’ impone al punto: da trasformarsi in bisogno dell’ anima. 
Tutti sentiamo infatti di dover partecipare al sacriticio che la 
Patria reclama; tutti sentiamo che il nostro posto, anche se in 
modo ed in misura che non sono eguali per tutti, ma che la 
Provvidenza senza dubbio dispone, è preparato su questo grande 
altare che è diventato il mondo, e sentiamo il bisogno di accet- 
tarlo senza esitazione. Ma è anche vero che tutti — più o meno 
distintamente — abbiamo l’ intuizione che il nostro sacrificio, il 
sacrificio universale, ha una portata superiore ai suoi limiti im- 
mediati ed apparenti. Si combatte, si muore, si soffre, si trepida 
per una causa di diritto e di giustizia: ma essa non è solamente 
umana. Si prepara una maggiore grandezza della Patria nostra. 
È vero; ma non una grandezza geografica o politica soltanto! 
È soprattutto, una grandezza morale, che cerchiamo, che voglia- 
mo nella Pace, accanto all’ accresciuta grandezza dei confini, per 
la nostra terra! Ollé Laprune ha scritto una pagina la quale ha 
oggi un accento speciale di verità e quasi di profezia: 

« Le sorgenti della Pace, egli ha detto, e le sorgenti della 
» rigenerazione intellettuale e morale sono le medesime. Gli spi- 
» riti e gli animi saranno rappacificati per mezzo di ciò che è 
» atto a rifare gli uni e gli altri; e ciò che è atto a rifare spi- 
» riti ed animi, è la verità morale, la verità morale intera ». 

È questo |’ elemento spirituale che domina nella partecipa 
zione nostra alla tragedia che sconvolge il mondo. Più viva di 
tutte noì sentiamo infatti la preoceupazione, V ansia del domani. 
È per il domani più glorioso della Patria che noi chiediamo la 
sua vittoria: è per il domani più grande dell’ umanità, che noi 
vogliamo la sua rigenerazione spirituale. La guerra europea è 
come un ponte gettato fra due abissi: quello del passato che 
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non può, che non deve tornare; quello dell’ avvenire che noi 
antivediamo in una luce,immortale. 

« Dopola guerra — esclama il Fonsegrive nell’articolo che ho 
già citato — dopo la guerra molte cose dovranno modificarsi. 
Questa formidabile esperienza deve ammaestrarci : se cio non 
fosse, bisognerebbe dire che siamo ciechi e sordi al punto di 
condannarci da noi stessì ». | 

Nell’ immolazione che oggi si compie, noi scorgiamo già d’al- 
tronde un principio vitale. Così il seminatore che fatica sul suo ara. 
tro, sa che una vita nuova, fecondatrice di cento spighe sorgerà dal 
seme ch’ egli getta nel solco e che vi dovrà perire. Sa, anzi, che 
solo a condizione che il seme perisca stritolato in una torza di 
trasformazione, il principio vitale potrà sbocciare rigoglioso e tra- 
mutarsi più tardi in nutrimento efficace di altre esistenze supe- 
riori. I mietitori che raccoglieranno la messe da noi deposta nel 
solco sanguinoso che la guerra scava nei campi d’ Europa e, più 
profondo ancora, nei cuori, sono certamente assai lontani da noi. 
Come per tutti gl’ intimi e più grandiosi mutamenti che si ope- 
rano nell’ anima dell’ umanità, diecine di anni e forse più, occor- 
reranno perchè la trasformazione sia compiuta. In ogni ordine di 
fatti e specialmente in questo di natura così intima e delicata, 
le conseguenze della guerra potranno essere pienamente avvertite 
solo in un avvenire lontano. Però noì possiamo e senza dubbio 
dobbiamo sforzarci di affrettarle. Specialmente questa che è la 
più importante. E la donna può molto, oggi ; anche per anticipare 
il tempo di questa rinnovazione che il mondo attende! Dal pro- 
cesso alla donna di ieri, al suo errore fondamentale, alla sua re- 
sponsabilità si delinea nitido, sicuro, il compito che oggi stesso 
la donna deve riconoscere, per applicarvisi senza indugio con lo 
stesso ardore — per lo meno — che mette nel cercare di attenuare 
con tutte le forme di assistenza gli inevitabili disagi che la guerra 
porta con sè. Sicchè all’ indomani stesso di questa crisi dolorosa, 
I umanità possa cominciare a rimarginare le sue più intime, più 
angosciose ferite ! 

È necessario che la donna ritorni al significato, alla forza 
della sua femminilità ; che ella senta tutto il suo essere vibrare 
al soffio di una possente vita superiore; che ella intuisca e veda 
in una sfera di spiritualità forte e pura dove la luce del Cristia- 
nesimo risplenda, i supremi interessi dell’ umanità e che in que- 
sta sfera sappia trasportare e mantenere la sua personalità per 
farla centro di attrazione verso il quale il mondo non potrà non 
gravitare | 

Dalla semplicità, dall’ ingenuità infantile che è candore, ma 
è anche ignoranza, l’ anima umana « l’anima semplicetta|che sa 
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nulla » come la dipinge deliziosamente Dante, si avventura colle 
ali possenti dell’ intelligenza nei campi infiniti del sapere: il 
pensiero si slancia arditamente, assetato di Scienza e di Verità, 
alla ricerca ansiosa dell’ una e dell’ altra : ma ogni conquista ri- 
mane vana, diventa anzi dannosa, se in ultima analisi non serva 
a ricondurre lo spirito ad una semplicità che non è più ignoranza, 
ma è invece la suprema esperienza dell’ uomo nella sua dignità 
di creatura, intelligente, il risultato delle intuizioni più pronte, 
più sicure, più profonde. Una semplicità che trascina 1’ anima 
ai piedi della Verità riconosciuta e la spinge a prostrarlesi innanzi 
non col sentimento ingenuo del bimbo che prega, ma coll’ umiltà 
dell’ uomo che adora, e dalla sua adorazione ritrae la forza non 
di ignorare, ma di vincere il male. 

Questa rinnovata semplicità che S. Agostino e Dante conob- 
bero è la base su cui deve posare la civiltà che sboccerà in un 
domani, lontano forse, ma che oggi inizia, nella stretta suprema 
dell’ ora che viviamo, il lavoro lento e grandioso della sua for- 
mazione ; la civiltà che sarà fiera, sì, delle conquiste splendide 
che avrà ereditate dalle generazioni che ci hanno preceduti e 
dalla nostra, in ogni campo della scienza, e dell’ ingegno : ma che, 
non considerandole come fine a sè stesse, non mutando in ado- 
razione il suo cempiacimento, saprà trovare altrove, istruita dalla 
nostra esperienza, la luce vera del suo progresso e la forza della 
sua ascensione! Perchè questo avvenga, bisogna che la donna 
sia oggi intimamente, fervorosamente convinta che questa secon- 
da e robusta semplicità è 1’ esigenza più immediata di cui è ne- 
cessario penetrare le personalità che si formano oggi, che si for- 
meranno domani, poichè la coscienza universale risulta delle 
coscienze individuali, e la forza morale dell’ umanità scaturisce 
dalla forza morale di ogni uomo! Bisogna che la donna sia la 
prima a ritornare a questa semplicità che la riconduca là donde 
è partita, animosa e magnifica di promesse, l’ infanzia della sua 
vita spirituale. Bisogna che alla sua fede ella ritorni, che alla 
fede che l ha fatta libera e onnipotente, ella chieda ancora una 
volta la forza di riprendere il compito interrotto, in una dignità 
riconquistata. Dietro a lei, condotta per mano da lei, 1’ umanità 
potrà ritrovare, nella luce del Cristianesimo, la sua via smarrita. 

Oh! le donne che si chinano pietose e commosse, sui letti 
dei nostri giovani che tornano dal campo di battaglia sanguinanti 
per le ferite gloriose, sì chinino ancora sull’ umanità che sangui- 
na per le ferite protonde del suo spirito! Si chinino a racco- 
gliere il sospiro, il gemito ch’ essa manda loro, e che in que- 
st'ora è urlo di disperazione! Operaie, non dell’ undecima, ma 
della prima ora, in quest’ alba di vita nuova che deve sorgere 
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dalla tenebra in cui il mondo è avvolto, ricordino che da loro 
aspettano la vita dello spirito le generazioni non sorte ancora : 
a loro tocca il compito grandioso di prepararle, da loro dipende 
ehe esse possano raccogliere tutti i moniti di questa lezione tra- 
gica! Da questo trionfo transitorio d’ odio, si sprigioni per esse 
una luce d’ amore; da questo fragore immenso di guerra, spunti 
una serenità luminosa di Pace! 

Inebriate da una sete ingiustificata di libertà e di piacere, 
troppe donne lasciarono che si compisse la deviazione orgogliosa 
lello spirito da cui 1’ umanità fu trascinata al cozzo formidabile 
di violenza e di morte che oggi si consuma. Possa la donna di 
oggi ritrovare, in esso stesso, la forza di riprendere il cammino 
che, dietro a lei, conduca tutta quanta la società alla luce eter- 
namente bella di quei principî di Verità e d’ ordine dai quali 
soltanto può scaturire, nella pienezza della giustizia e dell’ amore, 
la vera libertà dello spirito e con esso la Pace. Poichè questa è 
essenzialmente, armonia degli spiriti: adesione concorde, cioè, di 
tutti gli spiriti ai principî superiori del vero, adesione concorde 
di tutte le volontà a ciò che è moralmente bello e buono: dono 
indefettibile e divino; promesso alle buone volontà senza le quali 
però questa adesione non può essere che un sogno irrealizzabile ! 
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L'ultimo notturno 
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Aprì gli occhi: un gran buio: come se tutta quell’ oscu- 
rità gli ferisse le pupille più che uno splendore di luce, serrò le 
palpebre che gli dolevano, o, forse, no, non gli dolevano, ma 
erano stanche, abbattute, pesanti. Nel cervello inerte non un pen- 
siero, e nemmeno la volontà di pensare : solo uno sforzo di for- 
mular mentalmente parole le quali dovevano avere, sì, coerenza 
e significato, ma ch’ egli non giungeva a capire — e le ripeteva, 
le girava, le percoteva nel vuoto della testa quasi fossero dadi 
urtanti contro le pareti d’una scatola scossa. Egli indugiava in 
quella replicazione meccanica come quando, nell’ ozio, un intor- 
pidimento ci occupa che arresta il computo dell’ ore e astrae 
da’ sensi la vita. 

« Dio, che nottata ! Dio, che nottata! Dio, che nottata!... » 

Poi s' adoprò a intendere che cosa le tre parole volessero 
dire, e comprese ch’ erano un’ esclamazione d’ angoscia. Ango- 
scla che genuinamente egli provava, o confusa riflessione e quasi 
obbiettivo commento del proprio stato?... Si sentiva tranquillo, 
e il terrore che per istinto avrebbe creduto inevitabile non ad- 
dentava il suo spirito: anzi temè che il rimover dal fondo‘della 
coscienza il ricordo preciso delle cose gl’ intorbidasse quella 
pace, e tento di abbandonarsi ancora nell’ estatica insensibilità 
di prima. Ma la lucidità tornava alla sua mente, e spontanea la 
memoria de’ fatti risaliva alla superficie oscillando in una len- 
tezza così dolce, ch’ egli poteva guardarla venir su e. galleg- 
giare con una serena attenzione velata appena da un quieto 
stupore. 

Ferito, era caduto correndo, come se avesse urtato il petto 
contro P aria: era caduto là, certamente, nel medesimo luogo 
ove giaceva. Aveva dormito? Era rimasto esanime? E per quante 
ore? Molte: poichè 1 imboscamento nella selvetta d’ abeti era 
avvenuto poco dopo il mezzodì, e i battaglioni n’ erano sbucati 
fuori al tramonto, gettandosi per un terreno gialliccio sterposo 
ondulato, sotto una nuvolaglia ventosa e sciroccale che s’ intri- 
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deva a ponente per qualche sanguigno sgorgo solare. In quel fu- 
rioso assalto al passaggio d’ una lunga riga nemica egli era ca- 
duto : ed i suoi occhi, al rinvenire de’ sensi, avean trovato la 
notte. 

Attondòo ancora lo sguardo, fatto più schietto, nella buia 
ampiezza che gli sovrastava, e potè a poco a poco discernere i 
mutamenti del chiarore e dell’ ombra sul cielo, il quale era tutto 
nemboso ed arruffato, gonfiandosi qui in nube spessa ed opaca, 
la diradandosi in fioche nebbie cineree, e per la volubilità delle 
correnti di continuo agitando in alterne apparenze quell’ ombra 
e quel chiarore. Inseguì con gli occhi una più tenue ragnatura 
di vapori che dislocava rapidamente una macchia biancastra sulla 
fosca adunata, e gli sembrò che tale visione destasse in lui un 
qualche ricordo. Ma fu un attimo: un di quei guizzi improv- 
visi della.coscienza che subitamente si spengono, nè vale a riat- 
tizzarli il tormento della riflessione. Omai la scialba forma cali- 
ginosa piegava nell’ arco delle tenebre dove non più gli era pos- 
sibile scorgerla se non muovendosi dalla sua postura, e di muoversi 
non gli veniva fatto per quella pesantezza e svogliatezza delle 
membra che lo inchiodavano al suolo in un abbattimento che gli 
era quasi un benessere. Di nuovo chiuse gli occhi, e i pensieri 
cominciarono a distaccarglisi dal cervello in una puerile succe- 
denza di constatazioni materiali e di piccole e anco sciocche 
sorprese : per esempio, che, supino sulla terra dura e privo di 
guanciale, pur si sentisse comodo così, lui, lui che supino non 
era mai stato capace di rimanere nemmeno nel suo letto, e che 
aveva sempre patito una sensazione di vertigine quando, sdraiato, 
poggiava il capo al livello medesimo della persona senza un più 
rilevato sostegno; e che quella comodità gli derivasse forse dal 
bavero ampio del cappotto che nel cadere gli avea fatto volume 
sotto il collo, 0 forse dal pendio del luogo che lo teneva in una 
giacitura dolce ed acconcia; e che fosse inopportuno l’ insjister 
troppo con la mente su quell’ agiato ristoro delle membra, per- 
che è regola consueta che l’ attenzione portata a considerare la 
beata quietudine del corpo riposante svegli subito 1’ insofferenza 
e il bisogno di mutar posizione. Infatti, una gravezza molesta 
gli sopraffaceva la gamba sinistra, tra il ginocchio e il piede, e 
il tentativo di liberarsi valse soltanto a smuovergli per l’ arto 
travagliato un formicolio spinoso e rodente. Che poteva essere 
quel peso ? Col piede destro cercò 1’ ingombro e lo sforzò: la 
rigidezza pur cedevole e la tenacia pur molle con cui l’ oggetto 
pian piano si lasciava spingere e strisciava sulla gamba offesa 
con lo spostamento semicircolare d’ un indice che giri intorno 
al proprio fulcro gli misero per le ossa un brivideo-sottile;.. Che 
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poteva essere, che era quel peso ?... Piegò la gamba ormai li- 
bera per non toccare l’ oggetto scivolato al suolo, e pensò : 

. « Sono in mezzo ai morti... Chi sa quanti, chi sa quanti!... 
E muoio anch’ io. » 

Il brivido cessò ; e ancora egli ricevè nelle pupille la dif- 
fusione densa e procellosa delle nuvole che s’ involgevano per il 
cielo. Tale spettacolo, congiunto all’ idea della morte, reiterò nel 
suo cervello l’ impressione di un ricordo che subito si fe’ lucido 
e presente. Ecco: quel medesimo intorbidamento tempestoso e 
quei radi vapori che qua e là lentamente scioglievano i nodi 
delle tenebre, egli già gli avea veduti in una sera non lontana, 
quando nella sua città era rimasto fermo, in attesa, dinanzi ai 
cancelli chiusi d’ un passaggio ferroviario: accanto a lui — come 
lui, come tutti, uomini e veicoli, che s’ erano arrestati per quel- 
l’ impedimento — aspettava un mortorio : gli accompagnatori 
erano incappati di bianco, e le torce cl’ essi sbattevano a terra 
per rattizzarle lasciavano impronta di fiamme, accendendo in un 
bagliore rossastro gli ori dello stendardo e della bara; e intanto 
suonavano, presso il casello del sorvegliante, i rintocchi della 
‘campana d’ avviso; e i fanali dei guardiani in basso, e le luci 
dei segnali in alto costellavano il buio; e le nubi correvano e 
si scapigliavano... mentre dalla parte opposta, al di là della via 
ferrata, compariva un secondo mortorio, e anch’ esso si fermava, 
e — con gli incappati bianchi, coi guizzi fumosi delle torce, con 
lo stendardo e la bara — faceva macabro riscontro al corteo 
ch’ era di qua. Poi la vibrazione roca di una tromba, cui un’ al- 
tra rispondeva, più vicina; e gli sbuffi della locomitiva; e la 
fuga del treno, rapida e fragorosa, tra i due funerali; e V’ aprirsi 
de’ cancelli; e 1’ affluire in senso inverso delle due correnti umane 
che s’ erano per un istante arginate; e l’incontro dei due morti 
sulla ghiaia e sulle verghe della ferrovia; e sopra tutte le cose 
il cielo, quello stesso cielo inquieto sconvolto e maculato che ora 
incombeva sul giacente. Egli ricordava, e con spirito vigile raf- 
frontava le impressioni della sera lontana con queste della sua 
solitaria agonia: — agonia: chè certo egli era per morire, e non 
altrove che sul varco della morte potean farglisi alla mente tanta 
purità, e tanta quiete ai sensi, e all’ animo tanta sicurezza —. 
Ricordava: allora quella scena di vita e di morte, compartita 
sotto l intemperia del cielo in torbide vampate ed in ombre oc- 
cupanti, gli avea dapprima chiamato alla memoria talune manie- 
rate acqueforti nelle quali una breve violenza di luce è conte- 
nuta nel torpore cupo di tutto il disegno; eppoi gli avea rimosso 
nell’ intimo delle fibre un sussulto ghiacciato, perchè le due bare 
che aspettavano il passaggio del treno e, uma di qua, una di là, 
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parea volessero confinarne l’ efimera corsa tra i segni immobili del 
fato eterno, mettevan nelle radici dell’ esnberanza vitale ch’ egli 
sentiva prorompere in sè un’ uggia tetra e un viscido ribrezzo 
come se veramente il tarlo di un verme gl’ insidiasse il suo gio- 
vine diritto alla sanità, alla gioia, alla gloria, all’ amore. Ora... 
ora per lui la morte non era più rappresentata in un simbolo, 
ma si ammucchiava senza cortei e senza torce all’ intorno, e, 
vicina, china su lui, gli donava quel libero dominio di sè stesso 
in un trapasso sereno. Chè giovine ora come allora egli era, nè 
peranche la gloria e l’ amore aveano in fatto compiuto le vi- 
cende sognate : eppure senza tremito e senza rimpianto egli ve- 
deva prossima la morte. Così poco dunque è il tempo che passa 
tra la vita e la morte? Così breve lo spazio? Così pronta la 
rassegnazione ? O non piuttosto è umana illusione che tempo e 
spazio intercorrano tra vita e morte, illusione che vita e morte 
sian condizioni tra loro diverse, illusione che la vita finisca con 
la morte f... Sorrise, il morituro, e interruppe ]l’ esplicazione di 
questi suoi pensieri, perchè comprese che le grandi verità s’ im- 
pigliano e si dibattono e s’ impoveriscono quando gli uomini vo- 
glion formularle secondo il vocabolario ch’ essi hanno fatto pieno 
di termini inconciliabili. Nè più s’ adoprò a cercar le frasi le 
quali significassero la ricchezza sicura e senza brama dei senti- 
menti che gli empivano il cuore, e lasciò invece — lni, inda- 
gator sapiente di stile e di dettato — che le piccole faticose 
e tormentate vene delle parole fosser coinvolte e sopraffatte 
dall’ onda inafferrabile, ma rinnovellante limpida e fresca, di 
tutte le comprensioni che misteriosamente fiuiscono all’ intelletto 
e si detergono senza bisogno di venir precisate ed espresse. A 
questo soverchio di splendore che gli fe’ palesi in miracolosa 
visione i poteri dell’ anima, seguì in lui un abbacinamento della 
coscienza dal quale a poco a poco si riebbe : gli era parso, per 
un attimo o per l’ eternità, di non viver più o di viver meglio; 
e il ritorno alla consueta misura dei mezzi umani lo trovò con- 
sapevole ormai e certo che altre cose esistono — non di misura, 
ma d’ immensità ; non mezzi, ma fine; e non umani, ma divini. — 
Vicine a lui erano tali cose, nè egli avrebbe tardato a posse. 
derle intiere e per sempre. Quietamente, pazientemente, raccolse 
i suoi pensieri onde ingannare l’ attesa. Si formava in lui come 
uno sdoppiamento: l’una parte chiamava le memorie e stimolava 
la riflessione; l’ altra, non operante, rimaneva spettatrice in una 
vicenda di curiosità e di stupore, — legittimo stupore, poichè 
la materia non del tutto spenta lo faceva ancora soggetto a di- 
fettosi sillogismi, pei quali egli non avrebbe mai creduto che 
sul passo estremo la morte potesse incontrarsi con, sì Vincente 
semplicità di spirito. 
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« Forse » domandò a sè stesso « muore beato chi muore 
per la patria? » 

Rievocò ì fervidi entusiasmi che lo aveano spinto a correr 
tra i primi sul campo; e la dura rassegnazione all’ immobilità 
difensiva nei ripari delle trincee; e il gaudio febbrile della li- 
berazione e dell’ azione dopo i giorni staguanti di quel lungo e 
torzato rintanamento ; e lo scoppio dell’ ardore e del furore nel 
lancio dell’ assalto ; e le grida concitate, e gli urli, e il calpestio ; 
e, intine, l’ urto viòlento nel petto che lo avea fatto barcollare 
e piombare, spezzandogli in bocca la voce che osannava il nome 
dolce e fiero della terra per cui si combatteva e si cadeva. 

« No, non per questo si muore beati. » 

Infatti la rievocazione gli era apparsa con una sembianza 
pallida e scarmigliata di furia impotente. No, no: non per quello. 
E c’ era già stato qualcuno, nel mondo, che avea capito perchè 
si morisse beati: uno, come lui, ucciso in battaglia. Chi ?... non 
riusciva a snebbiare il ricordo indeterminato : forse una crea- 
tura fantastica, il personaggio d’ un romanzo... Ma certo quel- 
l’ uno — che nell’ esercizio della vita era stato soltanto bramoso di 
guerre e ardente di glorie militari --, quell’ uno, abbattuto al 
suolo dalla ferita mortale, non più aveva sognato la mischia e 
la vittoria, e, nel punto dell’ agonia, s’ era fatto mite puro ed 
ingenuo contemplatore delle stelle che la notte serena gli ver- 
sava sul capo. 

« Muore beato chi muore comprendendo che cosa sia la 
morte. » 

Egli si domandò ‘quanti fossero in grado di conquistare tale 
beatitudine. Pochi: perchè esiguo è il numero di coloro che, 
secondo il detto biblico, stanno preparati co’ fianchi cinti e con 
la lampada accesa ; e per essi daltronde 1° avvento della morte 
non è rivelazione improvvisa ma raggiungimento dello scopo cui 
tesero traverso alle lor lunghe meditazioni. Pochi: perchè quei 
che 8’ esaltano della morte offrono in olocausto sè stessi sopra 
un altare — che può esser votivo alla patria, o all’ onore, o al 
salvamento d’ un simile, o al suffragio d’ un’ idea —, ma che 
pur sempre risponde a un vocativo di fatti umani, ed esige in 
acerbo sacrificio quello che deve invece naturalmente in ogni mo- 
mento accettarsi come opima e matura vendemmia. Chi dunque 
è degno e consapevole della beatudine, se tutti gli altri muoion 
ribelli e disperati, perchè nella vita non considerarono che le 
azioni materiali, epperò la morte non li raggiunge come un com- 
pimento e una pienezza d’ esistenza, ma li coglie come un’ in- 
terruzione e come un troncamento brusco e sgradito ? 

Passo sul caduto una volata di vento xche gli; alitò sulla 
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faccia, e con un sibilo si rilevò nell’ alto all’ inseguimento delle 
nubi. 

« Muore beato chi muore comprendendo che cosa sia la 
morte » ripetè il mòrente, trovando nella leggerezza de’ suoi 
pensieri una continuità che si partiva di lontano lontano e che 
non sarebbe finita, no, tra poco, non avrebbe patita alcuna so- 
sta; ma si sarebbe fatta più leggiera ancora e più luminosa, 
eternandosi nell’ infinito. 

Le nubi, aizzate dalla caccia del vento, rupper qua e là la 
lor tenacia ingombrante: traverso al mosso scompiglio qualche 
profondità di cielo si aprì, qualche stella brillò. 

Perchè non gli si facevano alla memoria le lotte sostenute 
nell’ impeto della sua ardentè giovinezza, e i caldi errori delle 
sue passioni, e quanto di positivo la sua attività avea compiuto, 
e quel che insomma era stato in lui opera militante? Tali do- 
mande, in confuso, la parte spettatrice della suna coscienza ri- 
volgeva all’ altra : e )’ altra non curava di rispondere, ma — tutta 
intesa a perseguire i fili aerei che soli congiungono le condizioni 
della vita con quelle della morte — discopriva e raccoglieva i 
più tenui ricordi di ciò che, non avendo mai avuto traduzione 
materiale, gli era durante la vita sbocciato a fior dell’ anima con 
la medesima lieve e fresca maraviglia d’irrealità che ora egli 
incontrava sulle soglie della morte. 

ll vento, imboscato tra le nuvole, balzava a tratti dall’ ag- 
gzuato e scovava le stelle: una, rampollando solitaria nel cavo 
d’ una radura serena, fermò lo sguardo del giacente. Egli era un 
amico delle stelle, e riconobbe quell’ una con un sorriso d’ amore. 
Rammentò d’ aver frugato, ne’ lunghi vesperi estivi, la morbi- 
dezza profonda del cielo per cogliere il primo battito d’ una scin- 
.tilla dorata, ravvisandovi in iperbolica immagine gli occhi pal- 
lidi e oscuri, ch’ egli somigliava al color malinconico e costel- 
lato delle violette doppie, gli occhi dolci e tristi d’ una donna 
con la quale spesso aveva parlato in quieta familiarità, ed alla 
quale anche, velando la tenerezza in una nebbiolina frivola di 
scherzi, avea detto molte parole di devozione. Non altro. Ed 
egli, nonostante la dimestichezza consentitagli da una lontana 
parentela, non avea nulla saputo dell’ intimo di lei, e nemmeno 
si era adoprato a sapere, onde serbare intatta quell’ immagine 
fantastica con che di giorno in giorno ei la vestiva, ficurandovi 
espresse tutte le grazie di un: segno divino. E della propria vita 
— ch'era stata anche vita d’ amore — il morente non suscitò 
che quel ricordo puro e sottile. 

La stella che il vento avea rivelato gli pendeva ancor soli- 
taria sul capo: ma le pupille stanche n’ erano abbarbagliate, e 
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la piccola pallida luce si moltiplicava in uno sfavillìo d’ immensa 
serenità. | 

« Perchè non grido, perchè non chiamo aiuto? » 

Un fumo leggiero di delirio gli saliva al cervello. 

« Se un uomo ora venisse, se volesse sollevarmi e traspor- 
tarmi, gli direi « lasciami »; se insistesse, lo morderei ; se non 
ne avessi la forza, invocherei i morti, tutti i morti che mi sono 
dallato, a tenermi con loro: e 1 uomo fuggirebbe, perchè gli 
uomini hanno paura della morte. » 

Îl vento incalzava: l’ urto e il ringorgo delle correnti ri- 
chiamavano all’ orecchio il croscio delle ondate sul mare. Poi, 
la foga mugghiante attutendosi verso una pausa, era come un 
frusciare e uno strusciare di fogliami percossi. L’ illusione oc- 
cupava i sensi del caduto in un’ ebbrezza mutevole: e tutte le 
marine e tutte le alberate cl’ egli avea conosciuto con cuor di 
poeta ora gli componevano intorno un miraggio d’ incantevoli 
scenarii. Vedeva un mare chiaro, azzurrino, increspato di sca- 
gliette d’ oro sotto la dismagliatura dei riflessi solari, al tra- 
monto ; e subito la persistente luce di quel tremolìo vespertino 
cambiava apparenza, e si.facea biancheggiante sferza di flutti 
contro una bruna scogliera intorno a cui, ribollendo, s’ allac- 
ciavano gli anelli occhiuti della spuma ; e qualche miracolo sor- 
geva dal mare in isolette fronzute e solatie: ed egli or si sen- 
tiva cullato dal respiro ritmico ed ampio d’ una vela, ed ora 
posava all’ ombra d’ un boschetto, bevendo a volta a volta fri- 
gidi aromi salmastri e dilatate aure campestri; e mescolava 
le pulsazioni delle sue vene ad un’ eco ribattente di rime va- 
ghe e melodiche, mentre l’ anima gli si riempiva d’ ignorate ar- 
monie. 

Su questi immacolati splendori di sogno passavano, a quando 
a quando, confusi serpeggiamenti di ricordi. 

« Che piccola bocca aveva la mia donna! »: e chiamava 
così, immemore di tutte le altre, quella dolce e triste dagli oc- 
chi di viola ch’era stata meno realmente e più veramente sua. 
« Perchè le sue pàlpebre erano, in certi momenti, pesanti e ombrate 
come fiori stanchi ? E perchè era quella in lei 1’ unica cosa che mi 
desse l’inappagato tormento di indagare e frugare dentro il suo 
cuore ?... Le diranno che son morto con un grido eroico sulle labbra: 
e non saprà — nessuno saprà — che io non muoio, non muoio, 
ma proseguo all’ infinito la via luminosa per la quale già m’ ero 
messo, senza riconoscerla, quando pur mi agitavo e m’ affan- 
navo nel cerchio ristretto delle faccende umane. Nessuno saprà; 
e nemmeno lei, sebbene io 1’ abbia rassomigliata a un mio clas- 
sico amore, a Cassandra, per i suoi occhi che hanno 11 color 
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malinconico e costellato delle violette doppie, pallide e oscure, 
e per la linea triste, tanto triste della sua bocca... » 

Svanivano a poeo a poco i vaghi pensieri che lo ricollega- 
vano al passato; ed egli non sentiva più nè il volume, nè il 
peso, nè l’ esistenza del proprio corpo. Tutto preso da quanto 
tinora gli era stato inafferrabile, e tutto compreso di quanto 
tinora era stato inesprimibile, una plenitudine conclusa e leggiera 
lo sollevava verso l’ infinito... 

Un rombo opaco di volata bassa e compatta volteggio e tra- 
scorse : egli ne provò l’ ultima sensazione umana, parendogli che 
rondini e rondini accompagnassero il trasmigrare divino della sua 
anima. E quando, dalla negra volata — che era di corvi — un’ ala 
sì staccò, e puntò la preda serrandola in una roteazione guar- 
dinga, e vi piombò con furore, e il becco affondò un primo colpo 
nella faccia del morto... l’ anima era già lontana, incurante di 
quello scempio. 


JOLANDA DE BLASI 


Bartolomeo da Saliceto da Bologna 


primo lettore del IUS nello Studio ferrarese 


Della gratitudine del popolo ferrarese pel Marchese Alberto 
d’ Este fondatore dello Studio e dell’ importanza e dell’ onore che 
allo Studio ne venne celebrandone il fondatore, resta monumento 
l’ effige d’ Alberto, che due anni dopo, stabilito lo Studio, nel 1393 
gli decretarono i savi del Comune sulla facciata del Duomo (1). 
Ma è giusto che nella gloriosa tradizione degli inizii della nostra 
Università col nome del Marchese Alberto sia ricordato quello 
del celebre lettor bolognese che ravvivò e persuase al Marchese 
d’ Este 1’ idea della fondazione in Ferrara d’ un pubblico Studio: 
Bartolomeo da Saliceto, 

E non è certo malgrado al Marchese l aver « compagno » il 
lettore illustre, il Monarca del diritto, come non era a un discen- 
dente suo l’intrattenersi scherzando con un medico e naturalista 
famoso : Ercole co ’1 Brasavola (2). Dovette parere al Marchese 
e agli uomini d’ allora ottimo consiglio chè si reggeva Ferrara a 
pacifica signoria co 71 consentimento di tutto il popolo e vi fiori- 
‘ano le arti liberali. 


* 
* * 


A me avvenne di veder quando non era molto lontana la 
data dell’ apertura delle antiche scuole ferraresi, il 18 ottobre 
giorno di San Luca, il bel deposito marmoreo di Bartolomeo da 
Saliceto affisso a una parete del Museo Civico di Bologna (Oh 
quanto meglio nella chiesa de’ Frati Predicatori per la quale lo 
scolpì Andrea Fesuli da Fiesole, fra ’1 sepolero di S. Domenico 
e il monumento solenne dei Tartagni!). Egli, Bartolomeo, vi è 
disteso ravvolto nell’ abito abbondante ricadente in larghe pieghe 
co 1 cappuccio in capo e il grave volto sereno. Nel prospetto è 
scolpita la scuola. Il lettore siede in cattedra fra gli scolari, 


(1) Antonio Frizzi, Memorie per le Storia di Ferrara, con giunte e note del 
Conte Camillo Laderchi. Ferrara, 1850, Servadio ed., Volt. TITTI, pag. 390. 

2) Barotti, Memorie [storiche di letteruti ferraresicino Fernara,. — Volt. Il 
MDCCXCIII, pagina 110. 
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come ne 1 sepolero di Cino da Pistoia giurista e poeta, in quella 
cattedrale, come nell’ uso comune dei sepolcri dei giudici e dei 
dottori, come in quello bellissimo del Lanfrani a Giovanni d’An- 
drea nello stesso Museo Civico. 

E in questi sepolcri, anche d’ artisti settentrionali, quando 
l’arte cominciava già a « umanizzarsi » e partecipava al risve- 
glio delle lettere, le espressioni negli scolari attenti alla voce del 
maestro o leggenti e chini fanno ricordare le parole che Dino 
Compagni disse di Guido Cavalcanti « un gentile figliuolo di mes- 
ser Caralcante de’ Cavalcanti chiamato Guido, cortese e ardito ma 
«degnoso e solitario » (1) e anche quegli scolari che rapirono la 
bella nipote dell’ Arcidottore Giovanni d’ Andrea e, puniti, per 
protesta, portarono lo Studio in Siena, l’ allegra città delle bri- 
gate godereccie e spendereccie (22). 

Vedendo questo sepolcro mi venne fatto di pensare alla scvola 
de ’1 Saliceti qui in Ferrara nelle stanze superiori de’ 1 convento 
di San Francesco (3), e di considerare che d’ accogliere lo Stu- 
dio doveva ben esserne degna se Bartolomeo la preferì anche a 
Padova dove era già Studio fiorentissimo. 


* 
* * 


Che Bartolomeo da Saliceto fosse consigliatore e istigatore 
del Marchese Alberto lo dice apertamente il Panciroli « Principi 
literarum studioso persuasit ut Academia publica institueret » (4) 
e il Ficardi (5) e il Mantova (6); lo raccolse il Frizzi a cui parve 
che il consiglio significasse odio alla patria (7), se non che Bar- 
tolomeo avrebbe assai male ricompensata Bologna che, lui tradi- 
tore, assolveva da morte perchè era il più grande ornamento dello 
Studio (8). Certo è che se non si fosse macchiato verso la patria 
del delitto d’ appartenere a una congiura che le toglieva la li- 
bertà, potrebbe a buon diritto considerarsene benefattore per le 
molte e svariate ambascierie sostenute per quel Comune e per i 
« Consigli » sempre a favore della Repubblica; che in verità molto 


» 


(1) Dino Compagni, Cronica. 

(2) Matteo Griftoni, Memoriale in Serip. Her. Itel. Vol. NVIIT, pag. 110 e 
Cronaca Senese in Scrip. Her. Itel. Vol. NV. pag. 63. 

13) Frizzi, Op. cit., Vol. III, pag. 356. 

(4) Guidi Panziroli, (regiensia /eti et Gymnasio Patacino | Juris interpretis | de 
rlaris Legumi | interpretibus) Libri quatuor, pag. 176, cap. LXNXVIIE 

(5) Zpitome Virorum illustriton qui seripserunt cel iurisprudentia docuerunt in 
scholia ece. anthore Marco Mantua Patavino jurisco. 

(6) Joannis Fichardi Francotortensis, Vitae recentiorian Jurisconsultorian qui 
ecc. Patavi apud Jacobum Jordanoum ad signum aquile MDCXY. 

(7) Frizzi, Op. cit., vol. TIT, pag. 3x6, 

(8) Cronica Anonima Bolognese in Serip. Rer. Ital, Vol. XVIII. 
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si aspettava dai suoi dottori e non era stata delusa ne ’1 corso 
di tanti secoli cominciando da Irnerio che assiste nel 1116 al- 
l’atto co ’) quale Enrico V accoglieva sotto la sua protezione, e 
conferiva gran privilegi ai cittadini di Bologna e più tardi a 
Rolandino che ne ’1 libro intitolato Paradisum Voluptatis afferma 
che Bologna « semper pro libertate pugnavit » (1). 

Io credo più tosto che lo eccitasse la gentile magnificenza 
del Marchese Alberto, fratello di quell’ Ugo d’ Este che onorò e 
‘urò il Petrarca di passaggio da Ferrara, ridotto quasi a fin di 
vita, e che il Petrarca disse in una lettera per dignità suo si- 
gnore umanissimo per amore ossequiosissimo figlio (2) di Alberto 
sostruttore di Schifanoia (5) cenacolo della pittura ferrarese che 
già signora delle forme alla scuola squarcionesca e mantegnana 
(agli Eremitani lavorò Bono da Ferrara e Stefano fu scolaro di 
questi due Padovani), (4) assorgeva alla gentilezza delle espres- 
sioni dalla considerazione dell’ opere, in questo palazzo a un sol 
piano, di Piero di Borgo San Sepolero, per poi frescare questo 
stesso palazzo, rinnovato e ridotto a due piani il penultimo anno 
del marchesato di Borso (5). Costruttore anche, Alberto, della 
celebre delizia di Belfiore dove nella facciata principale, a dire 
di Ludovico Carbone, si vedevano raffigurate le sue gesta (6) e 
anche del palazzo Paradiso a Santa Maria del buco o delle bocche 
che non fece egli, per l’ Università ma vi fu posta poi (1567) e, 
osserva il Borsetti, per strana combinazione a Iui era riserbato 
far tutto per lo Studio. È non solo protesse le lettere ma anche 
il fiorire delle arti minori e gli scardassieri di lana stabilirono, 
quando già quasi sembrava smarrita 1’ arte della lana, un Yollo 
nel borgo della Pioppa a spese del Marchese (7). In tanta pro- 
sperità era bene ehe sorgessero le pubbliche scuole. 


* 
* * 


La vita di Bartolomeo da Saliceto è quasi interamente rac- 
contata da lui stesso neì suoi Commenti al Codice (8). Che fosse 


(1) Dice il Ghirardacci, Vol. I, p. 194, sotto l'anno 1257 < nella camera de yli 
ult di Bologna ri e un libro intitolato Paradisum toluptatis » ecc. 

(2) Ab. Girolamo Tiraboschi, Storia della Letteratura Italiana in Modena presso 
la Società tipografica, 1789, Tomo Vo Parte prima, pag. 531. 

(3) Frizzi, Op. cit., Vol. IIL pag. 347 e 387. 

(4) Conte Camillo Laderchi, Appendice settima nel V Vol. delle Memorie per 
lu Storia di Ferrara del Frizzi, pag. 321 e 333. 

(5) Frizzi, Op. cit., Vol. HI, pag. 69 e not. 3 del conte C. Laderchi. 

(6) Frizzi, Op. cit., Vol. TIT, pag. 3£7. 

(7) Frizzi, Op. cit., Vol. HI, pag. 355. 

iS} In .Votizie degli scrittori Boloynesi raccolte da (@io. Fantuzzi in Bologna, 
1754, Tomo VII. 
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bolognese non vi è dubbio perchè lo afferma egli nei Commenti. 
Ma il Borsetti (1) cerca, parmi, ad arte di toglierlo a Bologna 
per darlo a Reggio. Nel Proemio dei Commenti al libro nono del 
Codice Bartolomeo dice Hic patriae in qua bona sunt omnia unde 
est nuncupata Bononia (2). Ebbe a maestro in patria lo zio pa- 
terno, il famoso legista Ricardo da Saliceto che andò oratore 
a' Fiorentini (3). L’ Alidosi lo fa lettore in Bologna fin dal 
1563 (4); lo troviamo pure ne’1 catalogo dei professori nel 1365 
pubblicato dal Ghirardacci (5). Narra ne ’1 citato Commento d’ es- 
ser andato in Padova nel 1370, il che seguì penso, dopo il mese 
di marzo del suddetto anno, chè dai libri d’ entrata e spesa del 
Convento dei Conventuali risulta com’ ei s’ adoperasse in questo 
Mese, per quei frati. Gli tolse la cattedra il cardinale Anglico 
fratello d’ Urbano V co”’l pretesto di darla a professori inte- 
riori (6). A Padova si fermò quattro anni e vi scrisse il Com- 
mento al nono libro del Codice. Dove sta scritto « seripsimus 
Putarii in studio 1383, 8° ha senza dubbio a leggere 1373 (7). 
Ritornato in patria fu adoperato in ambascerie. Andò ad 
Avignone (1376) (8) a Gregorio XI, mandato da Gulielmo le- 
gato e si trova annoverato lo stesso anno ne ’] Collegio dei Cin- 
quecento (9). L’anno seguente fu ambasciatore a Bernabò Vi- 
sconti (10) ed elevato nel 1575 al ponteficato Urbano VI andò 
complimentarlo pei bolognesi, (11) che lo mandarono l anno se- 
guente al magnifico Carlo Durazzo con Gherardo de’ Conforti 
cavaliere (12). Intanto era scoppiato lo scisma pe ’1 quale « non 
modo (egli dice) navincula Petri fluctuabat sed tota fere Italia quer- 
ris incendis et excidii8 conquassabat. Pure egli seguitava a « leg- 
gere » alla sua cattedra : racconta che una « voce » 1’ aveva chia- 
mato a dirgli « Surge, surge vigil esto » (13). E questa voce nou 
ricorda ella il Carme delle Scolte Modenesi seritto verisimilmente 


iI» Ferr. Borsetti, Zistoria almi Ferrariae Gipunnaxii in dna» partes divisa ecc. 
(2) In Fantuzzi, Op. cit. i 
(3) Matteo Villani, Stor. L. I, LXVII. 
(4) Alidosi, Li dottori Bolognesi di legge canonica e civile dul principio di 
Usi per tutto l’anno 1019 eco. in Bologna. Bartolomeo Cochi, 1620. 
(3: Ghirardacci, Historia di Bologna, Tomo IL, pag. 255. 
(6) In Fantuzzi, Ip. cit. 
7) Tiraboschi, Op. cil., pug. 343. 
;#) Matteo Griffoni e Bartolomeo dalle Pugliole in /fer. /tel. Serip. Vol. NVIIT. 
(9) Ghbirardacci, Op. cit., Tomo II, pag. 353. 
110) Libri d'entrata e spesa del Comune di Bologna, nell Archivio di Stato al- 
l'anno 1377. 
(11) Bart. dalle Pugliole e Matt. Griftoni in fer. /tal. Serip. Vol. XVIII. 
12) Zibro delte entrate ecc. Op. cit.. all'anno 1375. 
(13) Commento al Codice in Fantuzzi. Op. cit. 
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nell’ 878 co ’1 quale le sentinelle si richiamavano su dai valli dove 
mirabilmente la città si difendeva dagli Unni: 


Itesultet haecco, comes eia vigila 
Per muros eia dicat haecco vigila (1). 


E al solenne lettore composto in cattedra il grido « Noli 
dormire moneo sed vigila » lo mandavano gli antichi dottori che 
gli apparivano, com’ egli racconta, circondando una donna che 
poteva essere la Mater alma la madre loro: la Scienza..E il tre 
e il venti maggio del 1382 incominciò il Commento del libro primo 
e secondo del Codice. 

Dimandato a ragione dello Scisma del parer suo in concor- 
renza con Francesco Zabarella, Giovanni da Lignano e Pietro 
Ancarano, celebri giureconsulti, disse parergli Urbano il rero 
pontefice (2). 

Quanto valessero i consigli dei dottori e dei giudici lo prova 
l’ esser stato un giurista la principal causa dello Scisma, questi 
fu Nicolò Spinelli napolitano cancelliere dei regni di Gerusalemme 
e di Sicilia che « Alli 23 maggio 1379 contitò con la regina (Gio- 
ranna) alla sua casa al Nido... e quel giorno fu fatto consiglio per 
fare un altro papa » (3). 

Ma già nell’ SO il nostro aveva fatta una breve dimora in 
Ferrara. Il Tiraboschi vuole che l anno nei suoi commenti sia 
sbagliato e che s’ abbia a intendere 1389 cioè Panno ceh’ egli 

js uscì da Bologna coi banditi della congiura che diremo più in- 
nanzi (4). Ma io preferisco credere esatto VP anno e che della 
Congiura non volesse lasciarne memoria dopo che già i Bolognesi 
avevano richiamato e riammesso allo studio. Anche. Egli dice 
« Et propter discordias patriae 1380 inde discessi » ecc. (5). Come 
poteva egli ragionevolmente chiamare discordias patriae una con- 
giura di alcuni cittadini presto scoperta e spenta nel sangue ? 

Assal poco restò in Ferrara, chè nel 1381 è descritto nei ro- 
toli dello studio bolognese e il 20 luglio dell’ amno stesso andò 
con Ugolino Galluzzi, Lorenzo dal Pino ed altri ambasciatore ad 
Astore e Francesco Mantredi (6), nel 1586 pacifico Firenze ed 
Arezzo da una parte e Siena e Lucignano dall’ altra che si con- 


(1) Codice Ord. I n. 4 dell'Archivio Capitolare della Cattedrale di Modena. 

(2) Il ioss. di questo « Consiglio » conservavasi nella Biblioteca Nani di Vene-. 
zia, altra volta nella Feliniana num. 224. I Codici della Biblioteca Nani furono 
pubblicati da D. Jacobo Morelli in Venezia Vanno 1776. 

(3) Tiraboschi, Op. cil., pag. 326 e 324, 

(bì Ivi, pag. 315. 

15) Commenti al Codice in Fiamtuzzi, Up. cit. 

(6) Arehirio di Stato, Libro A Provvisioni. iu Caprette)all'Gruigio 1351 CNezione 


Gorer:tto. — Notto sezione : Riforimazioni Provvisioni ece. Classe II, Serie 2. 
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tendevano il Castello di Montesansovino ed altri (1). Assistè nel- 
l'anno stesso alla pace fra i bolognesi ed Astorre Manfredi (22) 
e nel 13588 andò con Ugolino de’ Preti a Roma a esporre al Papa 
lo stato di Bologna decisa a difendersi da (}io. Galeazzo Visconti 
e a domandargli aiuto (3). E in fatti Bologna si era così ben pre- 
parata alla difesa che Galeazzo disperando di prenderla con la 
forza sperò d’averla con la frode incitandovi congiure. In verità 
meraviglia com’ egli che fu stimato degno di quella importante 
ambasceria si mescolasse l’ anno dopo alla congiura che fu pre- 
sto scoperta; e, ad alcuni dei congiurati fu mozzo il capo, altri 
banditi con rigorosa taglia (4). Ma Bartolomeo da Saliceto, narra 
l' Anonimo cronista bolognese « fu lasciato nè gli fu fatto alcun 
dispiacere nella persona per amore dello Studio e andò la sera a 
cena coi signori Anziani e loro contò tutto questo fatto come ho 
scritto di sopra. Ma perchè egli ben vide che non era per aver più 
grande onore andossene segretamente al Marchese di Ferrara » (5). 

Ma l’ andata in Ferrara, dice il Tiraboschi, gli fu sorgente 
di nuova gloria (6) e in fatti egli, entrato nella famigliarità del 
Marchese d’ Este, come dicono gli antichi raccoglitori delle me- 
morie dei giuristi, si trovò e cooperò al solenne avvenimento 
della fondazione dello studio. Ch’ egli allora già fosse in Ferrara 
si compiacque di notarlo anche l’ antica Cronaca Estense: 7'unc 
Ferrariac habitantem (7). Il magnifico pellegrinaggio del marchese 
Alberto è descritto dal Frizzi (8), dal Barotti (9) nella vita di lui 
e da tutti gli storici ferraresi. Era il tempo del giubileo pubbli- 
cato da Bonifazio IX che intendeva si dovesse rinnovare otwni 
trentadue anni. Si partì il Marchese 1’ otto di ‘Febbraio con gran 
seguito di trecentoventi cavalli, e aveva con sè cavalieri genti- 
luomini, e chierici tutti vestiti di panno berettino e coloriti a 
berettino erano pennoncelli e bordoni e bandiere come conveniva 
alla devozione del pellegrinaggio. 

Dal Papa ebbe con la rosa d’oro le due celebri Bolle; una 
intorno agli Usi e ai Feudi ecclesiastici che non tornassero ai 
Direttari per ritenerli nè per linea finita degli Investiti nè per 
canoni non pagati. E perchè vi si credettero necessarie interpre- 


(1) Archirio di Stato, pag. 79. 

(2) Ghirardacci, Op. cit., tom. II, pag. 407. 

(3) Ghirardacci, Op. cit., tom. II pag. 421. 

(4) Ivi, pag. 432. 

15) Cronaca Anonima Bol., luogo cit. 

46) Tiraboschi, Op. cit., pag. 345. 

(7) Chranicon Feteuse in Rer. Itat. Serip. Vol. XV, pag. 524. 
t8) Frizzi, Op. cit., pag. 381. 

(9) Barotti, Op. cit., pag. 10. 
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tazioni e dichiarazioni )’ anno seguente furon fatte da Bartolomeo 
e dai più illustri giureconsulti che erano allora in Ferrara. (1) 
L'altra fu la Bolla dell’ elezione dello Studio con gli stessi pri- 
vilegi delle Università di Parigi e Bologna. Questa Bolla si legge 
trascritta nell’opera del Borsetti Historia almi Ferrariae gymnasii. 

L’ ultimo giorno di marzo ritorno il Marchese da Roma, e 
alla torre della Pontonara (2) gli si fece incontro gran numero di 
ferraresi con nove compagnie di giostratori; e le feste poi con- 
tinuarono tre dì. 

Alcuni mesi dopo il diciotto ottobre giorno di S. Luca si 
aprirono con grande solennità le scuole con gran concorso di sco- 
lari anche forestieri. Le scuole di Legge erano sopra il refettorio 
del Convento di S. Francesco e sotto l’ altro soppresso di San 
Sebastiano, le altre facoltà che andavano allora sotto il nome di 
Arti, ne 1 convento di San Domenico (:3). 

Se non che due anni dopo morto il Magnifico marchese Al- 
berto e scoppiate le ostilità d’ Azzo durante la minorità di Nic- 
colò IIT, lo Studio dovette chiudersi tre anni dopo la sua fonda- 
zione (4). Ma Bartolomeo restò a Ferrara. Il Panciroli (5) dice 
che lesse nei suburdi allorchè bandito andò in Padova, il che tu, 
ad ogni modo, dopo il richiamo dei banditi a Bologna dove in- 
fatti egli tornò nel 1398 (6) ma per poco, che sorte nuove discor- 
die l’ anno dopo fra le fazioni de’ (rozzadini e dei Maltraversi, 
se ne andò in Padova dove ne ’1 convento dei frati Predicatori 
quietamente finì, 1’ ultimo giorno di maggio del 1400 (s) 1 opera 
dei Commenti al Codice a cui aveva lavorato diciotto anni. 

Non molto dopo tornò in Bologna, chè tornasi a vedere il 
suo nome nel 1402 con quello di Giacomo suo figliuolo nei rotoli 
dello studio; e il suo nome figura fino al 1409; dopo non vi è 
più notato. Infatti, già di grave età, gli Annali Negri (8) narrano 
com’ egli, gravemente malato, fosse ricevuto in casa della pro- 
pria sorella Madonna Elisa, moglie del nobile cavaliere Mezzo. 
villani, poco distante dalla loggia del palazzo dei Vescovi dove 


(1) Molto spesso gli illustri giureconsulti eran richiesti di « Consigli ». Al fo- 
glio 142 di un codice della Biblioteca Comunale di Ferrara (classe I. N. 174) in- 
titolato Consilia legalia Variorion 1. V. Consultorem è conservato il testo di un 
« Consilius » di Bartolomeo da Saliceto intorno al «diritto dell’ eredità materna 
d'un naturale. 

(2) Frizzi, Up. cit., pag. 385. 

(3) Frizzi. Op. cit., pag. 3xti. 

(4) Ivi, pag. 398. 

(5) G. Panziroli, Op. cit. 

(6) Ghirardacci, Op. cit., pag. 499. 

(7) Commento al Codice in Fantuzzi. Op. cit. 

() Bibliot. Universe. di Bologna, Cod. 110DidenUanmo1412) 
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egli cessò di vivere il 28 decembre del 1412 e fu seppellito in 
S. Domenico di Bologna dov’ erano, come in S. Francesco, le 
tombe «dei glossatori, e prima fuori, nei sepolcreti, dove restano 
quelle di Rolandino de’ Passeggieri in quello di S. Domenico e 
di Rolandino de’ Romanzi e di Ottotredo in quello di S. Fran- 
vesco. E queste tombe piramidali che hanno un certo sapore 
orientale nella piramide che copre un’ urna di forma romana 
erano per avventura ricordo di certe costruzioni e di certe to- 
nalità coloristiche, nelle pietre verdi iridescenti che le ricoprono, 
vedute in oltremare quando anche i cittadini di Bologna 'anda- 
vano Crociati. 

Questa di Bartolomeo è ora in una sala del Museo Civico 
che è quasi un sepolereto dei lettori. I funebri e il corrotto di 
Ini furono solenni. Il suo corpo fu posto (come narrano gli Annali 
Nesrì) « sopra un eminente catufalco coperto da baldacchino con 
molti uomini intorno vestiti a gramaglia con è cappuzzi larghi e 
code lunghe... » (1). i 

Lo chiamarono nell’ epitaffio /egalis aper dulcissimus ore et 
patriae lur alma suae. Ferrara può unirsi a tributargli lo stesso 
onore e dirlo anche luce sua, chè la sua voce fu fra le prime e 
più nobili ad annunziarle le fatiche della glossa e quel senso 
della libera vita civile del quale, per tradizione, i glossatori 
s’ eran fatti maestri (2). 


L. F. TibErrELLI 1)E PISIS 


{1} Ivi. 
(2) Ecco l' epitaftio : 
Hoc tumolo legalis aper dulcissinmus ore 
Et patriae lur alma suae pictalis amator 
Justitiaeque sacrae clypens baculusque, cadentun 
Qui incenis multoque ; cliam cenerabilis deco 
Et docuit superavit cum nunc penna laboris 
Scribeudo et pariter iuris nucleando tenebras 
De Saliceto requieseit Bartholomeus 
obiit anno MCCCCNXII Die NXVIII mensis decembris. 
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, SCENE DELLA VITA TOSCANA NEL 1859 (*) 


XXI. — Bufera. 


Questi scolari ribelli erano molto in uggia a quella parte 
della cittadinanza che riputavasi la più assennata e la più po- 
sata. Certi nobili che portavano ancora, nelle idee e nelle abitu- 
dini, l’ aura del Settecento, e nei quali era rimasto coméè un or- 
rore atavico d’ ogni progresso che minacciasse la loro antica 
autorità, il loro censo e la loro pace; certi ricchi possidenti e 
certi alti funzionari che per favori, onori e interessi erano più at- 
taccati alla casa di Lorena, e la più parte dei preti e frati, vede- 
vano nella indocilità di quei giovani, nel loro brio speranzoso, nelle 
loro pipe e nei loro cappelli, altrettanti segni che la società, come 
dicevano essi, era profondamente ammalata. Così infatti può dir 
di sè ogni società ormai vecchia, in cui ogni nuovo e opposto 
principio che tenti di muoverla, è come un cancro che la cor- 
rode. Quali fossero poi in Toscana il maggior numero di questi 
conservatori non si può dire in quattro parole, ma se avevano 
autorità sugli altri, univano spesso alla fibra fiacca la iattanza 
importata dall’ occupazione militare austriaca, come il loro nero 
bigottismo di sagrestia non escludeva il libertinaggio e il parlare 
cinico e licenzioso. A giovani come Giulio Marchionetti bastava 
la inappuntabile agghindatura dell’ abito, bastava 1’ essere ricchi 
o il non commettere nulla di contrario all’ ordine costituito, per 
essere benissimo accolti in certe sale aristocratiche, dove nessuno 
avrebbe osato di comparire se non in frac e cravatta bianca, e 
dove (cosa straordinaria in quei tempi) si serviva anche il the. 
Nessuna umanità, nè valore d’ ingegno in quelle sale; il creti- 
nismo, losco, dovizioso, corrotto, e invidioso vi predominava 
beato in mezzo alla futilità; vi convenivano i consorti codini, 
clericali e austriacanti, tra cui sfoggiava V uniforme elegante an- 
che qualche bell’ ufticialetto della piccola armatina toscana. Colà 
si rideva delle speranze d’ Italia, vi frondeggiava rigogliosa la 


(*) Continuazione, vedi fase. precedente. 
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maldicenza; la salacità, come distillata in essenza, condiva la 
scelta conversazione, e se coperta decentemente, se offerta ambi- 
guamente, in forma, dirò così, di caramella, la gustavano volen. 
tieri anche le signore. Re 

Bastava questo solo privilegio di potersi aggirare in sfere sì 
alte e sì luminose, a interporre una gran distanza tra questi po- 
chi secolari ricchi, come il Marchionetti, e il buglione universi- 
tario, il quale non aveva altro rifugio che il caffè democratico e 
il biliardo. La sera, in quella bottega di caftè stretta e lunga e 
tutta opàca pei volteggianti vapori dei sigari e delle pipe, si fa- 
ceva un chiasso dannato ; si parlava di tutto : di donne, di po- 
litica, di musica, di letteratura: Giobertiani e Rosminiani dispu- 
tavano sulle idee innate, o sull’ Ente che crea V esistente ; nei rossi 
appariva già un principio anarchico combattuto dai liberali mo- 
derati ; sì ripetevano a bassa voce, ma concitata e fremente, i 
periodi guerrazziani, i versi del Berchet, del Giusti, del Prati e 
del Niccolini. Nei discoîsi e nella coltura di quei giovani, in tutte 
quelle loro citazioni dei testi patriottici, si sentiva insomma un 
pensiero di fattura tutta italiana; quasi Vl anima viva della pa- 
tria tendente alla redenzione. 

negli altri invece, Giulio Marchionetti e compagni, ave. 
vano ben altro a far tutto il giorno. Si può dire che attendes- 
sero a una specie di servizio pubblico, quello di decorare le vie 
con l° eleganza dei loro abiti sempre nuovi, e usciti dalla bottega 
del sarto più signorile della città. O stavano fermi davanti alla 
ricca pasticceria, zufolando e cantarellando, o con gravità pigra 
e superba si dondolavano su e giù per il corso, quando, tra il 
tocco e le due, passavano le signore, che facevano su di loro 1’ ef- 
fetto dell’ aura sulle foglie, o su i carboni accesi. Essi allora si 
muovevano, gesticolavano molto più, richiamavano il loro superbi 
cani da caccia che s'erano dilungati dietro:qualcosa, li facevano 
saltare, ricorrere, tornare indietro, abbaiare. Ma se taluno di 
loro incominciava a bisbigliare un segreto agli amici, che gli si 
stringevano intorno; e poi, dopo quel bisbiglio e quellattenzione, 
scoppiavano tutti in un coro di grasse risa, allora la povera si- 
gnora, che transitava in quel punto con un’ aria da Venere edu- 
cata dalle monache in conservatorio, o da Giunone superba e 
eruda ; era presa da un gran timore, e tutti gli altri che passa- 
vano, da molta curiosità. Perchè costoro erano i trombettieri della 
diffamazione; eran coloro che provvedevano con più zelo a quel 
vero bisogno pubblico, che è la maldicenza. 

Ultimamente il piacere di riferire per il primo agli amiconi 
una gran notizia, l’aveva avuto Giulio Marchionetti. 

Il lettore si ricorderà con quali risate significative, con quali 
parole ambigue e sogghigni gongolanti e rivelatori} avessero ten- 
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tato, quella sera, di aprire gli occhi al marchese Zoroastri i suoì 
buoni amici, conte e contessa Balestrieri e dottor Ignazio. Quei 
modi e quei detti parvero invero al marchese che volessero dire 
qualcosa ; e il sospetto che quei sì giulivi canzonatori alludessero 
a sua moglie, troppo corteggiata dal suo giovane amico, gli at- 
traversò di striscio la mente. Dico di striscio, perchè tutto pieno 
com’ era delle novità del giorno che lo divertivano assai, quel 
pensiero o quel sospetto gli sorse e gli passò quasi inascoltato, 
secondo il suo costume di non fermarsi su certe cose. Inoltre, 
siccome 8’ accordavan tutti quella sera nelle opinioni politiche 
e nel dir male d’ Edgardo e di Baldo Ridolfi, così la cosa casco, 
e si lasciaron più amici di prima. 

D' altronde il marchese, più giovane di sua moglie, bellis 
sima donna, ma già intorno ai quaranta, era un eterno celione e 
mattacchione, che si divertiva anche lni allegramente fuori del- 
l’Ambito coniugale, senza ostinarsi a volervi tenere troppo rin- 
chiusa sua moglie, da lui stimata moltissimo. Povera donna !... 
L’aveva fatta tanto pianger di gelosia co’ suoi torti continui, 
pertin con le cameriere, e le cuoche, che vietarle d’ avere anche 
lei un conforto in Giulio Marchionetti, tanto più giovane di lei, 
e quasi fanciullo da guidare maternamente ai buoni costumi, sa- 
rebbe stato invero un abuso di diritto, un’ esigenza erudele. La 
marchesa poi ignorava completamente che Giulio andava mo- 
strando le sue belle giarrettiere agli amici, come altrettanti tro- 
tei di vittoria, e che anche faceva vedere su al braccio, vicino 
alla spalla, un braccialetto d’ oro ch’ ella gli aveva posto come 
suggello di fede, o segno d’ una sua proprietà esclusiva. Tanto 
più che tutto questo non impediva poi alla marchesa d’ avere 
per suo marito un affetto placido, equabile, serio, insomma un 
attetto veramente matrimoniale, da non confondersi punto con 
l’ altro molto diverso ch’ ella nutriva per il suo amico Giulio, il 
quale poi, (cosa singolare) era egualmente caro a lui come a lei; 
e se doveva arrivar da San Vito, oppur da Parigi, tanto lui 
come lei ? aspettavano e lo rivedevano con la medesima gioia, 
con la medesima festa. 

La cosa dunque, come ho detto, per allora non ebbe séguito, 
ma quasi un mese dopo dalla sera che il marchese Zoroastri s° era 
trovato con i suoi buoni amici, un giorno il marchese viene a 
sasa la mattina, e ci trova Giulio; fanno colazione insieme, poi 
il marchese esce ; ritorna. e ci trova Giulio ; esce aucora il mar- 
chese, ritorna la sera a pranzo, e ci trova Giulio sempre in con- 
versazione con la marchesa... Non si conturba: ma ride, celia, 
racconta le novità, molleggia sulle anche come se cavalcasse al- 
inglese, e zampetta su e giù come sempre; intine non gliene 
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importa nulla; e una tale inditterenza aveva sempre ferito giu- 
stamente l’ orgoglio della marchesa Elena. 

Giulio alla fine se ne va via, e il marchese mandandola, al 
solito, in risarella, avverte la moglie che Giulio, venendogli in 
«asa troppo indiscretamente, aveva dato motivo, una sera, alle 
maligne risate dell’ amica contessa, ai motti mitologici del dot- 
tore Ignazio, e ai sogghigni del conte Bonaventura. 

Il viso della marchesa Elena s’ infocò di collera. Ella non 
aveva tradito mai con nessuno i segreti ch’ era riuscita a carpire 
all’amica: come donna più provetta e più seria, le aveva sem- 
pre dato eccellenti consigli; le aveva anche imprestato una somma 
di danaro ; e ora per ricompensa faceva malignamente alle sue 
spalle, e in faccia a suo marito, delle risate che equivalevano a 
una vera e propria delazione. Ma brava!... 

Il giorno dopo la marchesa ridisse ogni cosa a Giulio, e ri- 
saputo da Giulio, il.segreto della contessa Costanza incominciò 
1 vagare e mulinare per la città come un corpuscolo portato dalla 
tempesta, e acquistò una tal diffusione, a cui non arriva mai il 
bene che si può dire del nostro buon prossimo. Naturalmente le 
prime ad esserne informate furono le signore, e quindi lo seppe 
anche la signora Evelina, che aveva relazioni e scambio di vi- 
site cordialissime con le principali dame del luogo. 

L’ Evelina era donna d’ ottimo cuore, ma che univa alla. 
calma tentonica, derivatale dalla madre tedesca, 1° irruenza del 
sangue romagnolo trasfusole da suo padre, e che poteva ben 
trascinarla a sodisfare un bisogno quasi irresistibile di vendetta. 
Il ricco mercante Giorgio aveva avuto sempre in lei una moglie 
attezionatissima e fedelissima: nondimeno non può negarsi che 
ultimamente non fosse stata toccata anche lei da una piccola 
punta di simpatia amorosa per il dottor Ignazio. Che ci avesse 
avuto che fare una donna in quell’ improvvisa rottura del dottor 
Ignazio con loro, l Evelina l’ aveva già sospettato, e ora sen- 
tendo che il dottore era l’ amante della contessa Costanza Bale- 
strieri, ella le rivolse contro tutto il suo odio, incolpandola d’ aver 
tolto a Ilia il migliore dei partiti, con I’ altra conseguenza anche 
più funesta, che Ilia, per dato e fatto di quello stupido d’ Edgardo, 
s’ era innamorata di Baldo Ridolfi, uno scolare spiantato. 

— Lo devono saper tutti! — ella disse con un torvo cipiglio, 
che dava un’ espressione anche più nera a’ suoi nerissimi occhi 
— la voglio svergognare! la voglio schiacciare ! 

A questa sua intenzione diffamatoria si prestava bene allora 
il teatro aperto con i due Foscari, la Lucrezia Borgia, e gli Er- 
nari. L’ Evelina ci andava, piacendole molto la musica, e rice- 
veva allegrissima nel suo palco molti signori. Ora, quand’ ella 
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incominciava a essere un po’ distratta, guardar la platea, e aprire 
e chiudere il bel ventaglio con un rumor di tempesta, il discorso 
non doveva fare ancora che due o tre giri, per poi cadere sulla 
contessa Costanza dei Balestrieri. Una volta entrati in quell’ ar- 
gomento così piacevole, la conversazione, lasciando cantare ì can- 
tanti, andava avanti da sè per un pezzo. L’ Evelina non voleva 
perdere una parola, e col ventaglio aperto e fermo sul petto pro- 
minente, s’ inclinava verso i dicitori, avidissima di raccogliere 
informazioni da tutti. Poi incominciava lei fitta fitta a sfilar la 
corona. (Quando non le restava più nulla da dire, nè da ascoltare, 
allora alzava un poco le nude braccia tresche e tornite, e diceva 
con voce di preghiera che non se ne doveva parlare, non se nè 
doveva parlare. E rimaneva tranquilla e appoggiata a ascoltar 
la musica, in un’ espressione di benessere immenso. Ma venuti 
altri visitatori tornava da capo, diceva, e faceva dire e ripetere, 
fingendo di non sapere cio che sapeva benissimo, e poi racco- 
mandava, al solito, che non se ne doveva parlare, non se ne 
doveva parlare. _ 

Così la ciarla non 8’ arrestava, ma faceva il giro per tutti i 
palchi, galoppava in platea, volava per le vie, entrava nei caffè, 
entrava per ogni casa. 

Ora una ciarla di quel genere, quando in una piccola città 
sia soggetto di tanti discorsi, non rimane disgraziatamente mai 
sola, ma per legge d’ attrazione e d’ associazione, ne richiama e 
ne trascina con sè tante altre simili, che ben presto se ne forma 
una valanga, una fiumana, un diluvio. 

Così accadde pur troppo in quella stagione in cui al teatro 
si rappresentavano i Foscari, la Lucrezia, e gli Ernani; onde un 
certo circolo di signore cominciò e commuoversi tutto, e riem- 
pirsi di fremiti, di minacce, di collere e di spaventi. Sulle rosee 
labbra d’ alcune di loro, le furie incominciarono a sibilare così 
spietate che non si sarebbe supposto che nei petti sì fragili di 
quelle gentili creature, si potesse annidare una sì forte crudezza. 
I seni, i veli, le bianche mani, i ventagli, i flessibili colli anda- 
van soggetti agli scatti più repentini, ai gesti più drammatici, 
più imperiosi, più minacciosi. Quelle irritate signore non parla- 
vano più della prossima guerra con T Austria, di cui sentivano 
tanto discorrere : ben altra guerra era scoppiata tra loro, è 
Verano tutte impegnate, ora nell’ offesa, e ora nella difesa. Pal. 
leggiavano e si rimandavano le grosse ciarle con un’ agilità da 
eroiche gigantesse, e chi riusciva a mettersi sotto i piedi il buon 
nome della nemica, per quel momento era soddisfatta. Ma ormai, 
tra loro, tutte le riputazioni facevan sangue; non e’ era buon 
nome che avesse potuto salvarsi da quel turbine spaventoso. Si 
Videro amicizie, che parevano salde comezil diamante) @frangersi 
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come il vetro, svanire come tele di ragno rapite dalla bufera. 
Più terribili ancora le rapportatrici neutrali, incaricate di por- 
tare i messaggi; mentre cercavano d’ ottenere una conciliazione, 
o almeno una tregua, ne dicevano tante da una parte, ne rife- 
rivano tante dall’ altra, che la guerra, non solo non s’ arrestava, 
ma diveniva sempre più atroce. Le mogli comunicarono le loro 
furie ai mariti, e divennero anch’ essi feroci : sì denigravano, si 
mordevano, si schernivano, si minacciavano anche loro dietro le 
»palle; ma poi, incontrandosi, non s’ andava più in là d’ un’ oc- 
chiata bieca, se pure non finivano con una cordialissima stretta 
di mano. Eeco perchè: quella era una guerra invisibile; una 
guerra senza polvere d’ esplodenti e senza fragor di cannoni ; 
tacita, alla sordina; perciò non impediva che fossero mantenute 
le più benigne apparenze tra i combattenti. Delle rotture asso- 
lute, ripeto, ce ne furon pur troppo ; ma la contessa Balestrieri 
e la marchesa Zoroastri, per esempio, furono tra le più bersa- 
gliate, e nondimeno restarono sempre amiche, come molte altre 
di quelle signore nemiche. Quando s’ incontravano, Dio mio, che 
ripugnanza ay baciarsi! Ma pur si baciavano luna e Y altra 
guancia, e si rivolgevano le più premurose domande, e si scam- 
biavano i più\atporosi spfrist e i.più accarezzanti diminutivi alla 
toscana. Poi, woltate le spal,’ pur. troppo ricominciavan le bie- 
che ostilità, i grossi proiettili di nuovo s’ incrociavano, e capita- 
vano, Dio ci.liberi, impréveduti, cagionando delle ferite mortali. 

Questa tremenda ‘bufera durava da quasi otto giorni, e il 
conte Bonaventura, ‘il’ cuni nome era di quelli più in preda alle 
lingue fiottanti, rimaneva per miracolo ancora illeso. Ma la mar- 
chesa Zoroastri pensava : « Come! il conte Bonaventura dovrà 
rider di mio marito, e poi non sapere che sì ride anche di 
Ini?... oh! nonè giusto! » E anche Giulio ne conveniva. 

Una mattina dunque che il conte era occupatissimo, al so- 
lito, a registrare, numerare, sommare, ecco che gli arriva un 
proiettile in mezzo al capo. Il proiettile aveva la forma d’ una 
lettera anonima : sistema volgare, vigliacco, ma comodo, e assai 
adottato; pnò far molto male e non esporre ai pericoli, ai quali 
può esporre, per esempio, anche la coltellata vibrata di notte, 
alle spalle. . 

La lettera era fatta bene, da persona pratica. Incominciava 
a dire che quella voce il conte la doveva considerare come se 
venisse dal deserto, ma che però era la voce d’ un suo amico 
sincero, e geloso assai del suo onore. Seguivano quindi le accuse, 
e non si poteva mostrare da un lato una più onesta e virtuosa 
indignazione per la condotta della contessa ; e dall’ altro una 
iInaggiore stima, un maggiore ossequio e un maggiore affetto per 
suo marito. Ma quello stile così mellitluo.“cosr’ amnchevole, era 
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anche così attilato che gli entrava freddo freddo nel cervello al 
conte. Più volte, leggendo quella lettera, egli si serrò i due pu- 
gni alle tempie, come per trattenere l apoplessia che lo mi- 
nacciava. i 

Con uno di quelli sforzi che pur si fanno anche. quando »° è 
persuasi ehe sono inutili, aggrottava e aguzzava le ciglia, guar- 
dava e riguardava di qua e di là quella calligrafia per tentare di 
riconoscerla, e sapere se la persona a cui apparteneva, meritava 
d’ esser creduta. Lo spettro della bella e giovane moglie, in tutto 
il fàscino delle sue adultere voluttà, delle sue sinuose carezze pro- 
digate ad un altro, non lo tormentava come il pensiero, a cui 
corse subito, del figlinolo di cui ella era incinta, e che sarebbe 
venuto come un ladro in famiglia; ladro che avrebbe rapito ai 
suoi figliuoli legittimi una parte di quel patrimonio, al quale aveva 
consacrato ogni momento della sua vita. Aveva bisogno di qual- 
cheduno che gli servisse d’ autorità contro la colpevole moglie, 
e allora ricordò, quasi con tenerezza, le virtù, da lui prima 
non mai apprezzate, della sua moglie morta. Non l’aveva quasi 
mai più ricordata, ma allora la ricordò, perchè voleva che la mo- 
glie morta s’ unisse a lui a dargli maggior ragione di prorompere 
contro la moglie viva, che aveva disonorato il nome dei Bale- 
trieri! Ma quei propositi estremi, a cui era spinto dall’ odio con- 
tro quest’ ultima, gli venivano tutti meno al pensiero d’ uno scan- 
dalo, al pensiero d’ una lite coi prepotenti fratelli di lei, al pen- 
siero della necessità d’ una separazione, del dissesto che ne sa- 
rebbe venuto all’ economia domestica, e a tutto Y’ ordine de’ suoi 
affari. Perciò non si sapeva risolvere a nulla, e scuoteva la te- 
sta, e mugolava e nicchiava colà seduto nel suo scrittoio, con la 
fronte appoggiata a quel registro, su cuì, pochi minuti prima. fa- 
ceva i suoi conti così tranquillo e così sodisfatto dei buoni gua- 
dagni delle ultime raccolte. 

S’ alzò, e passò nel salone. Dolcetta era colà a spolverare 
le cupe tele dei quadri, e gli specchi lunghi e grigi incastrati 
nelle muraglie, ma egli, era così assorto e così fisso a terra con 
gli occhi, che non la vide. Entrò nella camera della moglie, e 
incomincio a batter colpi violenti. 

Dolcetta, udendolo, ebbe paura. Ella era una di quelle sem- 
plici e buone creature, le quali, in ogni ginepraio o pantano dove 
il caso o la disgrazia le getti, sanno sempre ritrovare la via di- 
ritta; così ora quei disordini della padrona che non poteva im- 
pedire, e che era obbligata a celare, volle almeno che non aves- 
sero, s'era possibile, tutte le consegnenze che vedendo il conte 
sì torbido, e udendo quei colpi terribili, ella temeva. La padrona 
era fuori, e pensò d’ avvertirla. 

Sio mise dunque alla tinestra, e ‘dopo ’poto.-verso 1 undici 
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‘oa in cul soleva tornare da certe passeggiate mattutine, che le 

veva prescritte il dottor Ignazio) la vide apparire a piccoli e 
rapidissimi passi come temesse d’ esser veduta, o d’ incontrarsi 
in qualche importuno.. Dolcetta le corse incontro, e la fermo 
nel cortile. 

— Che c’è? — le domandò spaventata. 

— Ho visto il padrone molto nero entrare in camera sua. 

— In camera mia? 

— Sì, e dai colpi che ho sentito deve avere sconficcato 
una serratura; non ci vada ora in camera, non ci vada, per 
l'amor di Dio! 

— L uscito, stamani ? 

— No signora. 

Capì di non averlo avuto dietro a pedinarla, buttò a 1Dol- 
cetta il cappellino e il mantello, e poi, saltellando come una bam- 
bina che ha fatto un’ impertinenza, e non vuol esser chiappata, 
attraverso le stanze a terreno, e sguisciò nel giardino. 

S° era verso la fine di marzo, e si tornava a vedere nelle 
campagne il primo bel sorriso della, vita rinascente; gli alberi 
presentavano ancora i rami stecchiti, ma pur lieti d’ una prima 
sprazzatura di verde, e qua e là invaghivano i fiori che rispon- 
dono più solleciti all’ invito della buona stagione. La contessa 
incominciò a cogliere di quei fiori per farsene un bel mazzetto, 
e intanto che componeva presto presto tutto un piano di bugie 
difensive, cantarellava, cantarellava, perchè il marito sentisse e 
vedesse in quale innocente ricreazione fosse occupata. 

Il conte 8’ affaccio, e la chiamò dolcemente. 

— Eccomi: cosa vuoi, Bonaventura? cosa ci fai, amor mio, in 
camera mia? 

Il conte era già sparito dalla finestra, e non le rispose. Ella 
non cantò più, ma s’aggirò ancora qualche minuto per quelle 
aiuole, colse ancora qualche mammola scempia, qualche foglia 
di cedrina, qualche ranuncolo giallo che aggiunse al vermiglio 
delle viole. Non la rassicurava la molta placidezza del conte, 
sapendo che egli poteva bene dissimulare la sua collera quando 
temeva d’ essere udito dai servi, o qualche estraneo era presente. 

Il conte rimise fuori di nuovo il capo dalla finestra. 

— Eccomi! i 

Salì la scala segreta, aspettandosi una scena, ma non temendo - 
ne troppo; nondimeno battendo all’uscio, da cui Balestruccio quel. 
la mattina aveva visto fuggire l’ ombra barbuta, un po’ trepidava. 

Il conte le aprì con un viso pallido e bieco, ma vedendo 
che ella, col nasino appoggiato ai fiori, e il labbro sorridente, 
esitava: — Entrate, entrate — le disse sorridendo anche lui 
— entrate, contessa ! 
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Ella lo guardò, e non le parve che promettesse male : passò 
risoluta la soglia, ma senza avanzarsi troppo, e esclamando, ap- 
pena entrata: — Che cosa avete fatto? 

1} conte aveva buttato all’ aria un gran baule pieno del suo 
sontuoso corredo, e tutta la camera biancheggiava di sottane, 
busti, fazzoletti, corpetti, camicie di battista dalle ridenti trine 
nuziali, la cifra coronata ricamata sul petto, e che spandevano 
intorno un delicato profumo d’ ireos. 

— Che avete fatto? che modo è questo ? perchè ? 

— Lo saprete quando avréte letto questa lettera. 

Prima d’ incominciare a leggere, ‘ella gettò al marito uno di 
que’ suoi rapidi sguardi tra il dispetto e 1’ orgoglio, come quando 
era contrariata o seccata ; e il marito, quantunque paresse pla- 
cido e freddo, le avventò, anche lui, un’ occhiata che parve un 
morso di lupo, che vuol divorare la pecorella smarrita. Ella dun- 
que, leggendo stava in guardia, e vibrava la coda dell’ occhio a 
guardarlo ; nondimeno sentiva in sè il coraggio d’ affrontare il 
combattimento, e d’ opporre ogni resistenza. 


— Tutte calunnie! — ella disse con un tono freddo e su- 
perbo di superiorità ottesa. 
— Al! — esclamò il conte con una voce che parve un la- 


trato : una voce cupa, in gola, una voce di massima esecrazione : 
— voì siete la più infame donna del mondo! 

— Lasciatemi! — ella disse divincolandosi furiosa tra le 
sue mani. 

Il conte le storse le braccia : ella spalancò la bocca, rizzan- 
dosi sulle punte dei piedi. 

— Ahi... non mì fate male... pensate alla creatura... 

— Crepi! non è mia! — latrò il conte a bassa voce, scuo- 
tendola come se |’ avesse voluta atterrare. 

— Siete impazzito !... io grido ! 

— Se gridate!... se gridate!... 

Con un ultimo sforzo ella riuscì a liberarsi, e vicina com’ era 
all’uscio della saletta, sparì e fuggì per la scala. Il conte la jse- 
guì, ma ella, tanto più giovane e snella, arrivò prima di lui nel 
giardino, e sì mise, tutta concitata e trepida, a guardare qua e là, 
è passeggiare per quei viali, come se vi cercasse uno scampo. 


Il marito, ansante, trafelato, la seguitava a fatica, standole 


al fianco, e dicendole a bassa voce: — Torna... tornate su. 
— No, 
-_ — Io... da par... larvi... non... vi tocco... tornate su. 
— No. 


— Vi dovrei ammazzare... se Dio e la legge... me lo... per- 
mettessero : tutto il resto è poco: dunque vi lascio stare... non 
vi fo nulla: non fate scene... per ilbnostro\deèotà 0 tornate su. 
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— No, no: non mi fido più di voi. 

— Non vi fo nulla;... ve lo giuro; ma ho da parlarvi. 

— Mi basta quel che m’ avete detto : parlatemi qui. 

— Qui si può esser sentiti. — 

— No, si parla a bassa voce, e poi non e’ è nessuno. 

Il conte guardò le finestre del suo palazzo, e le case vicine; 
poi guardò sotto i portici, i viali, e la campagna dal muro del 
giardino : non ce’ era intorno che il silenzio dei fiori e degli alberi 
immobili come se nulla respirasse, e tutto fosse incantato innanzi 
a quel bel sole di primavera. 

Assicuratosi di non essere udito, egli ritornò più che mai 
furibondo verso la moglie, e le disse, ma sempre a bassissima 
voce: — Io prenderò una risoluzione tremenda !... vedrete!... 
fuori di casa mia!... 

— Sì, subito! 

— Ma prima dovete fare i conti con me... è tutto vero! tutto 
vero quello che dice la lettera ! 

— No, sono calunnie. 

— Chi si deve prendere il gusto di calunniarvi f 

— 1 vostri nemici: non dite d’ averne tanti fra i liberali, e 
i repubblicani? calunniano me, per far male a voi e al dottor 
Tarlatini, che è anche lui del vostro partito. 

— E quella d’ essere andata l’ altro giorno in una certa casa 
in via della Rocca, è una calunnia ?.. 

— No ci andai a portare a un colo il mio ciologisi che 
mi s’ era guastato. 

— C'e tante botteghe d’ orologiai, e voi n’ andate a trovare 
uno misterioso... sconosciuto in una casa borghese... chi sa mai 
che casa è quella ! 

— Sono borghesi sì... gente onesta: che cosa ci trovate di 
straordinario 3? quell’ orologio io lo tengo come una reliquia per- 
che fu della mia povera mamma ; e io lo portai a quell’ orologiaio 
perchè è bravissimo, e fa spender poco. 

— Come siete divenuta economa tutta a un tratto! ah ah 
ah... ah. 

— El... alla vostra sno per torza ! 

— La mia povera Agnese... 

— La vostra povera Agnese vi costava a capo all’ anno due 
terzi meno di quel che vi costo io; la vostra povera Agnese 
v aveva portato una ricca dote: lo so, lo so; me l’avete detto 
tante volte! ma voi però l’ avete fatta morire. 

— lIo£... io che | adorava, l ho fatta morire!... 

— Lo dicon tutti. 

— Infami calunniatori!!... 

— Saranno i medesimi che hanno calunniato, me; le hanno 
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scritto quella lettera... quella lettera è un tiro dei vostri nemici... 
ma non ne avete la prova?... La lettera non dice che in fondo 
al mio baule ci dovevano essere le lettere del dottore ?... e ce 
l’ avete trovate ? 

Non ce l’ aveva trovate, e la mancanza di quella prova in- 
fallibile della colpa, era stata pel conte Bonaventura, anche prima 
di parlare a sua moglie, come un’ auretta che gli rompesse un 
poco le nubi nere. La moglie aveva poi così abilmente attribuito 
quella lettera ai suoì nemici, "(e ne aveva infatti tra i contadini 
maltrattati e i liberali) che egli, come il naufrago in mezzo al 
fiott»» sinistro dell’ onde, s’ affidò a quell’ unica tavola di salvezza 
perchè lo riportasse a poco a poco alla calma necessaria ai 
suoi affari. : 

— Ce l'avete trovate? — ella ripetè sorridendo con molta 
grazia e con un’ espressione tale d’ innocenza, da disarmare an- 
che Otello nel massimo furore de’ suoi trasporti. — Ah! feci 
male io a mostrare a tutti la mia riconoscenza per un dottore 
che vi aveva salvato la vita, Bonaventura! sì, perchè se voi siete 
ancora vivo, lo dovete al dottor Tarlatini. 

— Che il dottor Tarlatini non rimetta più piede in casa mia ! 

— E se v ammalate ?... 

— Preferisco crepare piuttosto che darvi un altro motivo 
d’ essere tanto riconoscente a colui! vi potrebbero calunniare 
un’ altra volta, povera donna! che non rimetta più piede in 
casa mia ! 

— Ma non capite che oftendete un vero gentiluomo ? non ca- 
pite che date più motivo che mai alle ciarle, alle calunnie ? 

— Non importa : io voglio così; son persuaso che son calun- 
nie, perchè altrimenti v ammazzerei; v’ avrei ammazzata a que- 
st’ ora! ma comando io in casa mia, e mì preme il mio onore, e 
se il signor Tarlatini, quel plebeo, quell’ imbecille, quel mascal- 
zone, mi viene ancora tra i piedi, gli farò veder’ io, gli farò ve- 
der’ io, chi è il conte Bonaventura dei Balestrieri! gli faro 
veder’ io!... 5 

E dopo quell’ imperioso comando, e quelle minaccie, egli se 
n° andò con aria quasi di vincitore. 


— Ol, amor mio! — sospirò la moglie, quando fu sola 
— come faremo? — E rivolse un amorevole sguardo al cancello 


che, dal giardino, metteva nella stradetta deserta. Era sempre 
aperta la via della felicità. 
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Paolo Boselli — il venerando decano della Camera e presi- 
dente della « Dante Alighieri -» — è riuscito, dopo qualche diffi- 
coltà, a costituire il nuovo Gabinetto. Migliore del precedente ? 
Certo più numeroso, con più ampia rappresentanza di tutti i par- 
titi; ma sarebbe forse eccessivo affermare che la qualità stia alla 
pari con la quantità. Noi siamo anzi convinti che, se l’illustre Uomo 
fosse stato completamente libero nella scelta, se avesse trovato in 
tutti i gruppi e in tutti gli uomini quell’ abnegazione che sarebbe 
stata in questi momenti potriottico dovere, egli avrebbe costituito 
diversamente il suo Gabinetto, in modo da farne veramente un 
grande Ministero, piuttosto che un Ministero pletorico. Non che i 
valentuomini assunti al potere oggi valgano meno di quelli che vi 
erano ieri, ma in complesso sembra a noi che non valgano neppure 
di più, e ciò è troppo poco — sia perchè non valeva la pena di 
fare una crisi per rimanere nella stessa, per quanto aurea, medio- 
crità, sia perchè per gli uomini del ministero Salandra, chiamati al 
potere in tempi normali e per un còmpito normale, fu gia grande 
merito essersi trovati inopinatamente dinanzi a tempi eccezionalis- 
simi e ad un còmpito grandioso e averlì saputi fronteggiare, mentre 
agli uomini assunti oggi al governo della nazione sembrava si do- 
vesse chiedere di più. Disgraziatamente il parlamentarismo, che aveva 
provocato la crisi del dieci giugno, doveva di necessità incep- 
pare l’ opera di Paolo Boselli e frustrarne in parte le buone inten- 
zioni. Costretto a varare la propria nave tra le pretese dei gruppi 
e le ambizioni personali, egli non potè in altro modo accontentare 
le une e disarmare le altre che accrescendo. largamente da mac- 
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china ministeriale, cioè creando due nuovi ministeri (quello dei tra- 
sporti e quello dell'industria, commercio e lavoro) e aggiungendo 
ai titolari dei 14 dicasteri ben cinque ministri senza portafoglio ! 

La irragionevolezza della recente crisi e la sua maggior con- 
danna risultano pertanto dalla sua stessa risoluzione. Innanzi tutto, 
a succedere all’ on. Salandra fu dal generale consenso indicato 
l'on. Boselli, appunto perchè era stato in parecchie occasioni il più 
autorevole ed eloquente assertore — con relazioni e discorsi che entu- 
siasmarono e commossero |’ assemblea — della politica seguita dal 
ministero, cui aveva mantenuto anche nell’ ultimo voto la propria 
fiducia. Inoltre e sovratutto — mentre |’ opposizione al Ministero Sa- 
landra ne criticava specialmente la politica estera, economica e mili- 
tare, nel nuovo Gabinetto sono rimasti al loro posto così gli on. Son- 
nino e Carcano, come ì due ministri militari, mentre il portafoglio degli 
interni è stato affidato proprio ad uno tra i più autorevoli membri 
del cessato Gabinetto. Così che può dirsi che, tanto  nell’indirizzo 
senerale, come nei dicasteri attualmente di gran lunga più impor- 
tanti, il nuovo Ministero non sia che la continuazione del prece- 
dente. E allora? Allora nel nuovo Gabinetto, oltre una propor- 
zione assolutamente eguale di uomini delle varie frazioni del par- 
tito liberale, abbiamo |’ Estrema Sinistra rappresentata, anzichè dal 
solo Barzilai, da due socialisti-riformisti, da un repubblicano e da 
due radicali. Crisi di uomini pertanto e non di cose — e se è 
doloroso che una tal crisi si sia potuta verificare in questi mo- 
menti che non dovrebbero lasciar posto a misere competizioni per- 
sonali, è però meno male che sia così e che questo triste episo- 
dio di vita parlamentare sia limitato ad un sacrificio di uomini, 
rimanendo immutato l’ attessiamento della nazione e della sua rap- 
presentanza di fronte alle grandi cose che vanno maturando nei 
campi della storia. 

E degli uomini non parleremo, poichè essi sono in questo mo- 
mento troppo piccola cosa in confronto dell’ epopea nazionale. Noi 
avremmo certo preferito che, se voleva sostituirsi il Ministero cui 
risaliva il merito di aver preparato e condotto la guerra, si fosse 
costituito un grande Ministero con la partecipazione degli uomini 
più autorevoli di ogni partito; avremmo preferito che le competi- 
zioni personali e dei gruppi non avessero obbligato |’ on. Boselli ad 
allarcare di tanto la macchina ministeriale. A momenti eccezionali, 
risoluzioni eccezionali, e noi non ci dorremmo troppo della crea- 
zione di nuovi dicasteri e del numeroso stuolo di ministri. senza 
portatoglio, che debbono aver vita solo per la Qùratagdella suerra, 
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se non temessimo che ne venisse danno, non solo all’ omogeneità 
e compattezza del Ministero, ma alla agilità e concordia dell’ opera 
governativa; e crediamo poi che le rappresentanze dei vari partiti 
avrebbero potuto essere utilmente limitate. 

Ma, in quest’ ora decisiva per la patria, non sarem certo noi 
che turberemo con recriminazioni la concordia nazionale. È dovere 
di tutti stringersi attorno al nuovo, come al precedente Ministero, 
e sostenerlo con tutte le forze per dargli l’ autorità necessaria a 
chi rappresenta, di fronte al mondo e di fronte alla storia, la patria 
nostra; e noi attendiamo con assoluta fiducia il nuovo Gabinetto 
all’ opera, con tanto maggior sicurezza in quanto ci dà pieno affi- 
damento l’ illustre uomo che lo presiede. Ad Antonio Salandra ri- 
mane il merito dell’ opera iniziata ed anche quello della lezione 
di correttezza e di dignità politica da lui data alla Nazione. La 
soluzione della crisi sta infatti a dimostrare come il deputato di 
Lucera, sol che avesse sapato isolarsi un po’ meno dai rappresen- 
tanti della nazione, sol che avesse saputo accontentarne un po’ più 
le ambizioni, non tutte biasimevoli, avrebbe potuto conservare il 
potere sino alla fine della guerra. Ed anche ultimamente, se egli, 
di fronte ai segni evidenti del malumore parlamentare, di fronte 
allo stesso voto segreto sui bilanci avesse provocato una crisi 
extra-parlamentare, come da tempo soleva farsi, certo avrebbe po- 
tuto ricostituire il nuovo Gabinetto. L’ on. Salandra invece, con so- 
lenne omaggio alle migliori tradizioni parlamentari della vecchia 
Destra. volle legare la propria responsabilità a quella di tutti i 
colleghi, affrontare la battaglia aperta ed offrire alla Camera |’ oc- 
cosiune per un’ esauriente discussione e per una chiara designa- 
zione... che la Camera per altro non seppe e non volle fare. 

Notevole, nella composizione del nuovo Ministero, oltre la pre- 
senza di un rappresentante del gruppo repubblicano, che già aveva 
dato al precedente Gabinetto l’ on. Barzilai, la presenza di due so- 
cialisti riformisti e di un cattolico, ciò che per la prima volta av- 
viene in Italia. Quanto ai riformisti è noto che essi si erano da 
tempo distaccati dal socialismo ufficiale, ripudiandone le idee rivo- 
luzionarie ed antipatriottiche : può dirsi anzi che, nell’ evoluzione 
dei partiti, mentre il radicale si è trasformato in partito democra» 
tico, il riformista tenda a trasformarsi in un partito radicale, che 
già da tempo si atteggiava a partito di governo. Tanto meglio se ora 
—- per quanto la sua partecipazione al potere sia occasionata dal 
fatto eccezionalissimo della guerra e per quanto il riformismo abbia 
scarso seguito nelle masse — esso divenga completamente=tegalitario 
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e nazionale. Più importante per noi è la partecipazione al Governo di 
un cattolico militante, che segna la conseguenza ultima e naturale 
della partecipazione dei cattolici di tale gradazione alla vita pub- 
blica. Ben è vero che, non esistendo nè potendo esistere alla Camera 
un partito cattolico ufficialmente riconosciuto come tale, la nomina 
dell’ on. Meda non a e non -può avere un carattere ufficiale; ma 
essa ha egualmente un valore altissimo, poichè significa da parte 
dei liberali il riconoscimento esplicito del patriottismo dei cattolici 
e della loro maturità a partecipare direttamente al governo della 
nazione, e da parte dei cattolici è il degno coronamento di quel- 
l'ingresso a bandiere spiegate nel campo costituzionale che ebbe 
inizio tre lustri or sono. Dalla antica formula « nè eletti nè elet- 
tori » alla nomina di un cattolico quale ministro del Re d’ Italia, 
quanto cammino felicemente percorso, sulla strada che questa Rivi- 
sta propugnò per prima e sempre e con tutte le sue forze! Siamo 
anche lieti che del nuovo Gabinetto facciano parte due fidi amici 
dell’ on. Giolitti, di cui uno già ministro nell’ ultimo Gabinetto 
Giolittiano ; poichè è assurdo, mentre si inneggia alla concordia 
nazionale, continuare a lanciare ostracismi contro chi ébbe diversa 
visione della opportunità del momento, ma non è lecito, anzi è 
stolto accusare di malafede e di tradimento. 

Ministero nazionale adunque. Sì, Ministero nazionale, poiché 
tale in questo momento non poteva non essere, poichè tale ‘sarebbe 
risultato, qualunque fossero stati gli uomini che lo avessero com- 
posto. Scriviamo in mezzo ad una festa di bandiere che tinge dei 
colori nazionali tutto il bel cielo d’ Italia; scriviamo in una festa 
dei cuori che pulsano con ritmo affrettato nell’entusiasmo delle no- 
tizie incalzanti sull’ ala del telegrafo. E tutta la nostra anima vibra 
e si tende là verso il glorioso Altipiano, che i fratelli nostri ricon- 
quistano col loro eroismo. 

La poderosa offensiva nemica non è più solo ‘arrestata, conte- 
nuta entro dighe di ferro: è rotta, è respinta, è sfasciata dalla 
nostra splendida ed incalzante contro-offensiva. L’' audace e geniale 
contro-offensiva, spinta valorosamente alle ali, da Vallarsa a Val 
Sugana, con splendide preparazioni, con forze poderose e con romano 
eroismo, à avuto ragione del grande sforzo austriaco. Sotto il pericolo di 
venir stretto fra le branche della formidabile tenaglia e schiacciato 
nella conca degli Altipiani, il nemico à dovuto precipitosamente pren- 


dere la via della ritirata, ed i nostri l’ inseguono con impeto leonino,. 


riconquistando di balzo buona parte delle posizioni che, di fronte 
alla preponderanza nemica, avevamo dovuto abbandonare. Monte 
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Cengio, Monte Cimone, Pria Forà, le posizioni tragicamente note 
donde 1° Austriaco minaccioso insidiava alla nostra pianura, Asiago, 
Arsiero, Gallio, i bei paesetti sui quali aveva potuto sfogare l’ ira 
sua, ed altri paesi, ed altri monti, ed altre valli, sono stati in un 
sol giorno riconquistati alla patria e sono oggi « in nostro saldo 
possesso », come afferma il bollettino ufticiale, ìl quale con sobria 
ma balda sicurezza, annuncia che la nostra offensiva continua « vigo- 
rosa e incalzante ». Certo non conviene farsi illusioni. Altre linee 
di difesa, e formidabili, altre tenaci resistenze e dure prove atten- 
dono indubbiamente l’esercito nostro; ma è già un grandissimo ri- 
sultato che la situazione nel Trentino si sia capovolta e che l’ eser- 
cito nostro abbia potuto ritornare da assalito assalitore. 

E la soddisfazione, la speranza divengono maggiori se si guarda 
al teatro generale della lotta. 1 Russi proseguono nella loro formi- 
dabile avanzata che già all’ ala meridionale à conquistata tutta la 
Bucovina e si abbatte contro la muraglia dei Carpazi, e all’ ala de- 
stra resiste tenacemente ai furiosi contrattacchi dei rinforzi austro- 
tedeschi. Nè a Verdun, per quanto i Tedeschi sembrino decisi 
ad ottenervi a prezzo di qualsiasi sacrifizio un successo, essi rie- 
scono a spezzare la meravigliosa resistenza francese; mentre sem- 
brano imminenti notevoli avvenimenti sul resto del fronte franco- 
anglo-tedesco e su quello russo-tedesco. Così par che venga at- 
tuandosi il concetto della unicità di condotta e di fronte e si può 
sperare di avviarsi verso avvenimenti decisivi e risolutivi. A tale 
concordia di intenti e di azione gli alleati debbono anche il suc- 
cesso diplomatico riportato nella Grecia, verso la quale si è com- 
preso finalmente come fosse necessario far sentire la sola voce 
che il governo di re Costantino mostrasse di comprendere. È ba- 
stata infatti la presentazione di un minaccioso w/fimalion, prece- 
duto dal blocco commerciale ed accompagnato da una potente flotta 
al Pireo, perchè la Grecia‘si affrettasse ad accogliere tutte le do- 
mande dell’ Intesa, cioè la smobilitazione generale, il licenziamento 
del ministero Sculudis, lo scioglimento della Camera, la sostituzione 
degli alti funzionari asserviti alla Germania. 

Frattanto, come se non bastasse la guerra europea, sembra 
imminente una nuova guerra tra il Messico e gli Stati Uniti... 


V. 


Libri e Riviste estere 


SOMMARIO: Lo Zar Nicola Il (Revue Hebdomadatre, Juin) — Da lettere 
e taccuini di soldati tedeschi | Revue des deua: Aondes, 15 Juinìi — Pub- 
blicazioni. 


— Pochi funzionarii non solo in Russia, ma in tutta I’ Europa, 
hanno una giornata di lavoro così faticosa, quanto è quella che la 
contessa di Bibikoff attribuisce, nella Revue Hebdomadaire, a Nico- 
la II, imperatore di Russia. Secondo la nostra A. l’ imperatore si alza 
alle cinque della mattina e lavora solo nel suo gabinetto fino alle 8. 
Approfittando della calma e del raccoglimento di quelle ore mattu- 
tine egli legge ed annota di suo pugno i rapporti che gli furono 
presentati la vigilia; legge inoltre i giornali e le lettere che gli 
sono indirizzati. Alle 8 prende il thè con l’imperatrice ed i figli, 
con i quali resta fino alle 9; indi esce per la sua passeggiata che 
dura di solito un paio d’ ore. Se è di buon umore, e non ha serie 
preoccupazioni per il capo, conduce con sè le figlie, o gioca con 
il piccolo granduca. Talvolta, massime in primavera, si fa accom- 
pagnare dall’ imperatrice ed insieme colgono le prime mammole 
della stagione. Verso le undici l’ imperatore è di ritorno a casa; 
indossato il suo uniforme favorito del 4.° battaglione dei tiratori 
imperiali, che si compone di larghi calzoni oliva, di stivali di cuoio 
molle a risvolti gialli e di una camicia russa di seta solferino, 
passa nel suo studio, ove riceve i ministri e discute con loro sugli 
affari dell’ Impero. Talvolta | imperatore approva e firma senz’ altro 
ì progetti che gli sono sottoposti, tal’ altra invece si fa lasciare la 
relazione scritta per poterla studiare in pace e rimanda la deci- 
sione alla prossima riunione. All’ una la famiglia imperiale si trova 
nuovamente riunita per la colazione, alla quale prendono parte la 
dama e l’alutante di campo di servizio. L’ imperatore ama par- 
larvi di arte e di letteratura con l'imperatrice e i figli, ma per 
quanto la conversazione sia animata e lo interessi, non gli fa di- 
menticare che alle 2 e mezza incominciano i ricevimenti dei dele- 
gati delle varie provincie, che attendono S. M. nella gran sala di 
ricevimento. Di solito si tratta di buoni contadini, magari della 
Siberia, i quali hanno fatto centinaia e centinaia di chilometri per 
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venire a deporre ai piedi del loro piccolo padre, lo zar, e della loro 
piccola madre, la zarina, l’ espressione della loro devozione e del 
loro affetto. 

Dopo aver accettato l’ offerta del pane e del sale, che è pre- 
sentata dal più anziano dei delegati, l’ imperatore parla affabilmente 
con ogni delegato, interrogandolo sulle condizioni nelle quali si trova 
la regione da loro rappresentata. Stringe poi Ja mano a ciascuno 
di loro e li fa quindi passare in un’ altra sala ove vien loro offerto 
un rinfresco sontuoso. 

Terminate le udienze lo zar sale a cavallo, accompagnato da 
uno dei granduchi o dall’ aiutante di servizio, e cavalca per un’ora. 
Spesso qualche contadino o contadina ne spia il passaggio per ot- 
tenere da lui giustizia. A tale intento, appena scorge da lungi il 
sovranc, il petente si pone in ginocchio, incrocia le braccia sul petto, 
mette la sua supplica sulla testa ed aspetta tremando |’ avvicinarsi 
dello zar, il quale prende la supplica, interroga il contadino, e gli 
promette soddisfazione. Appena rientrato, Nicola legge la supplica, 
ordina un'inchiesta e quasi sempre l’ infelice riceve per ordine im- 
periale piena soddisfazione, « ciò che lo rende il più felice degli 
unmini ». 

Dopo aver preso il thè con la sua famiglia l’imperatore ri- 
prende i suoi lavori o le sue udienze, che durano fino all’ ora del 
pranzo, che ha luogo alle 8; oltre all’imperatrice e ai figli vi pren- 
dono parte quasi sempre degli invitati con i quali lo zar si trat- 
tiene fino alle 11. Ritiratosi nel suo gabinetto si rimette al lavero 
e non va a letto che ad ora tarda della notte. 

Così passa usualmente la giornata l’ imperatore a Tsarkoe- 
Sélo, ove la famiglia imperiale si trattiene la più gran parte del- 
l’anno ; vi sono poi le epoche nelle quali lo zar si dedica in modo 
particolare all’ esercito. È allora un succedersi di riviste, alle quali 
spesso interviene l’ imperatrice, vestita sempre di bianco con i fiori 
e i nastri dei colori del reggimento, che è festeggiato. 

La nostra A. assicura che l’ imperatore « deve crudelmente 
soffrire facendo questa guerra, ma deve certo trovare il contrap- 
peso necessario per le sue sofferenze nel sentire che con questa 
guerra difende il suo impero adorato, la santa Russia, e punisce la 
perfidia di un paese, che sotto la maschera dell’ amicizia era il peg- 
gior nemico degli Slavi ». 

— L. Madelin è uno storico troppo noto e coscienzioso per- 
chè il suo lavoro sulle lettere e taccuini, trovati in dosso ai soldati 
tedeschi morti o prigionieri, possa essere trascurato, 0 giudicato par- 
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ziale ed esagerato. Lo riassumeremo dunque brevemente come fu 
pubblicato nell’ ultimo numero della Revue des deurv Mondes. Innanzi 
tutto egli ci avverte che ha diviso in cinque capitoli questi docu- 
menti. Dall’ esame dei primi si vedrà perchè il Kronprinz nel suo 
proclama alle truppe, pubblicato il giorno prima dell’ assalto di Ver- 
dun, parlasse della necessità di attaccare, mentre esaminando i 
documenti posteriori vedremo delinearsi, prima grandi speranze, 
frammiste però sempre a molte apprensioni, poi timori e paure 
ed infine la disillusione quasi completa sull’esito della battaglia di 
Verdun ed il ritorno esclusivo alle preoccupazioni economiche. 

« Vedo che la patria tedesca è costretta a prendere |’ offen- 
siva » diceva il Kronprinz nel suo proclama, e questa costrizione 
era così spiegata dai disertori alsaziani e tedeschi, non che da privio- 
nieri russi evasi: la situazione interna della Germania non può per- 
mettere ancora a lungo al governo di continuare la guerra, se non 
riporta una vittoria schiacciante sul nemico. Questa vittoria doveva 
risolvere la crisi economica, facilitando una pronta pace col nemico. 
« Si legge nei giornali che abbiamo viveri! » scriveva ironicamente 
da Lipsia a metà dicembre un padre al figlio soldato e, sfidando 
la censura, enumerava tutti i guai dei quali soffrivano Je massaie 
di quella città. Scarsità di carne, di burro, di grasso, di patate e di 
verdura; prezzi esorbitanti! « Non posso dirti altro, aggiungeva, se non 
che è duro di essere in simili condizioni; non si può vivere e si 
soffre di continuo la fame. Non ci resta che a continuare a crepar 
di fame e ad aspettare che piaccia ai criminali di far la pace. » 

Lo stessa campana presso a poco era suonata da un berlinese, 
che raccontava (to dicembre) che i gendarmi, non avendo potuto 
ristabilire |’ ordine in una sommossa di donne, avevano creduto 
bene di arringare la folla per avvertirla, che non era il momento 
per i tedeschi di litigar tra loro e che il popolo doveva fare qual- 
siasi sacrificio per rendere vano il disegno dell’ Inghilterra di affa- 
mare la Germania. Ma il popolo inferocito aveva percosso talmente 
il gendarme, oratore, che erano stati costretti a farlo trasportare in 
lettiga all’ ospedale. 

Un’ altra lettera da Charlottenburg avvertiva che a Berlino 
le donne erano riuscite ad avvicinarsi al Castello, non ostante gli 
sforzi degli agenti, ed avevano gridato sotto le finestre imperiali che 
volevano pane ed il ritorno dei mariti. 

« Talvolta si è così disperati, scriveva una moglie al marito 
il 26 febbraio, che ci si suiciderebbe !... » 

A queste lettere, che dall’ interno del paese andavano al fronte, 
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fanno riscontro quelle che i soldati mandavano dal fronte ai loro 
parenti. 

« La vigilia di Capo d’ Anno, scrive un soldato, che si trovava 
sulla linea dell’ Hartmannsweilerkopf, abbiamo avuto nella nostra 
compagnia sei uomini uccisi e nove feriti dai proiettili della nostra 
artiglieria, che tirava semppe troppo corto... Non abbiamo dormito 
da dieci giorni e durante tre giorni non abbiamo avuto i viveri. » 

Riassumendo troviamo dunque, che il 1916 incominciava per la 
Germania con un grave fermento nella popolazione per la man- 
canza dei viveri e con un grave scontento nell’ esercito per la guerra 
troppo micidiale. La polizia imperiale doveva averne edbtto | im- 
peratore, il quale non potendo dar pane al popolo pensò di dargli 
almeno la soddisfazione d’ impadronirsi di Verdun. 

E siamo al secondo capitolo : si deve prendere Verdun e sì 
prenderà. I soldati tedeschi si lasciano convincere dalla prospettiva 
che caduta questa fortezza la pace è fatta, e si lanciano perciò 
con furore all’ attacco. 

« | nostri capi, scrive uno dei soldati che deve muovere al 
primo attacco di Verdun, ci hanno detto che la Germania e le 
nostre famiglie attendono da noi grandi cose. Speriamo che la no- 
stra impresa riesca e che Iddio sia con noi. Tutti sarebbero ben 
felici se fosse la fine, poichè tutti vorrebbero ritornare a casa. » 

II 18 marzo un soldato scriveva: « Da qualche giorno la 
nostra avanzata è cessata. Siamo adesso nel villaggio d’ Avoncourt 
(sc) vicino al forte di Vaux. L’ artiglieria francese che è qui in 
quantità spaventevole, ci cannoneggia tremendamente e continua- 
mente. Credo che non si è ancora presa d’ assalto in tutta la 
guerra una fortezza tanto potente, quanto quella di Verdun. Se 
potessimo averla! » 

Le lettere dall’ interno su questo punto non erano più fidenti. 
« Ho la convinzione, scriveva un badese al figlio soldato, (ucciso 
1} 17 maggio sulla quota 304) che i tedeschi non riusciranno a 
far breccia; essi s’ ingannano sui francesi, sopratutto sulla loro ar- 
tiglieria. Tutti i soldati che vengono in permesso dicono che l’ar- 
tirlieria francese è molto superiore alla nostra. Credo che l’ indi- 
viduo che voleva prendere una fortezza con un reggimento fosse 
un pazzo. Credono forse che i genitori mettono al mondo i loro figli 
per condurli inutilmente al macello ?... Questa guerra non finirà 
con le armi... È quello che avrà più a lungo da mangiare, che 
sarà il vincitore, e non saremo nol. » ; 

Nel terzo capitolo vediamo notati i vani sforzi per cprendere 
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Verdun ; i taccuini dei soldati, che dopo l’ infelice prova fatta nel 
Belgio, ove furono i documenti della barbarie teutonica, sono di- 
ventati laconici per ordine superiore, tradiscono l’ambascia. « Vio- 
lenti fuochi di artiglieria! Siamo rintanati nei nostri ripari e par- 
liamo dei nostri paesi... Ah! la pace! ne abbiamo tutti abbastanza 
di questa vita. Piove tutti i giorni... muoriamo quasi dal freddo! » 

Tutte le fasi dell’ eterna battaglia si vedono delineate con uno 
sconforto crescente. Citiamo un’ ultima lettera: « Non puoi im- 
maginarti a qual punto ne ho abbastanza della vita... non si ha 
riposo finchè non si cade morti col naso nel fango. Che derisione 
leggere nei giornali 7 mostri cari soldati! Se sapeste a quali prove 
siamo sottomessi, non vi conterebbero una storia simile! leri, mentre 
faceva un freddo cane ed eravamo fradici fino alle ossa, ci hanno 
detto : Perchè non cantate oggi? E non ostante la nostra miseria 
abbiamo dovuto cantare! » 

Ed eccoci alla disillusione completa : « Quanto i giornali rac- 
contano non lo crediamo più... Dei cialtroni credevano che Verdun 
cadesse in pochi giorni. Sì, se non ci fosse l’ artiglieria francese!... 
Sarebbe facile marciare su Parigi, se non ci fossero i francesi at- 
traverso la strada! » Questo era scritto da Ittlingen il 9 marzo, 
mentre da Lipsia si scriveva: « Si dovrebbe rifiutare di marciare 
e così sarebbe finita. I grandi non hanno che a sbrigarsela da soli. 
Dopo tutto, per noi è uguale essere francesi, inglesi, o russi. Qui 
è una vera miseria. Se continua ancora qualche tempo vi saranno 
seri gual, » 

Il 19 aprile è una moglie che così scrive al marito : 

« È spaventoso! gli uomini sono trascinati di forza al macello! 
Naturalmente non sono che i poveri, poichè i ricchi non vanno 
avanti. In principio della guerra si leggeva nei giornali che i tali 
signori erano stati uccisi, ma adesso non sono più che i poveri, che 
cadono sul campo dell’ onore. Grazie per | onore! Voi vi fate uc- 
cidere costì e noi qui muoriamo di cruccio e di dolore!» Un  sol- 
dato della Landwehr dichiarava il 18 aprile: « L’ opinione, a pro- 
posito di Verdun, è che se la fortezza avesse potuto esser presa, 
lo sarebbe stata da sei settimane ». 

E un ufficiale scriveva il 19 aprile: « La massa del pubblico 
ha un atteggiamento sempre più indifferente di fronte agli eventi 
della guerra, occupandosi molto più delle sue preoccupazioni eco- 
nomiche ». 

« Non posso più vivere questa vita; non posso resistere a 
questa lotta per il pane quotidiano ». 
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Con questo grido straziante di una moglie al marito, il nostro 
A. incomincia il suo ultimo capitolo, nel quale vediamo ripetersi 
în tono sempre più vivo ed esasperato i lamenti per la penuria 
dei viveri e le imprecazioni contro la durata della guerra. 

« Bisogna che i soldati ci mandino dal fronte qualcosa da 
mangiare, scrive un berlinese, perchè ci rispondono sempre che tutto 
è stato requisito per l’ esercito ». 

E quando le donne esasperate di non ottenere viveri sufficienti 
reclamano al Commissario di polizia, ne sono cacciate in malo 
modo, se non vengono uccise come una donna di Dortmund, col- 
pita a bruciapelo dal Commissario, furente: di avere ricevuto uno 
schiaffo. In queste lettere pure si trova ripetuto il ritornello : « Non 
vi è da mangiare che per i ricchi; i ricchi soli hanno tutto da 
guadagnare dal prolungarsi della guerra ». 

Vediamo dunque, conclude il Madelin, che lo scacco tedesco 
davanti a Verdun non è solo una sconfitta militare, ma è pure un 
disastro morale. 

Il disagio della Germania, il malcontento sempre crescente 
ha obbligato il comando tedesco, più che qualsiasi altra considera- 
zione, all’ assalto di Verdun. I tedeschi credevano che la presa di 
Verdun avrebbe costretto la Francia alla pace; era un’ illusione 
ancor più grande di quella di poter prendere la fortezza in quin- 
dici giorni. Il fallimento di questo disegno fu una disillusione cru- 
dele per il popolo tedesco, il quale incominciò a comprendere che 
aveva nel suo seno le persone che erano state causa della guerra 
e che ne approfittavano. « È alla luce della battaglia di Verdun, 
perduta dal Kronprinz imperiale all’ augusta presenza dell’ Impera- 
tore, con il miglior sangue tedesco, che la verità a poco a poco 
appare ». 

— Restando in tema di guerra segnaliamo ai nostrì lettori al- 
cune altre pubblicazioni di suerra, come Patriotisme et Imperia- 
lisme (1) di L. Roure, Za france de demain (2) di Villeneuve, Za 
guerre actuelle devant la conscience catholigue (3) di Begouen, Zes 
catholiques espagnols et la guerre, (4) bellissimo opuscolo di de Sor- 
vues, e Z’Allemagne, les Neutres et le droit des gens (5) di Perezt. 


E. S. KINGSWAN. 


ig) Bloud et C.ie, Paris, Place S.t Sulpice N. 7. 
12) Idem. 
) Idem. 
‘41 Idem. 
151 Idem. 


NOTE E NOTIZIE 


— MNomine onorifiche. - Ci è grato da queste colonne porgere 
vivissime congratulazioni a due dei nostri egregi ed illustri colla- 
boratori ai Proff. Mario Pratesi ed Antonio Zardo che in una re- 
cente adunanza dell’ Accademia della Crusca sono stati nominati 
soci corrispondenti di codesto insigne Consesso. 

La purezza dello stile, la perspicuità della forma, la vivezza 
del linguaggio, sposati ad intenti alti e civili, che i lettori della 
Rassegna Nazionale hanno potuto sempre e anche di recente am- 
mirare nelle pagine da essi vergate, li facevano degni di codesto 
ambito onore, onde può dirsi che dalle loro nomine mentre n’è ve- 
nuto lustro ai due nobili scrittori, ne sia venuto uno non minore 
all’ Accademia che li ha chiamati nel suo seno. 

Un riflesso poi di codesta onoranza, e ne siamo orgogliosi, 
giunge in certo modo a riverberarsi su questo Periodico che si 
pregia dell’ assidua e geniale collaborazione di codesti egregi 
maestri. 

Ed è di soddisfazione nostra non lieve segnalare ai numerosi lettori 
ed amici della Rassegna Nazionale, la prova in tal guisa palese, che 
questa oltre a serbare intatta la sua tradizionale e ben nota fermezza 
di idee e propositi non mai smentita, si studia altresì di mante- 
nere a mezzo dei suoi valorosi scrittori, puro e terso quel patri” 
monio della lingua che è tesoro e fonte inesausta di schietta ita- 
lianità, segno di fulgido amore e di saldo incitamento alla maggiore 
bellezza e grandezza della patria nostra. 

— Ancora a proposito delle Esposizioni 195f. -- Quando: 
tempo fa accennammo a questo argomento e ponemmo alla discus: 
sione che si progettava una specie di pregiudiziale patriottica, non 
ci aspettavamo che in un tempo così breve dovessero verificarsi 
le nostre men rosee previsioni. 

Che si proponga una delle solite inchieste, che si nominino 
le consuete commissioni in modo da potere di qui a tre o quattro 
anni gettare un pietoso velo su fatti ormai remoti e dimenticati, 
non ci fa meraviglia. Desta invece nel nostro animo un doloroso 
stupore la notizia che — almeno per Roma — circa wrudici dei 
dodici milioni di defficif sono stati giùsborsati dalbDgoverno. 


po, 
>! 
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Tutto ciò rende anche più inutili — se possibile —— i provve- 
d'imenti escogitati dalla commissione parlamentare, Bisognerebbe 
quindi, poichè non ad impedire un grave imbroglio, ma a giudi- 
care un presunto e già commesso reato sono stati chiamati i membri 
dalla Commissione stessa, che essi sospendessero le loro conclu- 
sioni e -— In quanto fosse il caso, -— passassero tutti gli atti al- 
l'autorità giudiziaria. 

L’ ingerenza del Parlamento potrebbe meglio esplicarsi nell’ ap- 
prezzamento della responsabilità di quei governanti che vollero col 
tatto compiuto del frettoloso e incauto pagamento toglier via la pos- 
sibilità di qualunque seria indagine e giusta sanzione. Ma poichè 
non è questo il momento di inscenare gravi affaires, ripetiamo la 
nostra pregiudiziale : si rimandi a dopo la guerra la libera di- 
scussione sull’ argomento così delicato. 

Tanto più che per allora vorremmo esprimere altro desiderio. 

Che cosa avvenne a Torino nel 1911 non sappiamo ; ma poichè 
di quel che fu fatto a Roma abbiamo non oscura e non incerta 
notizia chiediamo che nel giorno del giudizio sieno fatti noti al 
pubblico italiano i nomi almeno di tutti quelli che furono impie- 
gati nel comitato e l’ ammontare dei relativi stipendi. Così si potrà 
se non altro dissipare quell’ atmosfera di sospetto che ingiustamente 
circonda certe egregie persone a tutto vantaggio di altre che riman- 
gono con ogni prudenza nell’ ombra. 

Ad ogni modo, qualunque sia per essere la via prescelta, ci 
a'icuriamo che dalla guerra il nostro paese esca risanato e ritem- 
pruto abbastanza da non permettere assolutamente che si ripeta 
ougi o domani in edizione riveduta e corretta la farsà indegna del 
Palazzo di Giustizia ! 

Le liriche di :- Agar ». — Qui nel nostro Lyceum, « Agar » 
ha lette alcune belle liriche scegliendole fra le sue prime ed anche 
tra le più nuove. Autoritratti in abbozzo, Afaternità, La casetta 
problematica, La lettera, Al mare, tutte dolci fini e squisite tanto 
che nell'anima nostra ancora affiorano gli accenti melodiosi e vi 
necheggiano, per non so quale nostalgia accorata e con sottile 
piacere. 

La poesia di Agar è poesia femminea delicatissima, tutta con- 
testa di palpiti e vibrazioni fugaci, tutta improntata ad una grazia 
sensitiva : è poesia d’ istinto nel senso migliore della parola. 

In un fluire sommesso d’ armonie, un lamento s’ insinua ed 
espande la triste voce di un cuore offeso, che la vita ha provato 
con ogni asprezza. 
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Pure palpita ancora. Pure custodisce il profondo germe della 
speranza, e la sua prima bontà è un’ indulgenza senza limiti e la 
pietà per chi gli fece male. - 

Incerto e debole: — « fiammella cresciuta nell’ incuria a 


un aspro vento » — si ritempra inesauribile in una forza orgogliosa : 
« Vedimi.... io non ho più che un po’ di fiato, — ma debole.... 


e non cedo ». 

Instancabile ricompone e riplasma le disperse forme della vita, 
già che alla triste donna, ancora non in tutto crudele, il destino 
concesse un rifugio nella purissima fra le gioie: Ella è madre e 
tutta la sua tristezza s’ illumina di un raggio biondo. 

Così per questa gioia per quanto le sarà dato, per quanto 
ancora ella aspetta, la magica filatrice d’ illusioni, attenua e disperde 
le grida del suo dolore velandole di dolce mestizia. Nei suoi canti 
è la tremula luce che annuncia la lagrima, è il sorriso di una pal- 
lida bocca che confida la sua pena solo tremando un poco ; qualche 
cosa indefinibile, assai dolce, assai stanca che piace ed attrae. 

Questa la sua poesia. Un’ arte semplice che si esprime con 
ingenua fiducia, senza preoccupazioni tecniche, nè artifici di forma, 
nè tormento di lima. Sgorga da un profondo cuore umano come la 
tersa vena dalla sorgente misteriosa. Somiglia al profumo che un 
fiore esprime se lo bacia la primavera, al bel canto dell’ usignolo 
che non sa di esser bello, ma sazia il suo piccol petto lacerato di 
amore e di dolore ; gli uomini lo ascoltano con un tremito inefta- 
bile. Stupiti e rapiti, vinti da una voluttà che non spiegheranno mai. 

Questa poesia di mezze tinte fini, di gesti che appena accen- 
nano, di parole languide che ad un tratto si accendono chiare come 
stelle nel cielo pallidissimo della sua malinconia, quel piccolo riso 
ancora infantile che di sorpresa trilla sulla bocca abbeverata con 
bevande amare, hanno un fascino irresistibile che commuove ogni 
anima più rude, 

Agar venne applaudita festeggiata; le donarono fiori e il Lvceum 
le offrirà una medaglia a ricordo. 


MARIANNA CAVALIERI. 


AxgGIoLo CeLLINI, Gerente responsabile 


I mutilati 6 gli orfani di guerra 


ciò che per essi si pensa, si giudica, si fa e si farà 


Se la guerra ha creato alla nazione imperiosi doveri, nessun 
slubbio che fra tutti il più grave, sia quello assunto verso coloro 
che Ja guerra ha vulnerato nella loro persona fisica o nella loro 
compagine famigliare, cioè verso i mutilati e verso gli orfani di 
«uerra. Tale obbligo non è di natura puramente sentimentale e 
neppure può assolversi con lo sborso d’ una somma di denaro: 
e più alto e più complesso, investe le ragioni supreme del viver 
nazionale, è obbligo che si paga solo con |’ attivo amore del pa- 
dre al figlio] suo. A coloro cui la guerra ha tolto con la possibi- 
lità di guadagnarsi il pane la gioia e l orgoglio della protessione 
prediletta, che ha abbattuto sul limite dell’ impotenza umana, 4 
coloro cui ha strappato il padre, lamore vigile e devoto, il 0- 
stegno che fa forti e rasserena, a tutti questi la patria non può 
dare semplicemente un pezzo di pane e un boccon di carne. Non 
sono mendicanti queruli davanti alle porte in attesa della mal- 
data elemosina, sono i figli prediletti, gli eroici figli che debbono 
assidersi alla mensa migliore, cinti dell’ aftetto più fervido! 

È un solo dovere, un identico dovere quello verso i mutilati 
e verso gli orfani ! 

« Il mio pensiero poiche volete saperlo — ci serive Luigi Luz- 
zatti — € questo, che nella peregrimazione per il Veneto nel Gen- 
naio scorso quando insieme col deputato Rava vi feci propaganda 
patriottica per il /’restito Nazionale, mi si facevano incontro con- 
tadini arruolati nell’ età virile e mi ringraziavano per 1° iniziativa 
dell’ Istituto a favore degli orfani degli agricoltori poveri caduti 
in guerra 0 resi Inabili al lavoro. Mì dicevano con quelle parole 
espressive che escono dal cuore: Niamo più sicuri ora nel com- 
battere e all’ uopo morremo meno inquieti per la famiglia superstite. 
E ora Governo, Parlamento e Istituti liberi dobbiamo mantenere 
l'impegno ». 

Ma se una sola è V obbligazione, se resulta da un identico 
sentimento, dune sono gli aspetti pratici ch’ essa assume ; nei ri- 
guardi dei mutilati, noi cì troviamo di fronte a un problema esclu- 
sivamente tecnico poichè le premesse sociali, i presupposti teo- 
rici del problema hanno la chiara nitidezza dell'assioma. Nei 
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riguardi degli orfani invece noi dobbiamo affrontare un problema 
sociale, che si riconnette a varie teorie ancora discutibili e con- 
troverse. Quindi, mentre noi riuniamo sotto uno stesso titolo e 
indirizziamo allo stesso scopo, i nostri scritti modesti, ci siamo 
nettamente divisi il compito, assumendo ciascuno quella parte di 
esso più consentanea ai nostri studi. 

Noì non presumiamo di dire una parola definitiva sul pro- 
blema, non ci sognamo neppure che queste poche pagine conten- 
gano la ricetta infallibile, lo specifico supremo : non siamo dei 
Dulcamara delle penne: con animoso e pensoso cuore cerchiamo 
di recare un contributo di studio e di fervore. Queste poche pa- 
gine si pretiggono uno scopo assai semplice : di porre chiaramente 
il problema, di raccogliere intorno ad esso testimonianze di quanto 
già si fa in Italia e fuori d'’ Italia, di quanto ne pensino e ne 
giudichino i maestri delle scienze e del pensiero nazionale. Nex- 
suno — non pure noi! — può illudersi che alla soluzione di que- 
sto altissimo problema si giunga mediante una, magari acuta e 
genialissima, teoria individuale; no, alla soluzione di un problema 
nazionale deve collaborare tutta la Nazione. Noi vogliamo sem- 
plicemente recare il problema davanti alla multipla ed una anima 
nazionale. — S. D. e A. R. 


E quegli ch’ ebbe stritolato il mento 
dalla mitraglia e sta sanguinolento 
e taciturno e i negri grumi biascia, 
anch’ egli ha l’ indicibile sorriso 
all'orlo delle bende che lo fascia.... 


Nelle poche righe che servono di prefazione, noi abbiamo 
riportato la testimonianza, che il più alto maestro del sentimento 
e del diritto nazionale, Luigi Luzzatti, ci dà del grande indici- 
bile conforto che ai soldati reca il pensiero che i loro tigli, che 
potranno esser domani i loro orfani, non saranno abbandonati, 
ma riceveranno invece vigili e affettuose cure di assistenza. Ac- 
canto a questa testimonianza noi vogliamo collocare quelle che 
più volte si è avuto occasione di raccogliere nella ininterrotta 
prestazione d’opera in un ospedale della Croce Rossa: abbiam visto 
i feriti soffrire sorridendo gli atroci dolori delle carni lacerate, 
ina piangere lacrime cocenti e desolate quando loro si aftaccia il 
pensiero che la mutilazione li renderà inabili a guadagnarsi il 
pane, poveri esseri che dovran vivere solo d’ un’ umiliante carità. 
E quando si è detto loro l obbligo che la Patria si è assunta 
e che con ogni sforzo e con ogni sacrificio intende di assolvere, 
per la loro rieducazione professionale, allora abbiam visto « 1 in- 
dicibile sorriso » di cui parla il Poeta pullulare dai più remoti 
pencetrali del loro essere dolorante. 
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La rieducazione professionale del mutilato — fra i mutilati 
non si comprendono i ciechi i quali, non sono che un paio di 
centinaia e sono ricoverati nelle scuole consuete per i ciechi senza 
esigere fondazioni o trattamento speciale — deve farsi con serietà 
ed oculatezza ispirandosi al principio generale di scostarlo il meno 
possibile da suo paese d’ origine e dalla professione esercitata 
precedentemente. Non bisogna quindi lasciarci andare a facili 
sentimentalismi, che sarebbero fuor di luogo e che si potrebbero 
detinire « falsa rieducazione ». Contro questi pericoli la Fédera- 
tion Nationale d’ Assistance aux mutilés costituitasi in Francia sotto 
la presidenza di Maurice Barrès e che deve essere considerata 
come un modello di saggezza e di perspicacia patriottica mette 
subito in guardia: « Molte persone bene intenzionate credono di 
rendere un buon servizio ai mutilati, apprendendo loro dei mestieri 
assai facili, i prodotti dei quali sì rendono senza difficoltà a dei 
compratori desiderosi soltanto di aiutare i mutilati ». Ma, passato 
il primo fervore, i disgraziati che furono mal diretti, non trove- 
ranno più da guadagnare la loro vita e si accorgeranno con ama- 
rezza d’ essere stati messi su di una cattiva via. Nessun mestiere- 
pretesto, dunque, nessuna di quelle occupazioni curiose, soltanto 
curiose, buone a fornire argomento per l’ illustrazione di qualche 
giornale illustrato. Qualunque mutilato, quali si siano le sue con- 
dizioni può riguadagnarsi la vita con un vero e proprio mestiere, 
con una vera e propria professione : i mestieri-pretesto, non ot- 
frono al mutilato garanzia di stabilità, non lo mettono in grado 
di guadagnare, ma lo mettono alla mercè di un compenso illuso- 
rio e che ha più l’aria d’ una carità che d’ un compenso. È noi 
dobbiamo aver sempre e comunque il massimo rispetto per ì no- 
stri mutilati. Lo stesso dicasi di quei mestieri l’ utilità dei quali 
non sia duratura. Di molti pericoli può essere fonte anche una 
erronea scelta della professione: per esempio, che cosa accadrebbe 
se di tutti i mutilati che vengono la maggior parte dai lavori dei 
«ampi noi sì volesse fare altrettanti dattilografi, fotografi, tele- 
fonisti, telegrafisti ecc. ? Noi produrremmo una dannosa conge- 
stione nell’ economia della mano @’ opera di quella determinata 
categoria di lavoratori senza avere il vantaggio d’ una maggiore 
e migliore scelta, poichè questi lavoratori improvvisati e muti- 
luti, non potrebbero resistere alla concorrenza di lavoratori più 
esperti e per niente menomati. LD’ altra parte il mantenere al mu- 
tilato la sua antica occupazione o un’ occupazione che da essa 
poco si scosta, mentre serve per dare al mutilato stesso un’ idea 
meno sconfortata della sua inferiorità, diminuisce anche il disa- 
gio che al lavoro nazionale è prodotto dalla permuta e dalla per- 
tuarbazione di tante classi di lavoratori. Vi sono ,è vero dei casì 
nei quali il mutilato non può riprendere la sua antica professione 
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nè apprenderne un’altra, è il caso d’ un disarticolato del brac- 
cio destro, il quale non abbia istruzione sufficiente per un im- 
piego burocratico : in questo caso, allora, conviene di cercar- 
gli un posto, per esempio, di sorvegliante o di portiere, un 
posto insomma conciliabile con la sua imperfezione. Ma, ripetia- 
mo, casi di questo genere rappresentano una percentuale assai 
esigua, mentre la maggior parte dei mutilati possono, non ostante 
le loro infermità, ritornare al mestiere che esercitavano prima 
della guerra. Molti di essi sollevano grandi dubbi sulle possibi- 
lità che loro restano di riprendere 1’ antica professione : essi si 
credono incapaci di tornare alla vita professionale di un tempo, 
anche se ciò sia loro facile dopo uno sforzo di riattamento. Ciò 
avviene principalmente fra gli agricoltori, troppo facilmente por- 
tati a credere di essere obbligati a rinunziare al lavoro delle terre 
per la mancanza di un arto: questo è generalmente un grande 
errore, dovuto sopratutto alla loro ignoranza sulle risorse che 
possono essere offerte dalla protasi. 

I mutilati divengono d’ altronde troppo gelosi degli organi 
che loro sono rimasti, così quelli che hanno perduto un occhio 
si ribellano all’ idea di ritornare cementisti, fornai, meccanici, 
fabbri ecc. perchè dubitano che la polvere o le scheggie di me- 
tallo chiudano loro P unica finestra con la quale rimangono an- 
cora in comunicazione col mondo esterno : dei carpentieri, dei 
fumisti, colpiti dalla stessa infermifà tremano al solo pensiero di 
risalire sulle impalcature perchè non apprezzano più con sufli- 
ciente esattezza le distanze, ignorando che gli organi finiscono 
per adattarsi alle circostanze. Degli agricoltori mutilati di un 
braccio o di una gamba esitano a riprendere la via del podere, 
che offre tale e tanta attività di oceunpazioni fra le quali non 
mancheranno certo quelle compatibili col loro stato attuale. E sì 
puo in fondo muoverne loro aspro rimprovero ? 

Ma qui è appunto dove l’opera del medico, del consolatore, 
dell’ instauratore di nuove energie, del rafforzatore della fede 
nella. vita, nel valore che lai vita ha sempre d'esser vissuta, si 
solleva sull'opera del meccanico-ortopedico : qui è appunto dove 
e perche le scuole di riedueazione si debbono distinguere dagli 
spedali ortopedici. Poiehe infatti le scuole di rieducazione deb- 
Dono proporsi un triplice scopo. 


A) - procurare al mutilati degli apparecchi di protesi adatti 
alla loro mutilazione ed insegnar loro a servirsene ; 

B) - indicar loro e facilitare l'apprendimento e 1 esercizio 
d’ una professione compatibile colle loro infermità ; 

(©) assisterli nella ricerca d'un posto.dove possono eser- 
citarlo, 
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Nella scelta della nuova professione più adatta, 1’ opera del 
me:lico è di particolare difficoltà e delicatezza : egli deve tener 
conto delle possibilità fisiche, del genere delle occupazioni anteatte 
e, possibilmente, del grado di abilità’ già dimostrato e della pas- 
sione che il mutilato aveva per la sua professicrie.: Keuderebhe: 
un assai cattivo servizio quel medico, che ad’ un mutilato .che 
era un pessimo sarto volesse imporre una diffiche rieducazione: 
per mantenergli l’ antica sua occupazione : ciò valga anche per 
colui che la esercitava a malincuore. Ma per gli altri, che sono 
la gran maggioranza, meglio è che mantengano l’ antica profes- 
sione! Il medico deve intraprendere un’ opera di persuasione 
verso coloro che sono scoraggiati, depressi per le lunghe soffe- 
‘renze patite! Bisogna risollevare il loro morale; far loro intra- 
vedere che, se hanno il coraggio per lo sforzo necessario, €’ è 
ancora un sorridente domani; persuaderli che dopo aver sacrifi- 
cato alla Patria una parte cospicua di sè stessi, non hanno com- 
piuto la loro missione, debbono ancora lavorare alla resurrezione 
di questa Patria beneamata che dopo la crisi terribile non avrà 
miri abbastanza dell’ energia e del lavoro dei suoi figli per ritro- 
vare le sue ricchezze e le sue prosperità. Bisogna convincerli 
che dall’ imprescindibile dovere che la Patria ha verso di essi 
consegue ad essi un preciso dovere verso la Patria. 

Il medico deve, inizialmente, convincerli che anche il loro 
troncone, quel povero rudere di arto ch’ essi sono tratti a consi- 
derare inutile ha in sè grandissime possibilità : mirabile esempio 
della facoltà di adattamento, della inesauribile fecondità di ener- 
gie che la natura ha dato agli organi umani! Ogni moncone — 
noi ci riferiamo principalmente agli arti superiori come a quelli 
che sono più direttamente necessari all’ esercizio dei vari me- 
stieri — è capace di offrire un vantaggio notevolissimo al me- 
stiere del mutilato, oltre che agli ordinari usi della vita. Il 
Prot. Vittorio Putti, direttore dell’ Istituto Rizzoli di Bologna. ci 
narra di un mutilato privo di tutte e due le braccia, PV una disar- 
ticolata all’ altezza delle spalle e 1’ altra amputata all’ altezza del- 
l’avambraccio : ebbene questo mutilato si lava, si asciuga, si 
veste, si pettina col solo aiuto del troncone. Questa specie di 
rieducazione del troncone ha un’ enorme portata morale come la 
prova più diretta che il mutilato è meno imperfetto di quanto 
egli stesso potrebbe pensare. 

Dall’ esame dei loro antecedenti, delle loro forze, del. loro 
grado di coltura il medico deve trarre sicuro indirizzo per il nuovo 
mestiere verso il quale è conveniente dirigerli, deve persuaderli 
che in linea generale è sempre bene che tornino al lavoro nel 
paese «d’ origine dove troveranno generalmente dei-parenti e degli 
umici capaci di aiutarli, dissipare in essi ite setiso di ‘pudore 
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della loro infermità che li spingerebbe lontani dallo sguardo delle 
persone conosciute. . 

La parola « rieducazione » deve applicarsi dunque non solo 
nel senso medico di « cura per il ricupero d’ un’ attività » ma 
‘anche nel senso suciale : è tutta nn’ opera di penetrazione morale 
che il medico deve, i imporsi e con la quale deve accompagnare e 
valorizzare la terapìa fisica. E non vorremmo che le scuole di 
rieducazione si moltiplicassero in ragione inversa dei cosiddetti 
convalescenziari dove le torme di mutilati convalescenti lasciati 
per mesi e mesi in una inazione nefasta divengono veri e propri 
allievi di quella mendicità professionale che è fomentata talvolta 
dal malinteso sentimentalismo pietoso di coloro con cui si trovano: 
a contatto negli ospedali chirurgici e sopratutto di talune dame 
infermiere. 

Queste premesse d’ indole generale servono a illuminare nel 
loro giusto valore Î’ attuazione pratica che andremo brevemente 
illustrando. 


Prima di ogni altra cosa occorre assicurare al mutilato quel 
determinato apparecchio che gli sarà utile sia per il ritorno alla 
sua antica professione sia per un nuovo mestiere: e qui spunta 
subito una questione d’ indole finanziaria di difficile risoluzione 
per il costo non sempre modesto dell’ apparecchio stesso. Lo Stato 
dovrebbe, di diritto, incaricarsi della cosa: e difatti in Francia 
poco dopo il principio della guerra, il Ministero requisì tutte le 
fabbriche di arti e di apparecchi ortopedici; ma gli apparecchi 
che escirono da tali istituti per essere stati fabbricati in serie 
molto numerose, avevano un tipo troppo puco differenziato e 
quindi difticilmente adattabile alle varie condizioni del mutilato: 
e alle varie esigenze professionali : è chiaro infatti che ogni mu- 
tilato ed ogni mutilazione hanno caratteri propri e specifici (cir- 
conferenza o lunghezza maggiore o minore del moncone ; cicatrici 
situate in varie parti del moncone stesso a seconda del metodo 
seguìto dall’ operatore nell’ amputazione stessa) ed è egualmente 
chiaro che, per esempio, il braccio destinato ad un operaio inca- 
ricato semplicemente di suonare una campanella può essere assai 
meno perfetto e dotato di minor numero di movimenti che non 
il braccio che, putacaso, dovrà servire a un sarto o a un fale- 
sname o a un tappezziere. È quindi consigliabile che le ofticine 
ortopediche costruiscano er novo l’ arto per ognì singolo muti- 
lato : questo si sta facendo in Francia e si fa in Italia. Nell’ Isti- 
tuto Rizzoli a Bologna — l’ unico istituto in Italia che abbia una 
tradizione e un corredo scientifico perfetto e non costituisca una 
improvvisazione di qualche mese di guerra — l’ arto si costrui- 
sce Infatti con ogni più delicata misurazione\inidividuale. L’ arto 
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inferiore, tranne casi eccezionali non deve servire che alla deam- 
bulazione e del resto anche quando debba essere adoperato a 
scopi professionali non abbisogna d’ un numero di movimenti 
maggiore che non siano quelli necessari alla deambulazione: fles- 
sione della coscia sul braccio, tlessione del ginocchio, estensione 
del piede e dell’ avampiede; per esempio ogni mestiere che im- 
porti lavoro con pedale (tessitore, cucitore a macchina, tornitore, 
arrotino, fabbro ecc.) non domanda che il movimento di flessione 
dlel piede e dell’ avampiede : 1’ arto inferiore quando sia adatto 
agli nsì personali serve anche all’ uso protessionale. Ciò non vale 
invece per l’ arto superiore : un falegname per guidare una pialla 
O per reggere una sega necessita d’ un arto dotato di certi mo- 
vimenti e della fissazione di certi movimenti per esempio non 
necessari a un fabbro cui basterà in linea generale una pinza : 
l’ arto superiore deve quindi essere doppio, un arto estetico e 
uno da lavoro. 

È stato obiettato, — avvalorando l’ obbiezione con episodi 
verificatisi in pratica — che parecchi mutilati non hanno volontà 
di essere rieducati o che mostrano una tale volubilità nella scelta 
o nella costanza del nuovo tirocinio che spesso l’ arto costato 
tempo e lavoro diventa inutile perchè inidoneo alle nuove pretese 
e alle nuove preferenze del rieducato. Non discutiamo l’ esistenza 
di simili episodi : sappiamo perfettamente che il mutilato desi- 
dera sempre cambiare di mestiere, che il piccolo impiego buro- 
eratico anche mal retribuito esercita su lui una grande seduzione, 
che la costanza non sempre assiste iì mutilati, che il miraggio 
d’ un periodo di riposo sorride a quelli che tanto hanno faticato 
e sofferto, ma da tutto questo emerge sempre più chiara la ne- 
cessità d’ una rieducazione anche morale, sopratutto morale che 
accompagni, integri e valorizzi quella fisico ortopedica. 

D'altra parte come si può procrastinare la consegna dell’ arto 
di lavoro al momento in cui essi abbiano già acquistato una abi- 
lità nella nuova professione se quest’ abilità deve venir loro o 
tutta o principalmente dall’ arto stesso ? È un circolo vizioso, ma, 
a parer nostro la questione non deve essere impostata così: co- 
loro che per un atto di volubilità vogliono cambiare il mestiere 
per il quale hanno già intrapreso un’ efficace tirocinio di riedu- 
cazione e che non potranno neppure servirsi dell’ arto ricevuto, 
costituiscono una esigua minoranza che un’ oculata preparazione 
morale renderà più esigua, così esigua da esser trascurabile e 
alla quale non bisognerà certo sacriticare le maggiori possibilità 
che provengono dall’ apprendimento della nuova professione me- 
diante l’ arto da lavoro. In Francia « La Féderation Nationale 
d’ Assistance aux mutilès » si è sostituita al Governo il quale 
per altro esercita un’ azione di controllo ‘edi ‘collattdo; di ogni 
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apparecchio. Si fa insomma per ogni apparecchio ortopedico 
quello che la Sanità Militare fa per gli ospedali della Croce 
Rossa, che sottopone a un collaudo per il locale, il materiale, 
pur lasciando in seguito ogni libertà agli ospedali stessi. Tutta- 
via, nonostante questa necessaria individualizzazione nella co- 
struzione degli arti, un tipo va generalizzandosi, in Francia: è 
la cosiddetta gamba « Federation » che consiste in un pilone ar- 
ticolato per i giorni feriali e in un apparecchio con piede per la 
domenica. 

Se partiamo dal concetto che la rieducazione può fare mira- 
coli e, quindi, la maggior parte dei mutilati possono e debbono 
essere ricondotti all’antica professione, appare chiaro che il primo 
posto fra le scuole di rieducazione spetta a quelle di rieducazione 
agricola. Su cento soldati, si può, a occhio e croce, considerare 
una media di settantacinque agricoltori : 1)’ agricoltura inoltre non 
è tanto una professione quanto un gruppo di professioni attini 
ciascuna delle quali richiede attitudini varie e diverse. Quando 
si dice « muratore » ricorre alla nostra mente solo 1’ imagine di 
colui che pone 1’ uno sull’ altro i mattoni ben spalmati di calce; 
ma quando diciamo « agricoltore » possiamo parimente pensare a 
colui che incombe ai lavori della semina e della mietitura, come 
a colui che s’ interessa di pastorizia, che inturgida le vene nel- 
l’opera rude della vanga o che circonda di delicate cure le piante 
da frutto o da fiore: in tutte queste varietà di occupazioni può 
trovare facilità di scelta e agio di adattamento alle sue fisiche 
condizioni un qualsivoglia mutilato. Nè dimentichiamo che 1 Ita- 
lia è per sua natura una nazione eminentemente agricola e che 
quindi rindirizzando all’ agricoltura i mutilati, si accorda 1° in- 
teresse dei singoli con i fini etnici supremi della nazione. 

Questo ha perfettamente inteso anche la Francia, nazione, 
che come l’Italia ha i suoi maggiori destini nei campi; anche 
in Francia, come in Italia accanto all’ opera per i mutilati di- 
pendente dagli organi del Governo Centrale cominciano a sor- 
gere organizzazioni, scuole, istituti di libera solidarietà nazionale, 
fra i quali primeggiano quelli che la Croce Rossa protegge del 
suo mistico segno, Una scuola di rieducazione dei mutilati è già 
stata fondata a Sandar Limonest (Dipartimento del Rodano) an- 
nessa alla Scuola di Agricoltura che là già esisteva: questa senola 
@ posta sotto la Direzione e il Controllo dell’ Union des Syndi- 
cats agricoles du Sud Est: i pensionati vi sono mantenuti a spese 
della Federazione e nessuna ritennta viene fatta sulla pensione 
che passa loro lo Stato, che in attesa della liquidazione defini- 
tiva ascende a 1 Tira e 70: un’altra seuola del genere si stà or- 
sanizzando nelle regioni del Nord iu prossimità di territori invasi 
dal nemico: su questo suolo che la guerra liu sconvolto e irro- 
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rato di sangue, su questo suolo lacerato da quegli obici e da 
quella mitraglia che hanno lacerato le carni dei figli di Francia, 
1 mutilati sufficientemente istruiti concorrono alla resurrezione 
nazionale. E adesso, sotto gli auspicìî della Società degli Agri- 
coltori di Francia, la scuola di Beauvais di cui la rinomanza è 
largamente diffusa, riceverà alle medesime condizioni i mutilati 
inviati dalla Federazione : la Società degli Agricoltori, di cui è 
Presidente Pluchet e la Federazione Nazionale dei Mutilati — 
presieduta questa da Maurice Barrés, che con l’ opera sua testi- 
monia la primogenitura latina per la quale i letterati più insigni 
e gli storici più alti erano anche uomini di Stato e pratici mae- 
stri del sentimento nazionale, — hanno fuso i loro piani e le loro 
possibilità. Sono appena cinquanta i mutilati che per ora ricevono 
a Beauvais la loro rieducazione agricola, l’ importanza non è nel 
numero bensì nella originarietà profonda e feconda dell’ idea la 
quale noi vorremmo potesse essere raccolta e studiata anche in° 
Italia dove esistono già importantissimi istituti d’ agricoltura 
presso i quali potrebbe essere impiantata una sezione per i mu- 
tilati. Naturalmente tra i rami dell’ industria agricola che sono 
più adattati alle nuove condizioni dei mutilati notiamo il regime 
e il governo del bestiame, l’ orticoltura, la scelta dei pascoli, la 
coltivazione degli alberi da frutto. 

Per un caso fortunato la Direzione aveva già accettato a ti- 
tolo d' eccezione, di rieducare un mutilato che era già stato al- 
lievo della scuola. Lo spettacolo d° energia offerto da quest’ uomo 
ha avuto una stupenda etticacia di persuasione e di esempio su 
tutti gli altri feriti e mutilati raccolti nella scuola. 

Ma, naturalmente, per quanto gli agricoltori costituiscono 
la stragrande maggioranza dei soldati e quindi nell’ agricoltura 
debba venirvi educata la maggior parte dei mutilati, esagere- 
remmo se nelle scuole di agricoltura monopolizzassimo ogni forma 
di rieducazione. 

Osserviamo per esempio le scuole impiantate a Parigi. La- 
sciando da parte quelle impiantate im Rue des Epinettes alla 
dipendenza della « Societe pour le deceloppement de l apprentissage 
dans le metiers de batiments », la Sezione per mutilati al Liceo 
Carnot, quella di Awe de L’ Eperon, soffermiamoci a esaminare la 
Maison du quai de la Rapee, che trovasi costituita sotto la pro- 
tezione della Federazione Nazionale d’ assistenza ai mutilati e le 
basi della quale furono gettate dal defunto generale Vieillard. 

Questa casa di rieducazione è divisa in due parti, pensionato 
e officina. Il pensionato non ha niente che particolarmente lo dif 
ferenzi da un collegio costruito con semplici e sani criteri: dor- 
mitorio arioso, sale da bagno, refettorio, sale di ricreazione, sale 
«ii ritrovo ecc.:i pensionati sono sotto la diretta sorvetlianza del 
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medico, che dirige 1’ andamento di tutto 1’ istituto. Per la riedu- 
cazione professionale la casa ha delle officine : v’ è l’ officina per 
i sarti di cui è capo officina un tagliatore sarto mutilato lui stesso, 
tornato all’ antica professione, il quale costituisce un esempio 
vivente, che la possibilità di essere un buon sarto è compatibile: 
con la perdita di nua gamba. Fra gli allievi uno solo aveva al- 
tre volte adoperato l’ ago, gli altri erano carrettieri, minatori, 
contadini, tuttavia hanno fatto progressi così rapidi, che quattro: 
mesi sono stati sufficienti a renderli capaci di tagliare e cucire 
convenientemente un costume completo per nomo. Ma chi darà 
loro il lavoro ? Una soluzione assai semplice sarebbe quella di 
fornire stoffa e accessori rinunciando a trarre dall’ industria ogni 
e qualsiasi profitto ; semplice sì, questa soluzione ma troppo di- 
spendiosa. Un’ altra soluzione più economica consiste nel trovare. 
dei clienti poco difficili e disposti ad aspettare : una siffatta elien- 
tela 8° è formata fra gli istituti di educazione e di rifugio. 

Allo stesso concetto è stata improntata la scuola dei calzo- 
lai, la quale ha dovuto lottare contro difficoltà assai minori, in- 
quantochè, mentre il lavoro del sarto è quasi del tutto un lavoro. 
che si fa er novo, quello del calzolaio invece consente riparazioni 
ed è quindi assai più facile trovare una clientela. ì 

Esîste anche un corso di preparazione per i piccoli impieghi 
d’ ufficio per quel certo numero di pensionati amputati o muti- 
lati di braccio o di gamba i quali non si sentono nè la forza 
d’ animo nè lV energia di dedicarsi a lavori manuali che esigano 
quel dispendio di forze al quale la loro condizione di prima non 
li ha preparati. 

Se essi hanno una certa istruzione corrispondente al pro- 
gramma delle scuole elementari, vengono messi in una sezione 
dove si preparano ai piccoli impieghi di ufficio o di commercio 
delle amministrazioni pubbliche o private : taluno fa perfino una 
pratica contabile. A questi mutilati s’ impartiscono dei corsi di 
grammatica e di sintassi, d’ aritmetica, di contabilità, di datti- 
logratia e di stenografia : taluno deve imparare a scrivere con la 
mano sinistra e ci riesce perfettamente. 

A lato di questo corso ufficiale amministrativo ne esiste un 
altro che non ha nulla di aofficiale, formato dai pensionati più 
istruiti ciascuno dei quali s’ è scelto un allievo nell’ otticina dei 
sarti e dei calzolai e a quest’ allievo insegna i rudimenti della 
coltura, per quel tanto che è necessario alla pratica quotidiana 
di un operaio. 

Ma — la domanda sorge spontanea — qual’ è V organizza- 
zione finanziaria di un’ istituto così complesso e perfetto come 
quello della Rapee ? Alla cortesia del professor Souchon e del 
generale Goetschy dobbiamo preziose‘ informazioni ‘in proposito. 
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Ecco lo specchietto del costo di ciascun pensionante: 


Affitto, imposte, assicurazione contro l’ incendio 0.50 
(Spese di pensionato) servizio, vitto, imbiancatura, ri- 
scaldamento, illuminazione 2.50 


(Spese d’ officina) trattamento del capo-ofticina, riscal- 
damento, illuminazione, conservazione del mate- 


riale e degli utensili, alcune forniture 1.20 
Spese di genere, spese generali, assicurazioni contro 
gli infortuni | 0.50. 


Qui noi dobbiamo fare una riserva giacchè non costano niente 
alla Federazione la Direzione Generale o gerenza, le cure me- 
diche, il mantenimento della biancheria, la fornitura dei vestiti 
la fatica, essendo tutti questi servizi assicurati dalla solidarietà 
generosa dei privati. Del resto senza anticipare una descrizione 
in proposito, dobbiamo aggiungere, che anche in Italia tutto ciò 
è stato gratuitamente concesso, non solo, ma a Pescia dove esi- 
ste il massimo organismo di rieducazione della Croce Rossa è 
gratuito anche l uso d’ una splendida villa situata in un parco 
sontuoso... Se si tenga conto che il costo della vita a Parigi è 
superiore che in Italia, se sì pensi che assicurare i mutilati con- 
tro gli infortuni del lavoro di rieducazione è forse un eccesso di 
scrupolo — inquantochè i rischi pel tal genere di lavoro sono mol- 
to limitati, — se ne dedurrà che il costo medico quotidiano di 
ogni mutilato può essere iu Italia di circa L. 3.50, cifra pres- 
sochè identica, forse inferiore al costo di ogni ferito degente negli 
Spedali Militari. 

Deve essere primo e costante principio quello di non toc- 
care in alcun modo il peculio che il mutilato può essersi for- 
mato col suo lavoro nella casa di rieducazione: quel modesto 
peculio e le economie sulla pensione di Stato, debbono costi- 
tuire il fondo di riserva sul quale egli ha bisogno di fare asse- 
gnamenti per intraprendere, uscito dalla scuola, con relativa 
tranquillità di spirito il nuovo periodo di lavoro. 

Non sì può stabilire neppure approssimativamente il periodo 
di permanenza del mutilato nella Casa di rieducazione: esso è 
necessariamente proporzionato al genere di mestiere scelto, al 
grado di preparazione precedente, all’ entità dei postumi e della 
lesione subita. Ma abbiamo tutto il diritto di pensare che un 
periodo di sei o otto mesi basti per mettere un mutilato in grado 
di riguadagnarsi la vita. Noi non pretendiamo d’ altronde di fare 
degli operai d’ élite ; abbiamo delle pretese assai meno ambiziose, 
ci basta di aspettare il momento nel quale essi potranno tornare 
al loro villaggio, ritrovare la loro famiglia e apportare alla col. 
lettività il prodotto del loro modesto lavoro: Di \questesosserva- 
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zioni ci serviamo per potere accostarci con sempre maggiore ap- 
prossimazione alla cifra del costo di ciascun rieducando. 

Giacchè abbiamo accennato alla invfolabilità del peculio di 
ciascun rieducato, necessaria scorta per l’inizio del nuovo pe- 
riodo di lavoro, dobbiamo accennare anche all’ opportunità della 
creazione di una cassa di piccolo credito. Dovrebbe avere questo 
Scopo : il peculio del rieducato è sempre molto modesto, d’ altra 
parte il rieducato uscendo può non aver già trovato un colloca- 
mento o, animato dal desiderio d’ impiantare un piccolo laborato- 
rio proprio avrà bisogno d’ una, sia pur modesta soinma per 
fornirsi degli utensili, della materia prima e d’ una scorta per il 
mantenimento proprio, per le spese vive dell’azienda. Tale istituto 
di credito che dovrebbe mantenere assai bassa la somma di sov- 
venzione otterrebbe il nobile scopo di favorire la personale inì- 
ziativa, dando il senso della responsabilità e toglierebbe i rie- 
«lucati dal pericolo di cadere in qualche indegno sfruttamento. 

La legge definitiva sulle pensioni ai mutilati deve chiara- 
mente indicare, che la rieducazione professionale non può in 
alcun modo diminuire l aliquota di pensione come tuluni muti- 
lati temono, spingendo il timore fino alle ultime conseguenze, 
cioè al vivo desiderio di rinviare l’ inizio del nuovo tirocinio 
al giorno seguente a quello nel quale sarà stata liquidata la pen- 
sione di guerra. È regola costante in materia di pensioni mili- 
tari, che Vammontare di esse non può in alcun modo esser 
proporzionato al guadagno dei singoli individui. Come si potrebbe 
infatti, a due soldati del medesimo grado colpiti dalla stessa 
ferita liquidare dune pensioni differenti sotto pretesto che i loro 
guadagni e le loro rendite sono diverse ? Sarebbe mancare ai più 
generali principii della legge che fra i militari eguaglia assegni 
e pensioni e sarebbe inoltre un premio alla pigrizia e alla iner- 
zia se colui che non fit. appunto per la sua inerzia, percepisse 
una pensione maggiore di colui che lavora : senza contare l'enorme 
complicazione burocratica e contabile che una tale innovazione 
porterebbe. Anzi in Inghilterra V aliquota di pensione è dimi- 
nuita per quei mutilati che debbono alla loro inerzia e alla loro 
mancata volontà una insufficiente rieducazione : è il principio 
Opposto ia quello che vige nella legislazione del lavoro che pro- 
porziona la rendita degli infortunati alla diminuizione del loro 
salario, Una sola distinzione è ammissibile e giusta, quella che 
vesulta dagli oneri familiari : il mutilato che abbia cinque figli 
minori ha pieno diritto di pereepire una pensione maggiore di 
quella che sarà liquidata al mutilato scapolo. 

Abbiamo brevemente tracciato le linee del vasto e complesso 
problema, abbiamo fatto intravedere quanto _sia grande, nobile 
e difficile il compito del medico rieducatore\chèlideve cercare e 


I MUTILATI E GLI ORFANI DI GUERRA 109 


serutare le impalpabili correnti del sentimento, concordarle con 
le rifiorenti segrete energie del corpo. Occorre che 1 opera di 
rieducazione morale si svolga parallela e qualche volta anche 
prenda il sopravvento su quella di terapia fisica. 

Medici d’ Italia, a voi! A più alto segno giammai la sorte 
indirizzo P animo e la mente vostra. 

Esistono scuole di rieducazione a Pescia, a Bologna, a Fi. 
renze, a Milano, a Roma, a Palermo: quante ne dovranno sor- 
gere ancora? E queste piccole aule fatte per un numero ristretto 
di mutilati non dovranno anmentare, ingigantire, trasformarsi ? 
E quando verrà la grande scuola di rieducazione agricola, quella 
che riconduce ai sereni lavori dei campi, coloro che la guerra 
prostrò mentre difendevano i campi e i suoli patrii ? 

Dalla collaborazione di ogni cittadino, dalla nozione precisa 
del dovere che a ognuno incombe, anche il mutilato, deve risul- 
tare la grande opera di giustizia nazionale. 


E adesso parliamo degli orfani. 

« Questo debito sacrosanto — disse Leone Bourgeois par- 
> lando al Senato francese — è il debito di tutta la Nazione: 
» essa deve pagarlo non solo ai piccini il cui padre è caduto in 
» guerra, ma anche a quelli che hanno il genitore impotente al 
» lavoro per le ferite e le matilazioni sofferte. Io considero tale 
» debito da due differenti punti di vista: esso m’ appare come 
» nn debito nazionale di riconoscenza verso il padre eroico, un 
» dovere verso il bimbo e un dovere verso il padre del bimbo ». 

In genere per gli orfani ordinari, 1’ assistenza di Stato è 
troppo esigua e limitata : il Codice Civile si limita ad assicu- 
rare all’ orfano una tutela giuridica per la conservazione del pa- 
trimonio e una tutela morale Che si esercita soltanto in casi de- 
terminati e sopratutto di scandalo. Non sì costituiscono tutele 
per gli orfanì poveri ed anche quando siano costituite restano 
senza pratica efticacia. Ma al bambino che la guerra lia orbato 
del genitore, la Patria deve dare di più: per lui la patria deve 
subentrare al padre caduto, assumendone almeno tutti gli oneri, 
Agli orfani di guerra la Patria deve dare non solo ciò che il 
padre dava loro ma anche ciò che avrebbe potuto dare, ciò che 
era nelle sue possibilità e nei suoi sogni. Occorre introdurre 
nuove disposizioni di legge nelle leggi esistenti, costituire nuovi 
organismi, preoccupandoci inizialmente e fondamentalmente di 
concordare in un’ attiva armonia i diritti della Patria con quelli. 
della famiglia superstite. 

Una simile legislazione la quale in Francia interessa fin 
l’ora oltre un milione di orfani di guerra, non puo essere im- 
posta da un colpo di maggioranza: deve” resultare dalla” colla. 
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borazione nazionale, essere all’ unanimità upprovata da coloro 
che rappresentano la Nazione. Quindi in Francia da qualche 
mese si svolge un elevato e appassionato discutere intorno al 
anodo migliore di realizzare le buone aspirazioni comuni. 

Dice l’ articolo della legge proposta alla Camera l'rancese : 

« La Nazione assume la protezione dei bambini minori di 
» cui il padre o il sostegno della famiglia sia stato vittima, nella 
» persona, della guerra 1914 ». 

Articolo primo, sanzione dell’ obbligo sacro della solidarietà 
nazionale ; articolo primo preciso come un imperativo cate- 
gorico. 

Protezione cioè aiuto finanziario e assistenza morale: per 
tutti gli orfani di qualsiasi condizione sociale. Valga a questo 
proposito quanto abbiamo scritto intorno alle pensioni di guerra. 
La protezione di Stato per l’ orfano resulta direttamente e esclu- 
sivamente dal fatto ch’ egli, a causa della guerra, è rimasto 
‘orfano e non dal danno economico maggiore o minore che la 
grave perdita gli ha recato. Questo in linea teorica; ma ci pos- 
sono essere delle considerazioni. pratiche le quali attenuino la 
rigidezza teorica : ogni Nazione sancirà una cifra X da repar- 
tirsi fra gli orfani di guerra, e se questi, per esempio, siano Y 
è chiaro che l’ aliquota di pensione sarà di X diviso Y, ma se 
il numero degl’ orfani sia diminuito di Z — poichè altrettanti 
sono gli orfani non bisognevoli di aiuto finanziario — così ]’ ali- 
quota di pensione sarà di X meno Z diviso Y, cioè superiore 
di Z-Y. Traduciamo in cifra: ammettete che su 100.000 orfa- 
ni, 20.000 siano in condizioni economiche tali da non aver biso. 
gno di quei 40 000 franchi annui che rappresentano la pensione: 
ecco un’ economia di due milioni che si potrà ripartire tra gli 
altri 80.000. L’ apparente ingiustizia contro i 20.000 abbienti si 
risolve in sostanza in un’ agevolazione molto equa verso gli 80.000 
nullatenenti. Ciò sembra chiaro almeno quauto il principio ge- 
nerale secondo il quale il diritto esiste per tutti gli ortani. E 
allora ? Senza dirimere il diritto che, come giustamente ci fa- 
ceva osservare l on. Salandra in una sua lettera, esiste nelle 
vigenti leggi sulle pensioni civili e militari che sono liquidate 
anche agli abbienti, che è generale e senza intirmare la indi- 
scutibile giustezza delle considerazioni, ci pare che si potrebbe 
concludere così: il diritto esiste per tutti, abbienti o nulla-. 
tenenti, senonchè sarebbe equo e desiderabile che i' consigli di 
tutela di quegli orfani che sono abbastanza forniti di beni di 
famiglia, rinuncino spontaneamente alla pensione che costituisce 
una superfiuità economica 0, meglio che tale rinunzia si intende 
fatta ogni volta che l unanimità dei componenti un consiglio 
di tutela non faccia domanda della pensione. 
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Ma la questione più grave sorge non appena si presenti in 
«liscussione l’ aiuto morale. Aiuto morale? Per coloro cui la guerra 
ha tolto il padre, la Patria deve diventare il padre, deve tenerli 
stretti a sè in confidenza e in tenerezza. Ma, accanto alla ma- 
flre immortale, e’ è la pallida e dolorosa madre mortale, la su- 
perstite di cui nessuno può attentare ai diritti tre volte sacri, 
el essa ha il diritto di riadire nella voce dei figli la eco di una 
maschia voce ormai spenta, di scrutare nelle pupille se, in mi- 
racolo gentile, non riappaia il maschio volto di colui che non 
«e più, di realizzare nella vita dei figli ciò che era la volontà, 
il sogno, la predilezione dell’ eroe scomparso. Nessuno può at- 
tentare ai diritti deila madre: sarebbe enorme che la Patria, 
per indennizzare del padre caduto, cominciasse con lo strap 
pare la madre superstite. 

Ma, è ben pericoloso mettere un principio generale, come 
quello che abbiamo accennato, in mano al teorico del solidarismo 
— rammentate le discutibili leggi biologiche formulate da Bour- 
geois e la discutibilissima applicazione che lo stesso Bourgeois 
e Coutroux e De Croiset ne fanno nel campo sociale ? 

« Il gruppo sociale non si sviluppa normalmente che : 1°) se 
ciascuno degli individui che lo compongono si svolge da se 
stesso, gude della sua intera attività, agisce sul mondo esterno 
nella plenitudine delle proprie forze ; 2°) se tutte queste atti- 
vità individuali sono coerenti solidalmente legate nello sforzo 
comune per l’ equilibrio dell’ insieme. E quindi ogni società 
che vuol vivere deve realizzare tali condizioni e 1’ oggetto della 
scelta sociale è appunto di ricercare come una tale realizza- 
» zione sia possibile. 

A questa morale che trae origine dalla biologia noi abbiamo. 
sempre creduto assai poco dandole un valore scarsamente su- 
periore a quello di un espediente per varcare le soglie del Pa- 
lazzo Mazzarino assai chiuse per il capo occulto del partito ra- 
«dlicale> oggi cominciamo a capire che latet angris in herba ; il 
serpente di una cattiva pratica nell’ erba di un’ ingenua ideolo- 
gia mediocre. 

Dice la relazione del Guardasigilli : 

« L'ufficio dipartimentale ha diritto, anche nel caso che 
» l’ orfano abbia la madre o i nonni o un tutore testamentario, 
ba diritto d’ esercitare una sorveghianza morale sull’ educazione 
del bambino e sulla sua direzione... Quando il bambino avrà 
» raggiunto l’ età di dodici o tredici anni, al momento nel quala 
» si porrà la vera e propria questione, l’ ufficio continuerà ad 
avere la sorveglianza morale già esercitata o ad interessarsi 
della sorte del bambino d’ accordo con la sua famiglia e anche 
in discussione con la famiglia stessa ». 
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In discussione ? Discussione non presume scandalo e quindi 
intervento forzato dell’ autorità di tutela, ma pura e semplice 
diversità di apprezzamento ed è assai strano che in un caso si- 
mile, un intervento dell’ autorità si eserciti in opposizione alla 
sacrosanta autorità della madre. E difatti la relazione ribadisce : 

« Vi sarà necessità per l’ utticio di lottare contro quell’ egoi- 
» smo che talvolta si mischia a quella tenerezza complessa ed 
» indefinibile che anima il cuore della madre ». 

« Trattare così le madri? » — esclama stupefatto e indi- 
gnato Maurice Barrés, del quale ascrivo a grande onore di po- 
tere qui riportare il pensiero. — È semplicemente inaudito che 
» sì preferisca alla loro tenerezza e al loro buon senso la fredda 
» indifferenza amministrativa dei prefetti che si troveranno ad 
» essere i padroni assoluti di un milione di fanciulli, dei pre- 
» fetti ai quali questa nuova legge darà in mano la più formi- 
» dabile arma elettorale. Perchè l’ ufticio parlamentare non è in 
» ultima analisi che una persona di carne ed ossa, il prefetto, 
» ed è inumano che alle famiglie più rispettabili di Francia si 
» pensi d’ imporre 1’ autorità di persone che,. malgrado tutto, 
» saranno sempre degli uomini politici e degli agenti elettorali ». 

Di questo pensiero è anche Il’ on. Giovanni Giolitti, l' uomo 
di Stato italiano, che senza dubbio ha la maggior conoscenza 
dell’ organismo burocratico e del suo funzionamento. L’ on. Gio- 
vanni Giolitti ci scriveva : « Questo solo poi posso dirlo sul pro- 
» blema più generale, che io credo non debba mai sostituirsi lo 
» Stato alla madre nè ai parenti prossimi riguardo agli orfani, 
» poichè I’ esperienza ci dimostra essere lo Stato mancante di 
» quanto occorre per fare un buon educatore, tanto che 1° istru- 
» zione pubblica è tra i servizi pubblici quello che più lascia & 
» desiderare ». 

Sono due punti di vista diametralmente opposti quello di 
Bourgeois e di Viviani da un lato, di Barrés e di Giolitti dal- 
altro. Ma gli istituti e le disposizioni di legge attuali sono in- 
sufticienti: anehe su questo abbiamo la testimonianza. prez.osi 
dell’ on. Giolitti: « Quanto agli istituti esistenti, essi sono in- 
» sufficienti ai bisogni ordinari e quindi poco assegnamento si 
» puo fare sul medesimi per i bisogni straordinari ». D'accordo, 
ma quali sono gli istituti, quali le disposizioni di legge con le 
quali possono essere utilmente integrati ? 

Maurice Barres passa dalla critica negativa alla positiva in- 
ddicazione d’ un’ opera che già esiste e alla quale occorrerebbe 
dare nuovo incremento, Le Seconrs National: trattasi di una 
grande istituzione che ha distribuito milioni e miltoni a opere 
di tutti i partiti politici e di tutte le confessioni, religiose : ad 
essa dovrebbe, secondo Barres, esserezattitata Mi protezione de- 
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gli orfani. È forse inutile ad esso insistere con particolari troppo 
precisi sul funzionamento dell’ Ufficio Dipartimentale e del Sé- 
cours National, tanto più che 1 uno e l’ altro sono tuttora in 
azione, nè in Italia abbiamo alcun che da potersi contrapporre o 
all’ uno o all’ altro. Sono le due concezioni che si urtano, Ie due 
concezioni sollevate 1’ una contro ]’ altra, quella della statizza- 
zione della tutela degli orfani di guerra, quella della privata 
protezione che lascia alla madre una maggiore e più ampia li- 
bertà. Non è un particolare burocratico di funzionamento, è una 
concezione ideale elevatissima. Non ce la caveremo con una, 
formula, ci vuole un sistema d’ idee! È un problema che non si 
risolve empiricamente. Noi non possiamo che impostarlo in Italia 
tal quale è in Francia. —. 

Siamo d’ accordo che la tutela giuridica che il Codice con- 
cede attualmente per gli orfani è insufficiente per i figli della 
Patria ; d’ accordo che l’ assistenza paterna dello Stato non può 
essere soltanto finanziaria, ma deve essere anche morale; d’ac- 
cordo anche che non si può assistere l’ orfano di padre comin- 
ciando col togliergli la vigile e affettuosa assistenza materna; ma, 
dove, ma come, ma in qual punto può avvenire la conciliazione 
e la concordanza fra l’ assistenza dello Stato e l’ assistenza della 
madre? Noi non siamo alla ricerca d’ una burocratica formula 
di scappatoia. Affrontiamo il problema arduo come tutte le cose 
semplici e tragiche: aduniamo intorno ad esso la pensosità ma- 
tura di ogni uomo consapevole del dovere nazionale e in un 
prossimo studio riferiremo considerazioni e proposte. 


ANGELO RAGGHIANTI 
SALVATORE DALMAZZONI 


IP zi Vianna la Valida icanta Ata TA 


Per una ristampa di “ Fede e Bellezza , 


del Tommaseo ‘’) 


La prima, anzi possiam dire | unica edizione del romanzo 
"ede e Bellezza, quando nou si voglia tener conto di una ristampa 
<he l autore ne tentò con poca o nessuna fortuna nel 1852 a 
Milano, fu quella che il Tommaseo pubblicò a Venezia nel 1540 
<oi tipi del Gondoliere, pochi mesi dopo esser tornato dal suo 
esilio di Francia. Nei quattro anni trascorsi a Parigi (dal 1834 
al ’35) egli aveva potuto osservare quali fossero le nuove cor- 
renti del romanticismo francese, allora in pieno fiore, aveva ve- 
duto come il vecchio romanzo storico, che pur contava un glo- 
rioso campione come il Dumas, andava cedendo il campo al una 
forma d’arte più semplice ed iusieme più profonda, il cui inte- 
resse scaturiva non tanto dall’ intreccio delle avventure e dalla 
importanza dei casi narrati, quanto dallo studio e dall’ analisi 
del cuore umano. Al romanzo storico succedeva il romanzo psi- 
cologico : quel che la narrazione perdeva nell’ ampiezza della sua 
trama guadagnava nell’ intensità del sentimento e della passione. 
Lo scenario storico, così appariscente ma così convenzionale, che 
per tanto tempo aveva dilettato la inmaginazione popolare, s'an- 
dava riponendo come si ripone nelle cusse una decorazione di 
gala a festa finita, e gli attori, spogliata la divisa del crociato v 
la maglia del cavaliere, deposto il morione piumato del torneo v 
la viola d’ amore del trovatore, si ritrovano sulla scena come 
semplici mortali, ripresi dalle cure della vita quotidiana, sog- 
getti alle piccole miserie e ai piccoli crucci dell’ esistenza cou- 

mune. 

Nel campo del romanzo d’ analisi la Francia contava ormai 
dei veri capolavori, dall’ Oberman del Senancourt all’ Adolphe di 
Benjamin Costant, da Le Rouge et le Noir dello Stendhal a Va- 
lentina e Lélia della Sand. L’anno stesso in cui il Tommaseo 
poneva piede in Francia, veniva in Iuce il romanzo del Sainte- 


f*) Per gentile concessione del chiarissimo prof. Guido Battelli e dell'editore. 
Gino Carabba di Lanciano, ai quali esprimiamo le nostre vive grazie. riprodu- 
ciumo questo studio che serve d' introduzione al romanzo del Tommaseo, il quale 


Viene ristampato nella elegante collezione degli OARtOTI italiani 0) stranieri ». 
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Beuve, Volupte, dal quale il Nostro trasse qualche ispirazione 
sia per riprodurre le genti e il paese di Bretagna, sia sopratutto 
nel rappresentare la lotta interiore fra due sentimenti opposti 
ma ugualmente dominanti nell’ animo del propagonista; la sen- 
sualità ed il misticismo. 

Che al Tommaseo, spirito siano sensibile, animo 
aperto ad ogni novità nel campo dell’ arte, sorridesse il pensiero 
di tentare una simile innovazione anche presso di noi è facile 
comprendere. Nel ’40 regnava in Italia sovrano più che mai as- 
soluto il romanzo storico. (1) Quel che di profondamente umano 
è nel libro del Manzoni e ne forma il pregio più alto, la vera 
grandezza — l’ analisi del cuore umano e la pittura del senti. 
mento e della passione — sfuggiva ai numerosi imitatori del 
gran Lombardo, i quali non sapevano far di meglio che tener 
sospesa l’ attenzione dei loro lettori con la trama abilmente im- 
maginata delle avventure in cui erano impigliati e come tra- 
volti i personaggi principali. Tutto l’ interesse era riposto nel- 
I’ intreccio dell’ azione, nella drammaticità del racconto, e mal 
suppliva a mascherare il vuoto dell’ anima la vaga sentimenta- 
lità diffusa per entro la narrazione, come nel Marco Visconti di 
Tommaso Grossi, o il senso patetico, come nella Margherita Pu- 
sterlu del Cantù, o il sentimento d’ amor patrio che, contenuto 
£ quasi a studio celato nell’ Ettore Fieramosca, sobbolliva e va- 
porava nelle più fastidiose tirate retoriche dei romanzi di NFran- 
cesco Domenico Guerrazzi. 

Sostituire agli elementi scenografici e tutti esteriori del ro- 
manzo storico qualche cosa di intimo, di personale, di profon- 
dlamente sentito e vissuto; trarre dal racconto piano e semplice 
«lella più umile vita motivi di commozione e di pietà, ecco l’in- 
tento che il Tommaseo sì propose col suo romanzo. Nessuna 
maraviglia se Fede e Bellezza è per tante parti un racconto au. 
tobiograftico : rappresentare con verità, con evidenza la passione 
puo soltanto colui che 1 ha provata. « Solo chi ha bagnato di 
lacrime il pane che mangia, ba scritto il Goethe, solo chi ha ve- 
gliato lunghe notti insonni sul proprio letto di dolore, coluì solo 
vi conosce, o Potenze Celesti! » Se il Manzoni potè rappresentare 
con tanto magistero d’ arte la conversione dell’ Innominato, fu 
perchè anch egli conobbe le ore amare dello sconforto, la tem- 
pesta angosciosa del dubbio e la serenità consolante della Fede. 

Il protagonista di Fede e Bellezza, « tratto da certi suoi 
casi, anzi da certi suoi pensieri in Francia » e prima a Parigi, 


(1) Gioverà ricordare qualche data: 1827 Za Battaglia di Benerento : 1833 Fl- 
tore Fieramosca ; 1834 Marco Visconti, Assedio di Firenze. Margherita Pusterla : 
IX:1 Viecolò de’ Lupi. 
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poi in Bretagna e finalmente nell’ isola di Corsica a raccogliere 
i canti e le memorie di quella terra; 1’ esule italiano cosi altero 
dell’ onore della sua patria da rifiutare la collaborazione in una 
rivista parigina dove s’insultava all’ Italia, e pronto a sostenere 
un duello per questa ragione; quel Giovanni, innamorato delle 
bellezze varie e diverse che la natura e l’arte gli ottrivano sulle 
spiagge petrose della Dalmazia o nella ridente Toscana, tra i 
monti aspri della Corsica o nelle brughiere della Bretagna fiorita. 
di ginestre, è bene il Tommaseo sognatore e poeta, fiero della 
sua povertà e della sua solitudine. E quella povera Maria, rapita 
dal turbine della vita come una foglia dal vento, « che nono 
tradi, ma fu tradita, e scontò con le lagrime e con la vergogna 
l’ error suo, che sin nel male consumò sacrifizi virtuosi i quali 
forse hanno meriti innanzi a Dio più che qualche virtù fredda 
e non tentata e superba, che le occasioni scansò e respinse per 
anni e al primo degno affetto che incontrasae cercò di rendesi 
degna e divenne degna, » (1) è certamente una creatura vivente 
di passione e di dolore che il destino gettò tra le sue braccia, 
e della quale egli terse le lagrime, e consolò |’ angoscia con pa- 
role «di compianto e di speranza. Ad essa accennano senza dub- 
bio quei versi delle Memorie poetiche : 


« Oh sconòsciuta al mondo, oh maraviglia 
degli angioli e di me, perché la fronte 
chini al suol conturbata ? In Dio rimira, 
- «+ +... in lui ta ch’io ti vegga 
non di crude memorie sanguinante 
ma, quasi pianta che la queta stilla 
dal ciel riceve nelle chine trondi, 
mite di lunga speme, e le pupille 
di tranquillo dolore irradiate. 


Tu piaga immedicabile 
gemi ne’ miei pensieri, 
tu le mie doglie temperi 
e attoschi i miei piaceri. 
Piene di te le tenebre. 
pieno il pregar di te. 

Or mesta luna e pallida, 
or importuno sole | 
dentro mì splendi ; e pensano 
in me le tue parole. 
Ah, tu se’ morta, o misera, 
e la tua vita è in me. » 12) 


(Dr Tommaseo, Scintille (Venezia, 1841). 
(2) Tommasko, Memorie poetiche (Venezia, 1838); 
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questa dolorante figura di donna che il Tommaseo ha di- 
segnato e colorito con tanto amore, ci richiama alla memoria 
le ardenti discussioni di quel tempo sulla questione femminile. 
La Rivoluzione che aveva rinnovato per tanti lati la società 
francese, non aveva saputo distruggere il freddo egoismo cinico 
e libertino del XVIII secolo, che considerava la donna come un 
semplice strumento di piacere, un frivolo passatempo di cui ci 
si disfaceva senza rimorso quando il capriccio era terminato. 
« (a nous fait tant de plaisir, et leur fait si peu de mal! » inse- 
gnava il padre di Benjamin Constant a suo figlio giovinetto che 
muoveva i primi passi nella vita. 

« Gli uomini, quando non rubano e che non fanno la spia, 
sono onesti. Ma canzonare una povera donna, scherzare coll’ onor 
suo, rubarle la pace forse di tutta la vita, oh codesto come bere 
un bicchier d’ acqua! » fa esclamare il Tommaseo a una persona 
«del suo romanzo. 

Verità pur troppo dolorosa ancor oggi, perchè 1’ egoismo dei 
nostri legislatori ha sempre tenacemente avversato ogni provvi- 
«lenza sociale intesa a stabilire dei doveri per chi abusa vilmente 
della inesperienza o dell’ affetto di una donna. Alla vittima delle 
sue lusinghe, dei suoi raggiri, delle sue infamie la società ono- 
rata dei gentiluomini, degli uomini onesti, non sa concedere una 
parola di compatimento o di scusa ; non consente nemmeno quella 
possibilità di redenzione di cui è tanto larga ai malfattori volgari. 

Fu merito non piccolo degli scrittori romantici d’ aver richia- 
mata l’ attenzione del pubblico su codesta sanguinosa ingiustizia 
sociale, d’ avere invocato sulla figura della colpevole, se non il 
perdono almeno la pietà. 


Ah, n° insultez jamais une femme qui tombe : 
Qui sait sous quel fardeau la pauvre ame suecombe ? (1) 


E la battaglia che essi intrapresero sui giornali, nei libri, 
sul teatro, doveva poi condurre al clamoroso trionfo della Dame 
aux camélias, quel capolavoro di commozione sentimentale, che 
rappresentato per la prima volta nel 1852, ancor oggi, a distanza 
di tanti anni, ha il potere di avvincere e trascinare alle lagrime 
le folle dei nostri teatri. 

Da tale battaglia non poteva appartarsi il Tommaseo, che 
nei Versi alla Sand aveva compianto la donna, « questo gracile 
fior che pensa e geme » di cui I uomo pretende serutare il cuore, 
spezzandolo il più delle volte 


come bambino intende i suoi trastulli 
se li brancica e infrange; 


i} Vietor Hueo. Chants du erepuscule. NI NV. 
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che nella Fine dell’ errore aveva scritto : 


Ài pensieri e alla vita 

di qual donna più sia 

misera, volerò, fido consiglio : 

3’ io la veggo in periglio 
susurrerò al suo cuore 

una casta parola; 

e lei delusa e sola . 
invoglierò di non fallace amore: 
farò dell’ ale un velo 

tra la sua colpa e il cielo. 


Fede e Bellezza è l’ eco di codesta battaglia, è la voce che 
sì leva a difendere, a compatire, e sopratutto a redimere. 

« ell’ avere rappresentato una ‘donna errante, e pur non 
indegna dell’ attetto d’ uomo stanco del mondo, e non innocente 
dinanzi a Dio, mi compiaccio. Al pregiudizio che nella donna 
errante imprime sigillo «d’ infamia, e la sprofonda e la tiene con- 
titta nel male, egli è debito d’ umanità contrastare con parola e 
con opera... Chi dipinge il male non seguìto o da pene-o da 
emenda, quegli o lo raccomanda, o lo fa accettare ai buoni con 
avversione arida e spietata, agli erranti con disperato rimorso. 
Ma rappresentarlo punito o espiato, gli è un rendere onore alla 
virti, un aiutare a quelle altezze le deboli anime umane con la 
speranza del perdono e del ravvedimento » (1). Queste parole 
rispondeva il Tommaseo ai critici del suo romanzo, che, frain- 
tendendone e falsandone le intenzioni, lo assalirono nella più 
iniqua maniera. Passiamo pure sotto silenzio le poche irose pa- 
role del Giordani (2), questo pontetice esautorato di un classici. 
smo stantio, e quelle di Prospero Vianì, il purista in ritardo: 
ma come tacere delle veementi accuse di Carlo Cattaneo nel 7°0- 
litecnico? Nulla trovò grazia agli occhi del fiero repubblicano 
lombardo : non la intenzione dell’ autore, ch’ egli giudicò « fer- 
voroso di traviare altrui con la pittura di nudità turpi ed ab- 
biette »; non l’arte di lui che proclamò povera di pensiero e ‘di 
forma; non la lingua che chiamò una ribellione d’ ortolane e di 
pettegole, e di raccattoni da Fiesole e da Pescia; non il titolo 
stesso del romanzo che voleva mutato in quello di « Una strada 
lunga e turpe per trovar marito » (3). 

Tornare a discutere oggi, dopo che tant’ onda di naturalismo 
è passata sotto i ponti, la tesi del Cattaneo, per dimostrare che 


(1) Tommasko, Up. citata. 
(2) Apistolario VII, 12. 
:% IL Politeenico, 1840, TIT, pag. 166-171, 


DEL TOMMASEO 119 


non t lecito in nome della morale contestare allo scrittore il di- 
ritto di scegliere il tema che meglio conviene alle proprie atti- 
tudini, ci sembra perfettamente inutile : la critica del Cattaneo 
rivela una cosa sola, }’ angustia mentale e il pregiudizio domi- 
nante nella prima metà del secolo scorso nel campo della nostra 
critica letteraria. 

Era il solito vieto sistema reforico di subordinare al fine 
morale il valore dell’ opera d' arte, non pensando che, ammesso 
tale principio, il moralissimo e noiosissimo poema di Gian Carlo 
l’asseroni dovrebbe passare innanzi al Decameron, e una scialba 
immagine religiosa di Carlo Dolci far impallidire la Danae del 
Correggio o il Baccanale di Rubens! Quanto poi alla lingua. non 
è cosa Singolare che il critico lombardo, il quale pescava le sue 
elexanze letterarie nelle acque fangose del Naviglio, rimprove- 
rasse al Nostro d’ aver posto in bocca a una donna senese il 
vivente, fresco e colorito linguaggio toscano? « Ma gli era de- 
stino », esclama il Tommaseo, « che scrittori barbari avessero ad 
insegnarmi la lingua, e femmine sfacciate il pudore! » 

Meglio dunque che attardarvci a confutare i biasimi, gioverà 
rilevare ì pregi dell’ opera tommaseiana che il Cattaneo non seppe 
scorgere: e ciò faremo tra un istante, dopo aver risposto ad una 
osservazione che muove da un critico ben più autorevole, da 
Alessandro Manzoni. 

E fama che il Manzoni, il quale già da molti anni per in- 
terposizione del Rosmini onorava della sua benevola amicizia il 
Tommaseo, dopo aver letto Fede e Bellezza esclamasse : quel be- 
nedett’ uomo tien sempre un piede in paradiso e 1° altro all’ in- 
ferno; ed aggiungesse che il romanzo gli pareva un misto di 
giovedì grasso e di venerdì santo. Osservazione arguta, che ca- 
ratterizza assai bene il conflitto fra le due passioni fondamentali 
del libro, cui abbiamo accennato : la sensualità e il misticismo. 
Se non che il Tommaseo stesso aveva già notato codesto con- 
trasto, e non che escluderlo; ne aveva fatto precisamente un 
motivo d’ arte, « perché nel complesso dei sentimenti è la vita, 
nel contrasto il mistero dell’ anima ». 

Che al Manzoni quel conflitto spiacesse si spiega : egli che 
era riuscito a vincerlo fondendolo in un’ armonia superiore, e ne 
aveva fatto sparire ogni traccia nel suo romanzo, poteva ben ri- 
petere il verso di Cacciaguida : 


Io venni dal martirio a questa pace. 


Ma a quella pace non tutte le anime giungono senza pena 
e senza dolore; e la storia di coloro che cercarono soffrendo, che 
caddero per rialzarsi e poi cadere di nuovo, che dalle tenebre 
invocarono il raggio di luce perché servisse» loro di guida, for- 
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nisce all’ arte uno degli elementi più drammatici e più commo- 
venti. L’ eco di questa lotta interiore fra lo spirito e la carne 
risuona nelle pagine di tutti coloro che narrarono le loro vicende 
spirituali, dalle Confessioni di Sant’ Agostino, fino al singhiozzo 
del Verlaine in Sagesse. 


Seigneur, j° ai peur. Mon cdme en moi tressaille toute. 
Je vois, je sens qu’ il faut Vous aiîmer. Mais comment 
Moi, ceci, ferais.je? 
e +. + + Moi ce pécheur-ci, ce liche, 
ce e qui fait le mal comme sa tiche, 
Et n'a dans tous ses sens, odorat, toucher, gont, 
Vue, ouie, et dans tout son étre, hélas! dans tout 
Son espoir et dans tout son remords, que l’ extase 
D' une caresse, où le seul rieil Adam 8’ embrase ? 


« Non l’avevo fatta io, 0 Signore, quella discordia, esclama 
S. Agostino, ma il peccato che abitava in me in pena d’ un al- 
tro peccato commesso da altri più liberamente, in quanto ero 
figliuolo d’ Adamo ». 

È il ricordo di questa battaglia, l’ ardore di queste lagrime 
che rende tanto attraente la lettura di codesti libri. Essi ci mo- 
strano per quali vie, attraverso quali ditticoltà si compia la con- 
quista dei beni spirituali; essi ci confortano a sperare che le no- 
stre cadute non siano inutili, ma, secondo la bella espressione 
del vescovo cartaginese, siano invece i gradini dell’ esperienza 
dolorosa per cui 1) anima sale. 

Che tale intendimento morale dovesse avere 1 opera del 
Tommaseo ci attesta egli medesimo con queste parole: « Il mio 
libro persuade egli al male ? lo giustifica, lo abbellisce, lo copre 
di falsi nomì ? No. Hai confessione ed emenda: hai quello di 
cui è composta la storia di tante anime nobili e venerate. Se 
dovessimo dal libro dell’ umanità strappare.le pagine che atte- 
stano il male, tutte le strapperemmo. Ma il purissimo che nella 
sua stirpe volle i nomi di Tamar, di Rab e di quella che fu 
d’ Uria (1), questi e’ insegna a non isfoggiare le scerupolosità fari- 
salche; essere indulgenti ad altrui, severi a noi stessi. Rileg- 
gete il Vangelo, e più storie ci troverete di falli perdonati che 
di virtù immacolate : troverete il peccatore mutato che in certa 
guisa è anteposto in amore all’ uguale bontà dell’ uomo pio; 


— 


(1) Tamar è la donna cananea che essendo rimasti vedova senza prole dui 
due figli di Giuda, nipoti di Giacobbe, per assicurare la discendenza di questi si 
travestì da cortigiana ed ebbe commercio con lo suocero, onde ne naquero due 
gemelli. Rab è una cortigiana di Gerico, e la donna di Uria è la bellissima Betesa- 
bea che divenne amante del re David. 
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“ulla donna non pura vedrete con che abbondanza versate le 
acque di vita. Raccontare il male con diligenza quasi amorosa, 
o con tentatrice compassione, o con sbadataggine d’ anima de- 
pravata o spietata, codesto nuoce; e codesto è il vezzo dei tem- 
pi... Ma codesto io non volli: volli confessione franca del male, 
volli non addormentare il sentimento del dovere, ma scuoterlo : 
volli adoperare que’ tre grandi strumenti continui del mirabile 
nel dramma della vita; la fede, l’ affetto, il dolore » (1). 

Ecco pienamente giustificato quel contrasto che s’ incontra 
nel volume, quel contrasto che tanto spiaceva al Manzoni. 

Ma lasciando questa polemica che ormai non ha più per noi 
che un interesse storico, vediamo quale sia 1’ importanza lette- 
raria e il valore artistico del romanzo. 

Importanza letteraria grande, perchè come già avvertiva il 
Nencioni e ripeteva di recente il Bellonci sul « Giornale d’ Ita- 
lia », il naturalismo nella prosa narrativa italiana comincia pro- 
prio con Fede e Bellezza. Anche qui, come in tanti altri campi, 
la figura del Tommaseo ci appare quella di un precursore. Sen- 
tite che modernità in questa breve descrizione d’ una notte pio- 
vosa a Parigi: « Quando uscimmo era notte, e pioveva forte. 
Le genti, i muriccioli mi parevano spettri: e la luce de’ lam- 
pioni, sparpagliata e annacquata dalle strisce cadenti, si ritondava 
in pallidi colori e confondeva la vista. Il lastrico smosso per 
raccomodare (malanno perpetuo di Parigi), 1’ împetuoso incorrere 
di carri e carrozze ne’ trebbî e’ eran uggia paurosa. Sfangavamo 
in silenzio; abbattute. Gli è pur selvaggio nel verno alla po- 
Vera gente Parigi! » | 

E se volete giudicare dal valore dell’ arte di lui, osservate 
come in pochi rapidi tocchi egli sappia dipingervi così }’ ombra 
amena dei parchi parigini rallegrati di fiori e d’ acque correnti, 
come i luminosi prospetti dlella Senna, così il tumulto delle vie 
di Parigi come il silenzio raccolto delle sue chiese ; con quanta 
evidenza egli rappresenti il rumoroso distacco dei carrozzoni 
lella Posta, tra gli addii non sai se accorati o festanti della folla 
che è uccorsa a salutare i partenti. Poi, quando il quadro s’ al- 
larga, avete la Bretagna con i suoi orizzonti di scogliere e di 
mare, con le sue brughiere odorate «d’ erica e di ginestre, con 
le romite chiesette de’ suoi perdoni « eminenti su un poggiuolo 
in prospetto del mare, dove la gente da tante bande raccolta, 
variì di colori e d’atti e di foggie, inginocchiati a calca sul sa- 
crato, cavalcanti pe’ sentieretti e nel pianoro, sedenti sotto le 
tende, festeggiano con abbandonata allegria »; avete « la costa 


«DD Tommasto, vp. cit. 
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inabitata dove il grande oceano infrange tonando le onde viag- 
giatrici per ispazio d’ abissi e di cieli smisurato ; le infrange nei 
massi, nido di candidi uccelli che sulle spume volteggiano aliando: 
sicuri, mentre le grotte degli scogli quasi cetre giganti rispon- 
dono all’ irruente tempesta ». 

Nessuno dei nostri scrittori (eccetto, ben inteso, colui che 
rappresentò con tanta evidenza la notte passata da Kenzo sulle 
brughiere dell’ Adda, e il risveglio festoso di campane nella 
valle sottostante il castello dell’ Innominato) nessuno, dico, ugua- 
glia il Tommaseo in questo sentimento pittoresco della natura, 
in quest’ arte di rendere con la parola i più diversi spettacoli : 
l attollamento di un porto e la solitudine di una foresta, il cui 
silenzio è rotto solo dal grido dell’ aquila e dallo scroscio dei 
torrenti; l uggia del fondo umido e tetro d° una miiniera, o la 
gioia d’ una cavalcata in pieno sole sotto i rami fioriti delle 
acacie. | 

Ma tutto ciò sarebbe ancora un piccolo pregio, chè T arte 
non può limitarsi, come voleva Thèophile Gautier a rappresen- 
tare le cose esteriori, ma dove penetrare il segreto delle anime,. 
farci partecipi della loro gioia e del loro dolore. 

Ebbene anche codesto fine è pienamente raggiunto dal Tom- 
meseo nel suo romanzo. Quella confessione reciproca degli errori 
e «elle colpe di Maria e di Giovanni ci fa rivivere veramente tutta 
la loro vita, ci fa consapevoli delle loro illusioni, dei loro pia- 
ceri, delle loro ansie, dei loro disinganni, dei loro rimorsi. Quanta 
fallacia nelle speranze del primo amore e nell’ orgoglio giovanile 
dell’ inesperta Maria, e che amaro risveglio! che trepidazione 
di affetti negli amori successivi, e che disinganni sempre più 
atroci! che piena di rimorsi trabocca alfine da quel suo grido 
d’ angoscia disperata : « Povera me, quanta strada ho fatta. e 
che strada! Dove troverò l'amor mio? » 

E quando, macerata dal suo dolore, redenta dalle sue ]a- 
grime, trova finalmente sul suo cammino la gioia d’ un amore 
incolpevole, 1° espiazione inesorabile che il destino le ha segnato 
si compie. Chi può leggere senza lagrime l’ epilogo pietoso che 
sì svolge nella softitta d' una povera casa di Parigi, la notte che 
precede la vigilia di Natale? « La notte calava cupa; e Maria 
si sentiva finire. Chiese V estrema unzione : il curato venne ; e 
adempiuto con doloroso rispetto il debito suo, disse che a qua: 
lunque ora chiamassero, tornerebbe. Ma in quella notte cupa 
non volend’ ella a nessun costo disturbare il buon vecchio. ttio- 
‘anni leggeva tradotte le preci, e Maria le accompagnava col 
muovere tacito delle labbra. 

« Non morròo ma vivrò per narrare le maraviglie del Signore. 
Interceda per me la madre di Lui Delre' nella’ ‘vibtte di domani 
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nacque povero di povera; interceda l apostolo al quale furon 
rilevati i secreti -del cielo ». Levati gli occhi disse : « Padre 
mio è giunta l’ ora ». 

« La pace eterna », diss’ ella, e mosse le labbra a baciare- 
il crocifisso offertole da Giovanni; e nel bacio dell’ amico suo 
immortale spiro. 

L’ infelice marito non osava levare il pianto per non affret- 
tare le lagrime alla povera donna dermente accanto. Accese una 
candela allato al cadavere e aprì pian piano le imposte. Sorgeva 
torbido il dì: nevicava. Egli, seduto tra il letto e la finestra,. 
guardava ora al cielo biancheggiante, ora alla sua moglie morta ; 
e pregava Dio senza piangere ». 

Non è questa una pagina assolutamente moderna per il 
modo di sentire e di esprimere la passione ? Non vi pare un mi- 
racolo che una.-pagina simile sia stata scritta nel 1540, tra le 
insulse cascaggini del Grossi e le frenetiche declamazioni del 
Guerrazzi? Ma appunto perch’ era un miracolo, essa fu accolta 
con fischi e con risate di scherno dalla vecchia Italia carbonara 
e bigotta. Io non so trattenermi dal riportare qui un frammento- 
del Tommaseo che dipinge con plastica evidenza 1)’ accanimento 
feroce de’ suoi nemici. « Combattere con le censure degli imbe- 
cilli e con la vile freddezza degli ingegnosi, è peggio che terri- 
bile, tediosa battaglia. E quando, a corona della vittoria, vi toc- 
eano di bel nuovo le prove della battaglia tediosa, vuolsi fede. 
nella dignità propria e nel tempo, per non rispondere neppure 
«con uno sguardo di spregio alla ciurmaglia che urla aggrappata 
alle sbarre dello steccato » (1). 

D’ aver fede nella dignità propria il Tommaseo mostrò fino 
all’ estremo respiro della suna vita; ma se il glorioso vegliardo. 
confidava anche nel tempo, or che il tempo è trascorso, è ob. 
bligo nostro rendere all’ operg sua la dovuta giustizia. 

Il non farlo tornerebbe a disdoro nostro, non suo. 


Firenze, 1 maggio 1916. 


NLUII annicersario della morte di N. Tommaseo. 


(GuIDO BATTELLI 


nto Sale —_ _ ——— 


;1) Dizionarietto morale, pag. 23 (Firenze, ]N67). 
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I Vi sono dei giornali devoti alla tradizione, che pure cono- 
‘scono le vie della sincerità e dell’ audacia che ne è oggi sino- 
nimo. | 

E la Rassegna Nazionale che anche recentemente ha dimo- 
strato — accogliendo una polemica cui tanta eco rispose — una 
mirabile larghezza di idee, confido accoglierà le mie considera- 
.zioni che non la impegnano (1). . 

« Confido » ho scritto e non senza motivo. Questa fede 
‘esprime con un po’ di amarezza, una situazione di fatto. 

Chi scrive si avanza timido verso la Fassegna Nazionale, 
«come volesse non difendere ma offendere, come fosse un colpe- 
vole di propositi sovversivi mentre sostiene invece una tesi co- 
stituzionalissima... ? 

In Italia è scoppiata una crisi ministeriale. Ad impedirla si 
‘erano invocate le « Sante memorie », le supreme necessità pa- 
trie, e la Patria che parve — e sarebbe — oltraggioso identifi- 
Gare in una parte politica, si era tentato identificare in un Mi- 
nistero. 

Argomento di « ritorno » che non ebbe fortuna. 

La crisi è scoppiata, è stata risolta. 

La Patria in armi non è stata scossa, ha ripreso animosa- 
mente in avanti. 

Ma tutto questo non occorreva certamente a dimostrare come 
fossero per la minor parte ingiuste, per la maggior parte non 
‘oneste le voci che contro il Parlamento si sono levate: voci 
alte e fioche e... suon di man con elle. « Suon di man con elle », 
perchè pare che in Italia qualcuno si sia acquisito il diritto 
— contro il codice — di schiaffeggiare i deputati dopo averne 
tentato il blocco negli alberghi sospetti, e dopo aver invaso, nel 
maggio, il mal vietato Montecitorio... 

Ricordi per alcuni radiosi, per altri (perdoni il Sud-Ame- 
rica) sud-americani. 

È stato detto assai bene che la logica è la moralità nel ra- 
gionamento, ma pare che lo stato di guerra abbia indotto, in ta- 


(1) E laccogliamo infatti ben volentieri, usi come_siamo a lasciare piena li- 
berti di apprezzamenti ai nostri collaboratori; di \25) 
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Inni, dei profondi tnrbamenti nel modo di pensare e di argomen- 
tare, e che la moralità del ragionamento non abbia molto gua- 
lagnato. 

Ma si @apisce : la logica non conta più, siamo di fronte — di- 
cono i bancarottieri dell’ Idea — a delle necessità. (Come se il 
concetto di necessità non fosse un concetto logico...) 

Senonchè sarebbe opportuno e doveroso provare che tutte. 
le necessità invocate sono tali veramente; e alla dimostrazione 
si crede di peter sfuggire con una « manovra » sapientemente: 
preparata. Si sfugge? Diciamo meglio : sì fugge. 

Chi scrive ha trovato lo spunto per alcune considerazioni 
nel contegno strano di molta stampa e di molto pubblico che ne- 
e intluito, nei confronti della crisi. 

Esce in Italia un giornale che del disprezzo della Camera 
elettiva fa quotidiana propaganda — e nella maestà dell’ arti- 
colo di fondo e nella modestia del quotidiano insoluto problema: 
di spirito : forse per alimentare la fede delle masse nelle classi: 
dirigenti che in Italia — paese libero — escono dal suffragio: 
universale, dal suffragio cioè che quel giornale ha ferocemente: 
combattuto quando — non assistito da capacità divinatrice mal- 
grado gli indubbi segni della trentennale preparazione prussiana — 
non immaginava nella sua... generosa campagna che si sarebbe. 
potuto determinare il suffragio universale del sangue, anche de- 
yli analfabeti. 

Orbene questo foglio quotidiano, apparentemente più serio 
di altri che gli hanno prestato man forte, appartiene alla stampa 
costituzionale liberale, e mille volte ha invocato il ghigliottina- 
mento del Parlamento (non bastava nuovamente chiamarlo « il 
giorno dopo »), spesso con parole brutali e intimidatrici, qualche 
volta con sussurrate parole dolci — arte conosciuta sotto altro 
nome. 

Tutto questo — vero e proprio « sabotaggio » delle istitu- 
zioni parlamentari muoverebbe il riso (indietro non si torna!) 
se non suscitasse uno sdegno profondo che oggi — perchè non 
conviene — non esplode, ma esploderà domani quando le turbe - 
vorranno giovarsi degli insegnamenti anarchici che certa specie 
di liberalismo ha loro offerta, sotto l’ impero della cosidetta lo- 
xica di guerra. 

Perchè non levare alta la voce di protesta per difendere ? 
Tnrba forse questo richiamo al principio e alla correttezza co- 
stituzionale, la vagheggiata concordia nazionale che deve essere 
non parola che uccide ma spirito che vivifica; che deve essere 
barriera di petti ma non soppressione di coscienze od oppres- 
xione di intelligenze; che deve essere sincera cordiale, transa- 
zione «di tutte, non imposizione di una o più parti politiché; che 
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non deve ora liquidare responsabilità ma nemineno ora confon- 
«derle, ma non impedire che si scindano; che deve significare 
unità di propositi ma non impedire valutazione di metodo ? Non 
.è possibile una siffatta concordia? Sarebbe concludere che non 
è possibile « la concordia ». Perchè quella che celasse rancori 
per minacce inespresse, che supponesse una minorità politica 
struggentesi nell’ impotenza — porterebbe con sè tutti i danni 
dei gravi dissensi e nessun vantaggio dell’ apparente unità. 

La guerra ha portato strane conseguenze. S 

Da un lato si è irriso, con cinismo, ai concetti assoluti per 
la Joro stessa natura, e principì intangibili — arma di offesa 
contro gli altri — sono divenuti principî relativi come propria 
arma di difesa; dall’ altro concetti per loro natura relativi sono 
stati assunti all’ importanza di concetti assoluti. 

Le stesse oche di un diverso Campidoglio grideranno, senza 
salvarlo, che chi scrive, difendendo il Parlamento offeso, turba 
la concordia. La realtà invece è questa: che, partita da altri 
l’ offesa, è conveniente che non rimanga senza risposta perché 
certi principî, posti nell’ ora grave che più saggia 1] idea, sa- 
ranno un grande argomento contro di questa nelle ore che ver- 
ranno. 

Ma per quale ragione si vorrebbe impedire al Parlamento 
«li dare il suo giudizio? ; 

La stampa irresponsabile che pure mette, con tanta compia- 
cenza, in valore le manifestazioni delle turbe ancor più irre- 
sponsabili, ha scoperto che il Parlamento non ha tutti gli ele- 
menti al giudizio, e ha dimenticato che una guerra nazionale è 
voluta dal popolo, ma che il popolo ha minori che il Parlamento. 
gli elementi al giudizio... 

Ma chi crede alla logica ? « Siamo o no degli irresponsa: 
bili? » sembrano dire certi gazzettieri... 

Quando, molti mesi addietro, vi fu chi timidamente osservò 
contro il Ministero Salandra che incerta era la sua politica — ini- 
ziatasi con trattative diplomatiche che ad altri fu, con odio sel- 
vaggio, imputato di aver consigliate — orientatasi poi tra il 
sacro egoismo, colla dichiarazione di guerra alla Bulgaria, e la 
guerra per il mondo e (per il Belgio), senza la dichiarazione di 
guerra alla Germania; quando qualche mese fa vi fu chi si per- 
mise di dubitare che la politica del passato Ministero — molto 
attento usque ad finem ai Prefetti e alle Prefetture — non fosse 
abbastanza rispettosa delle buone norme costituzionali — i sov- 
versivi custodi delle prerogative regie e i costituzionali dal 
« guerra 0 rivoluzione », ammiratori dell’ « obbedisco » garibal- 
«lino, gridarono che il Ministero era la Patria; e gli storici di- 
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riono se in questa opinione gli avesse avvalorati l’eloquio di 
Antonio Salandra... 

EULbene, che cos’ è successo ? Nel voto che ne decise le sorti, 
nell'ora che dovevano ritenere meno opportuna e più grave, si 
scagliarono contro l’ on. Salandra gli ex assertori della sua in- 
tangibilità per la salvezza della Patria. 

Ma la Patria è ugualmente salva. 

E non la comprometteranno gli allarmisti cattivi — che non 
zono gli uomini pensosi; non gli ottimisti stupidi — ugualmente 
dannosi — che coll’ argomento «del fattore morale credono sag- 
gio nutrire contradditorie illusioni sfiorite prima di sbocciare. 

La Patria sarà salva per il sacrificio del sangue che è austero, 
lvloroso dovere di tutti i combattenti. Ma il tragico sacrificio 
— grande come la suprema rinuncia — « di chi non intende » 
faccia ancor più pensosi nell’ avvenire gli uomini di tutte le 
terre davanti alla guerra, e allontani — oggi, dal nostro Paese — 
« «la quelli che non intendono » ma che pure potranno e sapranno 
morire, come hanno saputo finora — l’ ottesa provocatrice e sel. 
vaggia ! 

Così veramente — e non con ? offesa agli eletti del popolo — 
sj provvederà alla concordia. 

E non si tema di diminaire l’ impeto nel sacriticio, invo- 
cando per i combattenti, e accelerando con l’ opera la Pace ono- 
rata e vantaggiosa — quale auspicò il Sovrano — vicina. 

« Corrono per il mondo bagliori di speranza », e si illumi. 
nwmo volti di donne e si rasserenano fronti pensose... L'uomo 
Don si sopprime. 


ALTER EGO 


Intorno alla tragedia fl'ancese 


Nel Correspondant del 10 febbraio 1916 usciva un articolo 
di A. Poizat, sulla tragedia in Francia. L’ articolo era ispirato 
dalla ripresa del Britannico alla Comédie Francaise, con il de 
Max nella parte di Nerone, e fu esso a darmi lo spunto per al- 
cune considerazioni che oggi mi risolvo a pubblicare. 

Giacchè il caso mi aveva fatto assistere a quella rappresen - 
tazione, cui ho accennato, mi chiesi anzitutto se, come asseriva 
il Poizat, era proprio in potere di un uomo il far rinascere la. 
tragedia in Francia, e se l’ entrata del de Max nella Comédie po-. 
teva avere conseguenze di tale importanza. È vero che la cele- 
bre Rachel contribuì ad affrettare lo sfacelo del teatro romantico 
e che per virtù sua il Corneille e il Racine furono applauditi con 
nuovo ardore, ma ne scaturì una nuova tragedia francese? Pur- 
troppo questa sembrava morta ; sarà forse interessante esaminare 
oggi se potrà rinascere e come. Intanto mi pare che l' attribuire 
tale potere ad un attore sia un ampliare fuor di misura la sua 
importanza, ed è forse possibile mettere insieme, come vien fatto. 
all’ articolista francese, il « genio » del de Max col « talento » 
di Sofocle, del Racine, del Goethe ?... 

Il pubblico che aveva mostrato attraverso i secoli uno sprezzo. 
esagerato e spesso ingiusto per gli attori si è lasciato prendere, 
in questi ultimi anni, da qualche rimorso, ed ha concesso loro 
nella vita generale un posto quale forse essi non si sognavano 
neppure. Ai nostri, giorni un attore è un’ autorità. Gli autori 
debbono inchinarsi a lui e guai ai critici che si permettono di 
esercitare un po’ troppo liberamente il loro mestiere. Oggi non 
si va più a teatro per vedere un dramma, bensì un attore e quel 


che dovrebbe essere 1° essenziale è diventato T' accessorio : un 


dramma? Una scena... 

I «lirettori di teatro esercitano sul)’ autore un potere tiran- 
nico e se egli vuol far rappresentare i suoi lavori è costretto a 
piegarsi ai loro comodi. Così i drammi sono interpretati secondo 
il capriccio di persone inesperte e 1° interpretazione termina col 
tare talvolta di un’ opera il contrario di quel che 1’ autore desi- 
derava fosse, nè credo che in ciò i capicomici italiani[differiscano. 
molto dai direttori dei teatri francesi, È questo umtgrave difetto 
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del presente momento artistico, ma il pubblico lo ignora e troppo 
spesso, se non lo ignora, non ha il diritto di lagnarsi e non deve 
prendersela che con sè stesso ; esso è giudice troppo facile, troppo 
irreflessivo e certi applausi consacrano involontariamente certi 
errori. In tal modo il gusto si perverte e l’ arte declina. Una 
reazione non è mai stata tanto necessaria. Perchè dunque mo- 
xtriamo un interessamento così vivo per l’ esteriorità, per la leg- 
gerezza, per gli accessori dell’ arte ? Si direbbe che non ci cu- 
riamo d'’ altro ‘che di tutto quanto non è essenziale; occorre 
sforzarsi di penetrare a poco a poco nell’ intimo delle cose, e 
non fermarsi più alla loro apparenza soltanto. Non confondiamo 
attore e autore: non cediamo alla moda se non è ragionevole. 
Ogni cosa al suo posto. 


»” 
* * 


Ma ritorniamo alla tragedia in Francia. Si tratterebbe in- 
nanzi tutto d’ intendersi sul significato della parola « tragedia ». 
Riechi come siamo nel nostro secolo di esperienze letterarie delle 
quali possiamo giovarci, ci rifaremo forse dai precetti che Ari- 
stotile dava alla sua età, ed è questo che noi intendiamo per ri 
nascita della tragedia ? O proclameremo ancora con Scaligero che 
la tragedia è un’imitazione mediante l’azione d’ un avveni- 
mento illustre, con uno scioglimento doloroso, in istile elevato, 
in versi, e faremo di questa definizione una regola precisa, asso- 
luta? Oppure daremo retta al Boileau, il quale si vedeva appro- 
vato da tutti i piccoli poeti e non soltanto dai grandi quando 
proclamava i precetti dell’ arte tragica, improntati alle esagera- 
zioni e agli errori del tempo ? 

Ignoro se A. Poizat o qualche suo lettore conservino questa 
opinione, per parte mia non la condivido. Può darsi che non vi siano 
precetti generali assolutamente applicabili al teatro. Ogni autore 
crea con l’ opera sua le sue particolari regole drammatiche. Poichè 
l'azione teatrale è molto più immediata e le necessità sceniche 
ne restringono notevolmente il campo, noi possiamo parlare di 
leggi a questo proposito meno assai che per gli altri generi let- 
terari. Nessun sistema corrisponderebbe alla realtà delle cose. 
Finchè un dramma non sia stato rappresentato, non v° è persona 
che possa predirne con sicurezza il buon esito. Un lavoro riporta 
un magnifico successo; ne rifacciamo un altro aul medesimo 
stampo e il secondo lavoro cade clamorosamente. Gli effetti ri- 
tenuti più audaci possono essere approvati e le cose più ammis- 
sibili urtare. Gli esempi di questa strana fantasia che presiede 
ai successi e agli insuccessi sono numerosissimi nella storia lettera- 
ria e succede che le persone che hanno pratica in materia,si ingan- 
nino di continuo. Come accettare dunque delleleggi che oghi nuovo 
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autore potrà contestare e di cui furse mostrerà gli errori nel modo 
più evidente ? Non v’ è quindi una regola generale che presieda al- 
l’arte drammatica, e si deve ammettere perciò che la critica teatrale 
non si può fondare che sul tatto compiuto della rappresentazione, e 
che passando dal particolare al generale essa deve mantenersi 
nelle più prudenti riserve. Il semplice huon senso suggerisce 
pertanto certe riflessioni che si possono esternare senza dogma- 
tismo. Se nou dobbiamo proclamare leggi e regole teatrali pos- 
siamo però permetterci uno sguardo sulla storia del teatro e sull: 
sua psicologia. | 

« Essa vi stringe il cuore fin dall’ inizio ; vi lascia a stento, 
durante il suo svolgimento, la libertà di respirare e la pena di 
rimettervi, o, se vi dà qualche tregua è per ripiombarvi in nuovi 
abissi e in uuovi allarmi. Attraverso alla pietà vi conduce al 
terrore, e attraverso al terrore alla pietà; attraverso alle lagrime, 
ai siughiozzi, all’ incertezza, alla speranza, alla paura, alle sor- 
prese, al terrore, essa vi conduce alla catastrofe ». 

Per nn momento consideriamo soltanto questa spiegazione 
sostanziale che il La Bruyère ci dà della tragedia. E tutto ad un 
tratto il campo linntatissimo della tragedia antica al quale ac- 
cennavamo si estende iu modo straordinario, per cui possiamo 
tosto concepire in essa gli sforzi più vasti e i più vasti pensieri. 
Non è più quell’ angusta forma letteraria che fu per molti V’ unica 
forma tragica, ma la sacra cerimonia rappresentativa dell’ anti- 
chità, ripristinata nel suo vero signiticato e con ì dovuti onori. 
Non si tratta più di valutazioni formali, ma dell’ essenza stessa 
del carattere tragico portato sul teatro, la sola cosa tra quelle 
lasciateci in eredità dai tragici antichi che sia bene conservare 
e mantenere. 

Domani forse il genere tragico ritiorirà e non vi sono ragioni 
perchè non ritiorisca; ma ha da essere la nostra tragedia, non 
quella degli antichi, poichè non si deve continuare 1° errore del 
secolo sedicesimo, il quale si è incarnato iu qualche modo, e forse 
un po’ a torto, nella figura del Ronsard e nei principi della sua 
scuola, errore che conduceva ad una troppo servile imitazione 
di manifestazioni più particolarmente proprie dell’ età classica. 

Le tragedie greche erano rappresentazioni religiose stretta- 
mente legate alle cerimonie del culto. Erano un onore che si 
rendeva agli dei, cui si sacrificavano delle vittime, mentre gio- 
vani e fanciulle cantavano alternativamente i versetti dei canti 
in loro lode. 

L'autore non aveva altro scopo che quello di glorificare gli 
«lei esaltando la loro potenza sulla debolezza dell’ uomo, mentre 
lo spettatore vi portava uno spirito di pietà ed anche di fervore. 
JI desiderio ed il bisogno di gloriticare Kddio-dhttipotente fecero 
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nascere il senso tragico. Bisognava che la impotenza umana si 
manifestasse in contrapposto all’ onnipotenza ; occorreva che esi- 
stesse una lotta nella quale fosse imposta all’ uomo una forza 
tale da vincerlo e da curvarlo, una forza che si potesse magni- 
ticare ancora. Così nacque la necessità tragica. Gli nomini pote. 
vano essere agitati dalle più violenti passioni; potevano dirigere 
le loro energie verso le mète più alte, erano irrimediabilmente 
vinti ; lo spirito degli dei trionfava sempre; più gli uomini si 
erano elevati, più erano forti e meglio gli dei li opprimevano e 
poi ne trionfavano. Lo spettatore commosso alla visione della su- 
perba lotta fra gli uomini e gli dei sentiva la insanabile miseria 
dell’uomo e ne doveva riportare un’ impressione analoga a quella 
che risentiamo noi leggendo il Pascal ; egli sì torturava per la sua 
debolezza : la potenza di Dio lo annichiliva, ed il suo cuore si 
straziava in queste profonde angoscie. La tragedia era una lotta 
maestosa quanto appassionante. 

I primi tragici francesi furono compenetrati da questo sen- 
timento? Come apparve la prima tragedia francese ? In principio 
avvenne nella Francia medioevale precisamente la stessa cosa 
che era avvenuta nell’ antica Grecia e dacchè ci fu una lingua 
utilizzabile, si ebbero in francese i Misteri che vennero ad am- 
pliare la forma primitiva dei drammi liturgici. Il male fu che 
«li autori di tali opere mancarono di genio. Non esistette un 
Dante il quale creasse un’ arte ed una lingua. I sentimenti ri- 
masero ingenui e balbettanti il linguaggio. D'altronde nessuno 
scrittore pensò che ci poteva essere altro da fare che ispirare 
Parte alle sole forme della fede; vi era pure nel Cristianesimo 
una essenza, un pensiero profondo superiore a quello della reli- 
gione antica. Si rappresentarono Adamo ed Eva senza pensare 
che si potevano benissimo mettere sulla scena (come nelle Mo- 
ralità) an’ infinità di casi simili tolti dalla vita quotidiana, i quali 
avrebbero ugualmente permesso di rendere grazie a Dio. Dalla 
fusione dei Misteri e delle Moralità più serie doveva nascere la 
tragedia francese; ma non fu così. 

Il pensiero cristiano fu scosso momentaneamente : il movi- 
mento del Rinascimento che era già nell’ aria si determinò com- 
pletamente. Si trapiantarono in Francia tragedie e cerimonie reli- 
giose che altri costumi ed altri pensieri avevano originato ; fu 
consumato un adulterio artistico ; il Ronsard diè di fiato alla sua 
tromba ; i suoi amici gli risposero ; il Jodelle fu incoronato come i 
poeti antichi, e allorchè si rappresentò quella sua Cleopatra, gli 
amici suoi vollero sacrificare un capro, come se ciò significasse 
qualche cosa nella loro religione. Strana aberrazione! Tale de- 
plorevole confusione doveva avere le più gravi conseguenze 
per la tragedia francese. Si arrivo quasi a dimenticare che il 
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teatro doveva essere azione e vita, se ne fece un giuoco di scuola, 
un saggio di studio retrospettivo, una manifestazione dotta ed 
erndita. 

Si imitò l’ antichità, invece di imitare la vita. Non v'era 
che una cosa dell’ antichità che potesse sussistere, e cioè il senso 
teatrale, il senso della necessità tragica, d’ altra parte perfetta- 
mente ritrovabile nella religione cristiana. Ci si attaccò sopra- 
tutto alle forme, e si ebbe così la meschina serie delle tragedie 
del secolo sedicesimo. 

Il teatro languiva all’ inizio del gran secolo ; sembrava con- 
sunto, tutte le forime si confondevano ; pure nella confusione 
generale, il genio avrebbe forse potuto ritrovare la retta via, e 
il sorgere del teatro bizzarro e multiforme di Alessandro Hardy 
segnava l’ anarchia da cui -poteva scaturire 1’ ordine desiderato ; 
ma “«lisgraziatamente gli autori minori precedenti imposero at 
grandi, per reazione contro il disordine, il culto meschino dell’ an- 
tichità, credendo che quello fosse )’ unico mezzo per salvare le sorti 
compromesse del teatro. La tragedia « regolare » nacque con la So- 
fonisba del Mairet, e si cantò vittoria. Il fatto era che si sentiva 
il bisogno di tornare alla verità, alla ragione, al realismo, per 
mettere argjne alla fantasia sfrenata che minacciava di sommer- 
gere tutto. Non sì ebbe l idea di separare il relativo dall’ asso- 
luto, non si ebbe il coraggio di andare risolutamente al fondo 
della verità, della realtà, di creare insomma, conservando il senso 
tragico, la tragedia francese. 


* 
* ss 


Sorse il Corneille, il grande maestro del teatro in Francia; ma 
egli che metteva tanta audacia nei suoi eroi, era di natura ti- 
Inido e non seppe reagire contro gli schiamazzatori che gli grac- 
chiavano attorno, come un certo pubblico di ogni tempo attorno 
al genio, e rimase impressionato delle loro critiche, pur nelle 
sue opere migliori. V' è come un senso di disagio che si sprigiona 
dal Cid. L’ autore che vi sa rendere a meraviglia V attualità 
francese ha però sentito quasi il bisogno di mettergli una veste 
spagnuola. 1)’ altra parte non si trattava dell’ antichità e non 
pensò di conservare il senso tragico nell’ opera sua: il Cid fini- 
sce come una commedia, mentre il senso tragico voleva che non 
sopravvenisse la soluzione felice e che la tortura di quelle anime 
unite dal loro amore e dal loro onore ma divise dall’ inevitabile, 
fosse l’ appassionante attrattiva del dramma. 

Non creda però il lettore che le nostre osservazioni tendano 
a proclamare il bando della storia dal teatro. No. Possiamo be- 
nissimo rappresentare il passato ; ma a patto. che esso sia vera- 
mente il passato e che noi 1’ esprimiamo” come tale. Tuttavia 
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da questo, fino a pensare che la tragedia consista esclusiva- 
mente nella rappresentazione di illustri personaggi storici e di 
argomenti antichi, v’ è un passo enorme che non crediamo bene 
di eseguire. Quasi tutti i giorni capita di assistere alle tragedie che 
sì svolgono attorno a noi, e dobbiamo essere in grado di metterle 
sulla scena, senza ricorrere a veli di sorta, ove l’arte non lo 
richieda assolutamente, purchè si tratti il soggetto nella misura 
e colla dignità dovuta. Ispirandoci alla religione ed alla realtà 
che ci circonda, noi saremo capaci, se si troverà il genio fra noi, 
di produrre tragedie non meno belle delle antiche e ripeteremo 
esattamente quanto gli antichi facevano. 

Perchè mai non si scriverebbe la tragedia altrettanto bene 
in prosa che in versi? Ma allora sì cadrebbe nel dramma, 
osserverà forse qualcuno. Mai più: ci corre dal dramma alla 
tragedia come la intendiamo! Il dramma rappresenta una spe- 
cie di dannosa anarchia e respinge sdegnosamente quella sem- 
plicità e quella dignità che son 1’ appannaggio della. sola tragedia. 
Il dramma non contiene neppure lo stesso senso tragico e cerca 
di suscitare impressioni differenti nonchè spesso contraddittorie, 
mediante la rappresentazione e la successione dei fatti, mediante 
l' impiego di mezzi violenti, mediante digressioni spesso nocive 
alla unità fondamentale. L’ ordine ed il pensiero dominante non 
sono affatto necessari. Nè sarebbe certo impossibile alla tragedia 
moderna collocarsi al di sopra del dramma, nettamente distinta 
da lui, anzi ciò arricchirebbe il. nostro teatro. 

Ma ricerchiamo nel Corneille quanto v’ ha di spiccatamente 
teatrale, e come gli riesce di dare a certe scene una efticacia che 
dopo di lui nessuno più raggiunse. V’è prima di tutto la sem- 
plicità dell’ azione e la sua unità. La cosa è elementare ; poichè 
si tratta di imporsi al pubblico. la semplicità riesce a questo, 
meglio assai delle complicazioni farraginose ; è infatti più facile 
per mezzo suo immedesimarsi nel soggetto, lasciarsi presto as- 
sorbire dalle vicende dell’ azione, che l' unità amplia, concentran- 
dovi quanto si potrebbe disseminare in azioni secondarie, renden- 
dola anche molto più vicina, molto più comprensibile, molto 
più potente, molto più brillante. 

L’ unità, la semplicità, che spesso appaiono di un candore 
fanciullesco, nel Corneille, sono i suoi più sicuri mezzi di sue- 
cesso. Il Racine al contrario è assai più complesso, giacchè ognuna 
delle sue figure costituisce un ingranaggio nell’ azione, ingranag- 
gio che avanza o imdlietreggia secondo una legge differente per 
ognuno; ne deriva che anche l azione è meno unita. Il teatro 
del Corneille potrebbe venire geometricamente rappresentato 
mediante linee rette parallele, quello del Racine, mediante in- 
tersecate divergenti. ll fine è lo stessocla necessità Stragica, 
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un ostacolo insormontabile che arresta gli uomini nella loro 
COTS., 

I personaggi corneliani sono poi anche più potenti e più co- 
scienti di sè stessi che non i raciniani; suono per così dire po- 
tenze in azione, e la volontà li eleva assai alto nella scala umana. 
Sono esseri di elezione, nature semplici, caratteri popolari, acces- 
sibili. Vicino ad essi tutto si ingrandisce e 1’ ingrandimento non 
può che colpire maggiormente chi li contempla. I personaggi del 
Racine sarebbero degli schiavi vicino agli eroi del Corneille. Noi 
amiamo più che mai la forza, soprattutto quando essa rappre- 
senta una virtù; è questa in fondo la più grande attrattiva per 
lo spettatore. Noi vediamo la scena, più in alto di noi, invece 
che quasi più bassa. Il risultato che infrange la volontà è quello 
stesso che noi scorgiamo nel Racine, ma poichè abbattere la de- 
bolezza è più facile che abbattere la forza, la lotta naturalmente 
sarà più efficace e di interesse più avvincente. 

Infine il Corneille ha il dono del verso incisivo, direttamente 
accessibile, che ha di per sè il maggiore effetto. Uno spettatore 
non ascolta mai una tragedia dal primo verso all’ultimo, nello stes- 
so modo che un uditore non ascolta le frasi d’un conferenziere le une 
dopo le altre. Direi perfino che dalla maggior parte dei versi e delle 
scene non si riporta che un’ impressione vaga e indefinita ma 
non penetrante. Sarebbe impossibile scrivere un lavoro teatrale 
in cui tutte le frasi fossero indispensabili all’ azione ed alla sua 
comprensione ; non ce ne vuole che qualcuna, e in misura assal 
parca. Ma tocca all’ arte dell’ autore lo scegliere a proposito tali 
versi, delineare, indicare bene tali scene e sapervi condensare 
l’azione, riassunta, concentrata, quanto più completamente pos- 
sibile ; così la gradazione delle scene e degli atti che volgono 
verso lo scioglimento, apparirà perfettamente chiara e senza sforzo 
alcuno, in piena libertà di spirito, si sarà profondamente pene- 
trati dall’ azione. 

Tali versi colpendo e commovendo i cuori vi si incideranno 
a caratteri indelebili, di modo che, inconsciamente, lo spettatore 
se li ricorderà nei momenti patetici, e ne verranno intensiti- 
cate le impressioni del momento presente. 

Alcuni esempi ci convinceranno. Prendiamo V Horace, il la- 
voro più precisamente tragico del Corneille. Al primo atto Sabina 
conserva : 


[Ses] larmes aur vaincus et [saj heaine aus vainquenrs. 
Sopraggiunge Curiazio 


tiri n ost ni le catnquenr ni Uteselaveyile: Moni. 
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Il secondo atto è un seguito di versi significativi di questo 
genere. Orazio : 


Rome quoiqu' il en soit ne sera point sujette 
Que mes derniers soupirs n° assurent sa défaite ; 


e la replica di Curiazio : 
De tous les deur cotis j'ai des pleurs d repandre. 


Poi 1 azione si svolge regolarmente ; i due caratteri si disegnano, 
la gradazione è evidente. Orazio : 


Mais rouloir au public immoler ce qu’ on aime... 
E Curiazio: 
Mon coeur s’en effarouche et | en fremis d’ horreur... 


Infine i famosi versi che sono una specie di trampolino, da 
cui VP azione prende lo slancio verso il cielo per seguire la sua 
traiettoria, fino al momento in cui ritornerà sulla terra allo scio- 
glimento. Orazio: 


’ 


\ 
Albe vous a nomme. je ne vous connais plus. 


Curiazio : 
Je cous connais encore et c'est ce qui me tue... 


Mi sembra che coloro i quali hanno letto 1’ Horace potranno 
toccare V azione della tragedia coll’ aiuto di questi pochi versi. 
Tornerebbe facile il citarne altri tino al termine di essa, Quest’ arte 
e ancor più caratteristica nel Poliuto. La meravigliosa scena di 
Poliuto e Pauline nell’ atto IV ci offre una bellissima serie : 


Pauline. -/e ne vous compte a rien le nom de mon pot - 
Clest un bonheur pour moi qui n'est pas grand pour rous. 
Polyeucte. Si morir pour son prince est un si digne sort 
Quand on meurt pour son Dieu quelle sera la mort! 
Si vous ponviez comprendre et le peu qu' est la rie, 
Et de quelles douceurs cette mort est suirie!... 
Pauline. -/e fe suis odieuse après m' étre dunnée ! 
Polpeucte. Ze a frop de rertus pour n° étre pas chrélienne. 
«e Beni Je rous dime 
Beaucoup moins que mon Dieu, mais bien plus que moi meme. 
Qu’ on me mène d la mort, je n'ai plus rien d dire... 


DI 


Soffermiamoci un istante sul Poliuto. S'è detto che è una 
tragedia cristiana; ora, esiste realmente una tragedia nel Poliuto? 
Dove sarebbe la manifestazione del senso tragico, della necessità ? 
L’ eroe si sacrifica volontariamente, da solo. Nulla ve T obbliga, 
anzi il dovere comune sarebbe di festarsene tranquillo, e basterebbe 
una parola perchè tutto si accomodasse, ed egli continuasse Ta 
sua vita, che solo per un istante la visita di Serero avrebbe 
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turbata. Noi abbiamo dunque un’ epopea, un’ esplosione di lirismo 
e non una tragedia. — È così? No; noi abbiamo qui una tragedia 
cristiana di una forma differente dalle altre e d’ un grado più 
elevato ; possiamo riscontrarvi la superiorità dell’ idea cristiana 
e dell’ arte che vi si ispira, sulla religione e sull’ arte antica. 

Per dimostrarlo bisogna scindere, diciamo così, la personalità 
di Poliuto. Vi troveremo tre elementi: il rivale sfortunato di Se- 
vero, il marito di Paolina, ed il cristiano, il neo-battezzato, del 
quale, operante la grazia, si impadroniranno la follia della croce 
con la passione del martirio. Ho detto il rivale sfortunato di 
Severo, e l’ espressione è un po’ eccessiva sebbene inspirata alla 
verità. Qualche critico francese potrà obiettare che questo ele- 
mento è nullo e che non esisteva affatto nello spirito del Corneille, 
avendo egli voluto rappresentare soltanto l’ idea trascendentale 
della volontà cristiana che conduce al martirio. Ma perchè porre 
così le basi della tragedia sulle nuvole? 

Credo al contrario che quell’ elemento abbia il suo valore e 
che se il Corneille non vi pensò precisamente, il fatto che un 
uomo come lui, un creatore, agitasse la vita nelle sue creazioni, 
non può impedire che la vita sia la vita e che vicino all’ uomo 
sublime ci sia Vl uomo. Consideriamo la situazione di Poliuto; 
egli è sposo da quindici giorni di una incantevole giovanetta, 
che lama quanto si deve amare il proprio marito ; ma Paolina 
è stata innamorata di Severo, e non lo dimenticherà mai; egli 
ritorna, ed essa ne è tutta fremente, e per quanto sia assoluta- 
mente onesta, per quanto ami Poliuto, non è meno turbata; 
questo è indiscutibile. Situazione delicata per il marito, uomo 
superiore, assai sensibile, e nobilissimo di sentire. Egli sarà tor- 
turato, nell’ intimo suo, ed è facile immaginarlo. Perchè mai Pao- 
lina si è accorta di amare Severo mentre era a Roma? Perchè 
Felice non ha permesso il matrimonio? Perchè Paolina ha ubbi- 
dito a un tal ordine ? Perchè ha essa una stima così assoluta d’un 
tal padre ? Perchè Severo è stato creduto morto ? Perchè Paolina 
ha acconsentito a sposare e ad amare Poliuto? Perchè Severo 
ritorna trionfante a riprendere il fidanzamento? Perchè Felice è 
un uomo basso e volgare? Si potrebbe certo rispondere a tutte 
queste domande ma non mai in modo preciso e definitivo. 

Ed è perfettamente normale, poichè tutto cio rappresenta la 
fatalità e la necessità tragica. Vi è in tutto questo la materia 
per una tragedia antica, e si può supporre un Severo che torni 
geloso e adirato, a massacrare Felice e Poliuto, ed a rapire Pao- 
lina. Esistono tragedie antiche non molto diverse. Ma 1 autore 
@ cristiano e Poliuto reca in sè il sentimento cristiano, Egli ha 
avuto la fortuna di farsi battezzare al principio della tragedia. 
Ha domandato il battesimo perchè ledfelicità.terrestri non gli 
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bastavano, comprendeva la vita, aveva bisogno di questo con- 
forto. Ritorna dalla cerimonia con lo zelo e 1’ entusiasmo del 
neo-battezzato. Incontra Paolina ; che le dice? La rassicura : 


C'est trop verser de pleurs: il est temps qu’ ils tarissent, 
Que votre douleur cesse et vos craintes finissent... 


Ora se egli fosse già assolutamente deciso a rovesciare i falsi 
Iddii ed a sfidare la morte parlerebbe così ? Non credo. Notiamo 
anche come non è impossibile vi siano dolore ed ironia nelle re- 
pliche di Poliuto. Paolina gli ha appena detto cose assai sgra- 
devoli a udirsi da un uomo innamorato, da un marito. L’ eroina 
parla di Severo, e Poliuto risponde esaltando la sua virtù troppo 
perfetta, il suo dovere troppo sincero; e non ha torto. Ma sup- 
poniamo questa scena vissuta ai nostri giorni, un uomo nobile 
e sensibile come Poliuto, ne sarebbe profondamente addolorato. 


qQQu0'aur depens d’ un dear feu vous me rendez heureuxr... 


Un uomo come Poliuto, un Corneliano, potrebbe stimare 
questa felicità? Lo crederà forse, ma nascerà più facilmente in 
lui 1° idea del sacrificio. L’ amore ha creato il dolore, ed il do- 
lore l' amore. Cristiani, noi abbiamo Iddio che ci salva dalla fa- 
talità, e l’ uomo sotto l’ influenza divina non è più un balocco, 
ma una forza diretta verso una mèta. Che la fatalità esista, 
sì e visto, ma abbiamo ancora qualcosa di più; l’idea cri- 
stiana sorpassa l’ antica. Sotto l’ eroe vediamo }Y uomo, il sor- 
gere di quell’ ideale, la rinuncia alla vita materiale e carnale, 
(perchè, malgrado tutto, l'amore di Poliuto per Paolina persiste) 
e l’ assurgere fino al martirio, il trionfo della fede e della volontà. 
Dio dunque domina e trionfa più splendidamente. Davanti a tutto 
questo noi proviamo un’ emozione per lo meno certo non infe- 
riore a quella che ci comunicano i Martiri dello Chateaubriand. 
Le stanze sono pure assai signiticative, E potremo mai ammirare 
sutticientemente | ascensione di Paolina, la quale trascinata da 
Poliuto lama sempre più a misura che aumenta il rischio di 
perderlo, l’ ama fino al dolore che conduce all’ amore di Dio, 
lama infine dell’ amore cristiano? Malgrado le manchevolezze 
del buon Corneille nell’ esecuzione, non vedo tragedia che possa 
sorpassare Il Poliuto e forse neppure uguagliarlo. 


* 
* * 


x 


Quanto al Racine egli è certo un grandissimo poeta, ma mi 
sembra che nel teatro francese bisogna risolutamente lasciare il 
primo posto al Corneille. Tale parere trova già una conferma in 
quanto ho appena terminato di dive. Senza dubbio il Racine ci urta 
meno assai del Corneille, giacchè sa evitare le minime mancanze, 
mentre si direbbe quasi che il Corneille le cerca d'altra ‘parte il 
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Corneille tratteggiando i suoi personaggi a grandi linee si espone 
per forza a rendere più evidenti le sue debolezze ed i suoi di- 
fetti. Il Racine invece adoperando come materia teatrale passioni 
vittoriose dell’ uomo, cioè il sentimento portato ad un elevatis- 
simo grado di potenza, ma che non incontra alcuna resistenza 
personale, nè alcuna energia effettiva, è obbligato a sacrificare 
I azione scenica e teatrale alla languente psicologia dei suoi eroi. 
Tutta I azione si rappresenta in dei sì e dei no di cui |P autore 
non riesce sempre a mascherar la rudezza. Se vi troviamo il ta- 
moso e geniale : « qui te V a dit ? » d’ Ermione nell’ Andromaca, 
vi troviamo anche, quando essa acconsente a rivedere Oreste e 
lo richiama, quell’ esclamazione : 


see Ah! Je ne croyais pas qu’ il fut sé pres d' ici !... 


E il passaggio è un po’ brusco, il movimento psicologico 
troppo rapido, il mezzo teatrale pressochè rudimentale. Le fignre 
mancano spesso di consistenza ; gli eroi ci sembrano giovani e 
piocini. Andromaca parve una donnina timida, di fronte a Paolina, 
e la Camilla dell’ Horace in taccia ad Ermione le farebbe ab- 
bassar gli occhi! Il secolo seguente vedrà nella trasformazione 
venerale delle cose il Racine diluirsi nel Marivaux. 

La grazia del poeta è sempre ammirevole e affascinante, ma 
come si diffonderebbe meglio in un romanzo o in nn poema. A 
teatro noi ci lasciamo trascinare ed incantare dalla poesia, il che 
basta a molti per proclamare che il Iacine è un grande Homme de 
theatre. Mia se studiassimo un dramma, un po’ più da vicino ci 
accorgeremmo che la povertà dei mezzi e dei caratteri è impres- 
sionante. Noi non vediamo la necessità d’ ammirare risolutamente 
il principio di « creare qualcosa dal nulla » tanto caro al Racine. 
Berenice è un’ opera commovente, nn capolavoro di semplicità, 
d’ eleganza, di buon gusto, di poesia. Ma v'è in essa molto più 
lirismo che teatro. È una pietosa elegia, uno Socelin rappresen- 
tato. Ma dove sono l'azione, il movimento, la vita della scena * 
Tolto via tutto quanto non è effettuazione scenica, non ci restano 
che due o tre pagine, di testo, qualche sì e qualche no. Osser- 
viamo poi che nelle tragedie del Racine sì puo stabilire una gra- 
dazione di quell’ idea di creare qualcosa dal nulla, cui accennavo : 
Andromaca eonta quattro personaggi, tre ne conta Britannico, 
due Berenice, e un solo Fedra, Gli altri sono piuttosto riempitivi. 

Ma il Racine era in abituale comunione di spirito con quei 
vreci che il Corneille ignorava quasi e son precisamente i tragici 
greci quelli che ha imitato ? È molto probabile, ma la sua. tra- 
gedia presenta grandi differenze con la tragedia greca, che era 
in primo luogo d’ assai minor durata, in secondo luogo d'azione 
più sviluppata, di movimento maggiore; comprendendo lotte più 
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vaste, personaggi più numerosi, e in terzo luogo poneva ogni 
fatto isolato di fronte alla coscienza universale del coro, ciò che. 
accresceva le lotte ed i contrasti. Nè vi erano tutto quel vago 
sentimentalismo e tutte le sdolcinature del Racine. La stessa 
brutalità era presentata in modo diverso. Io credo che le migliori 
opere del Corneille si avvicinino all’ Edipo re, per esempio o al- 
l' Antigone di Sofocle, più che quelle del Racine, precisamente 
forse perchè il Corneille si è avvicinato allo spirito dei suoi pre- 
dlecessori, senza imitarli quanto colniì che venne chiamato suo ri. 
vale. D’ altra parte l’ influenza del secolo traspare nelle opere 
«I entrambi, in modo più generale, forse, in queile del Racine. 

Dobbiamo fare eccezione però per la Fedra, che è costruita 
diversamente dalle altre tragedie ed ispirata ad un sentimento 
assai più protondo; Port-Royal non aveva torto di non condan- 
narla, poichè il sentimento di Dio vi è più presente che altrove, 
la fatalità più tragica, l’ intensità delle passioni più grande. 1p- 
polito e Teseo, benchè sempre « stile Luigi XIV » non mancano 
di volontà; la rivelazione del segreto di Fedra è preparata perfet- 
mente, ed ha ispirato l' Alfieri nella sua Mirra, ma questa ottenne 
un risultato assai mediocre, giacchè egli ha fatto consistere tutta la 
tragedia in questa rivelazione. Bisogna notare tuttavia che se il 
carattere di Fedra, tracciato nella forma e nella sostanza con la 
più minuziosa precisione, è superiore ad ogni elogio, la tragedia del 
zacine non manca di elementi talvolta un po’ artificiosi ; la parte 
di Aricia non è giustificata dalla negessità, e neppure quella di 
(Enone ; d’ altronde tutt’ i personaggi sono sacrificati a quello 
della protagonista. Ma v'è insomma pero nella Fedra, in mezzo 
alla mirabile evocazione delle favole e delle leggende, qualcosa 
che non si trova nelle altre tragedie, qualcosa di più. Dobbiamo 
forse questo all’ intluenza di Euripide ? È poco probabile. Racine 
ha modificato alquanto il primitivo Ippolito. La ragione è da ri- 
cercarsi piuttosto in ciò, che il Racine ritornava a Dio con tutto. 
il fervore dell’ anima sua: la vera tragedia somiglia alla  pre- 
schiera. 

Con Athalie il Racine è completamente ritornato a Dio. Egli 
sa rievocare in modo sorprendente 1° intimo e lo spirito del suo 
soggetto. L’opera è piena di Dio; la fatalità antica vi è ancora 
rappresentata, ma nella forma dovuta. La necessità tragica non 
vi è assolutamente rigorosa. Essa non traspare che nella vita 
senza speranza cui è condannata la razza di Joas, e nei delitti 
che commetteranno i discendenti e suecessori, Ma ci si riattac- 
cherà all’ ideale cristiano, mediante la promessa del Cristo. Cri- 
sto, nell’ avvenire lontano, sarà sostituito al Dio degli Ebrei. 
Questo emerge dall’ opera intiera ; è il pensiero della Bibbia in 
azione, è una pagina dell'Antico Testamento niessivsallavscena. 
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V’ è tutto l amore del Dio cristiano che si presente; così Ra- 
«cine, allo stesso modo di Corneille ha saputo ritrovare la traccia 
della tragedia ideale. 

Intanto abbiamo dimenticato il Britannico, che ha suggerito 

.ad Alfredo Poizat il suo articolo ed a me questa lunga digres- 
sione. Mi sembra che il Racine ci abbia presentato un Nerone 
troppo subitamente criminale. I tre anni di virtù da lui vissuti 
non furono se non anni di coazione ed il suo istinto dava 
già prove di quel che sarebbe stato più tardi. D’ altra parte, an- 
«che se fosse vissuto nella virtù, non sarebbe passato così istan- 
taneamente dal bene al male. Agrippina, Burro, appaiono troppo 
stupiti in presenza di questo nuovo personaggio ; v’ è qualcosa 
di artificioso nel subito presentarsi di tale crisi. Questo Nerone 
‘e innamorato in un modo curioso e un simile amore ci appare 
assai poco naturale; ritroviamo qui lo « stile Luigi XIV ». Ne- 
rone che si è già fatto applaudire in teatro, e che non è alle sue 
prime armi amorose, dovrebbe desiderare questa donna in nome del- 
I « arte ». Egli ha troppo ritegno, ama come un giovinetto ; vi 
sono in lui troppa forza e troppa debolezza, mentre andrebbe 
tenuto maggiormente in una mezza luce. Nerone non ha mai 
avuto l’impudenza assoluta dei suoi vizi; ha cercato delle 
scuse, delle ragioni verosimili pei suoi delitti, ha desiderato ve- 
larli, nasconderli. Non ha mai abbandonato il desiderio di lasciare 
della sua vita una parvenza d’ onestà, di presentarsi favorevol- 
mente ai posteri. Ora come poteva egli, giunto a quel punto 
«della sua esistenza in cui ce lo presenta il Racine, non portare 
«con sè i germi del suo stato di spirito nell’ età più avanzata? 
Forse, non ha presa snfticiente su Giunia, la cui virtà e debo- 
lezza »s’ oppongono assai bene alla sna selvaggia crudeltà. 

Una parola su quel famoso quarto atto ch' è forse nel teatro del 
«acine, l’atto di più potente effetto, effetto assai più apprezzabile 
sulla scena che non ad una semplice lettura. La falsità e l'ipocrisia 
li Nerone, che, in esso, si decide al delitto, ne formano la materia; 
la sua incertezza e le sue finzioni l'espediente drammatico. Il Raci- 
ne ci presenta prima di tutto Agrippina che si intrattiene col figlio. 
In un lungo discorso essa riassume i propri sforzi in suo favore. 
L'intensità di questa scena è grande, giacche il Racine pos- 
siede in sommo grado 1° arte di evocare un ambiente e in questo 
ambiente un'azione precisa e determinata. Nerone Je risponde 
in tono agro-dolce, assai più acre che dolce, egli dimostra ener- 
gia, e un uomo forte il quale sa quello che vuole e sa quello che 
dice. Nerone ed Agrippina si abbracciano e questa scena suscita 
un'impressione profonda. Questo bacio di Nerone alla madre è, 
nella sna simulata atfezione, un quadro di grande drammaticità. 
Nerone rivela a Burro la propria tinzione \e la trisoluzione di 
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finirla con Britannico. Burro ne lo dissuade, lo converte. So- 
praggiunge Narciso che gli parla in senso contrario e lo con- 
vince a sua volta. È Nerone : 


Viens Narcisse, allons voir ce que nous devons faire. 


Poichè conosciamo già dalla storia il personaggio di Nerone, 
la rivelazione della sua menzogna a Burro non produce che un 
effetto limitato; è il bacio, il punto culminante dell’ atto, quello 
in cui meglio si rivela la tragicità del carattere. V’ è un altro 
punto assai notevole anche, ed è la fine dell’ atto, e la supposta. 
decisione di Nerone. Ma le scene di Burro e di Narciso, risen- 
tono d’ un certo artificio. Non sarebbe possibile esprimere più 
intensamente la forza di questo atto? Non si potrebbero riunire 
i due effetti in uno solo, e, coordinandone maggiormente la pre- 
parazione, renderlo ancor più impressionante ? 

Nerone alla fine del terzo atto si scaglia violentemente con- 
tro Britannico e la sua parte. Nel quarto, il Racine poteva dap- 
prima mostrarlo esitante una volta caduta la sua collera. Si deci- 
derebbe nella propria controversia con Burro il quale gli prediche- 
rebbe la virtù giungendo quasi a convertirlo. Arriverebbe allora 
Narciso, il quale inizierebbe il controgiuoco del discorso di Burro. 
e riuscirebbe, a sua volta, a deciderlo, o quasi. Così tanto Nar- 
ciso quanto Burro si muoverebbero in un campo assai più vasto 
e Nerone apparirebbe maggiormente incerto. A questo punto, 
comparirebbe Agrippina. Nel conseguente svolgersi di questa 
scena grandiosa le parole di Nerone e d’ Agrippina non produr- 
rebbero doppio effetto? Nerone potrebbe essere dipinto più interl- 
samente che mai, e il bacio della madre verrebbe ad accrescere 
quella tragicità che è in lui. Quindi Agrippina se ne partirebbe 
trionfante e Narciso, comparso in questo momento, scorgerebbe 
la fine della scena ; egli avrebbe un gesto di meraviglia, e allora 
Nerone, dolcemente : 


Viens, Narcisse, allons voir ce que nous derons faire. 


Così passando dal bacio di sua madre al delitto, dal pensiero 
all’ azione, Nerone non apparirebbe più etticacemente nella sua 
vera luce f Mi par già di vedere i critici francesi fremere della 
mia audace ipotesi, ma ne conosco pure che comprenderanno il 
mio ardimento... 


L’ interpretazione del de Max non fu quella che io m°’ aspet- 
tavo. Egli ci ha presentato un Nerone vigoroso,(energicopsicuro 
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li sè, volgare, assai poco artista. E vero che è stato anche as- 
sai applaudito, ma il pubblico ne capisce qualcosa del Racine? 
Esso applaudiva ad ogni battuta, e tutti i momenti si toglieva 
«così dall'ambiente e perdeva di vista il soggetto. Quale commo- 
zione poteva mai provare? Tutti quegli applansi mi facevano 
uscire bruscamente dalle profondità in cui mi assorbiva la grande 
arte del Racine, e li maledivo di cuore. 

Dopo il Racine, sia perchè negli autori venga a mancar la fede, 
sia perchè venga a mancar loro l’ ingegno, non v’ è più tragedia 
vera e propria in Francia. Si perde il senso tragico, il dramma 
soppianta la tragedia ed assistiamo alla lenta trasformazione. Il 
Crébillon fu posto dai contemporanei al pari dei grandi, ma quale 
«derisione ai nostri occhi! Il Voltaire aveva sutticiente talento 
per indovinare il senso del pubblico ed il senso del teatro. Ar- 
tisticamente aveva delle buone intenzioni. Voleva rimodernare 
ed allargare 1 ambiente tragico. Sul primo, serivendo Zatîre, capi 
. quale importanza poteva avere l’idea cristiana nella tragedia. 
L’ arte drammatica gli deve non poco. Ma nelle sue tragedie non 
v'è sostanza; v'è del talento, del « teatro », vi sono dei versi, 
ma non e’ è pensiero, non sentimento, non fede. Egli si accon- 
tenta troppo spesso di unire nell’ imitazione il Corneille, il Racine 
e perfino, checchè se ne dica, lo Shakespeare, di cui diventò nemico 
solo quando fu conosciuto da tutti in Francia e non da lui nnica- 
mente. Che la tragedia persistesse in un secolo come il diciot- 
tesimo era difficile assai; i’ ideologia minacciava di uccidere 
l'arte. 

I romantici, rivoluzionari anche loro, introdussero 1 anarchia 
nel sentimento come i filosofi ideologhi l'avevano introdotta nel 
governo. Il romanticismo si sforzo di dileguare 1° umanità nel- 
l’ individuo ed all’ uomo sottomesso necessariamente alla fatalità 
sostituì Vl’ individuo-fatalità. Così avemmo l’ Hernani, Ma il dram- 
Ina romantico morì senza speranza di resurrezione trascinando 
seco Ì tragici Casimir Delavigne e il Ponsard, i quali gli dovet- 
tero il loro trionfo passeggero ma che ben presto scomparvero 
con le loro tragedie. ultima eco del genere. Il secolo dicianno: 
Vvesimo sofferse assai le conseguenze di questi errori, come sot- 
ferse quelle dell’ influenza scientifica e del naturalismo pervertito. 
Eva necessario un ritiorire della fede perchè vifiorisse anche 
la tragedia. 

Si mise troppa verità sul teatro, il sentimento degenerò in 
nervosismo, la malattia progredì vittoriosamente e troppo spesso 
‘ozgìi il teatro non rappresenta se non crisi di nervi malati. Si 
deve ritornare all’ ordine; si deve ritornare alla poesia tragica 
secondo il concetto di Dante; bisogna dimenticare gli errori del 
Rinascimento e sbarazzarsi dei residui'della voro influenza. 
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Ve ora una tragedia in Italia? Sarebbe meglio domandare 
in primo Inogo se i nostri autori drammatici sono ispirati dalla 
tede, da una fede... (rabriele d’ Annunzio ci presenta una torma 
«lella passione romantica generalizzata. Accade che la sua Gio- 
conda sia più propriamente tragica che la sua Fedra, benchè 
qualche suo processo sembri possa essere non troppo lontano dal 
genere teatrale inaugurato da Alessandro Dumas padre. 

Nella Cena delle Beffe di Sem Benelli si manifesta un senso 
trugico, una certa impronta del sentimento di Die. Il dramma 
mostra la debolezza degli uomini orgogliosi che la passione ac- 
ceca, e V ingenuità dei loro sforzi. A momenti potrebbe richia- 
mare lo Shakespeare. Non so se il senso tragico al quale accenno 
è stato pero voluto dall’ autore... 


In Francia il teatro, tino a oggi, non ha seguito una via molto 
9 > 


sicura, ed io non saprei dire quali sono gli scrittori drammatici 


che possiedono una fede abbastanza profonda per scrivere la tra- 
gelia francese che ci aspettiamo. Infatti con il dono del senso 
teatrale non ci vogliono che tre cose: semplicità, dignità e fede. 
E non è impossibilo trovare tutto ciò. Lavori come // nuovo 
Idolo di Francesco de Curel, Servire del Lavedan, per esempio, 
contengono senza dubbio un’ idea tragica. 

Né possiamo tralasciar di nominare Paul Claudel e Francis 
Jammes. IL Claudel non ha tentato ancora di scrivere una tra- 
sedia francese, se ne allontana per la forma assai più che per la 
materia ed il contenuto del soggetto. Infatti noi riscontriamo il 
senso tragico in 7ete d’ or, nell’ Annonce faite à Marie, nell’ Otage. 
Se l'autore continuerà l’opera sua per la via in cui si è messo 
scrivendo i suoi lavori, dal Téte d’ or all’ Otage, è assai proba- 
bile che egli ci dia domani una tragedia sublime. Francis Jam- 
mes ha scritto La Brebis égarée, opera protonda e commoventis- 
sima. Mi pare che l’autore sia forse di una sensibilità troppo 
rattinata per riuscire un grande tragico, e d'altra parte non si 
e molto manifestato in lui il senso del teatro. Ma il lavoro, cio 
nonostante, puo indicare assai bene la via da seguire ed il ri- 
sultato che potrebbe ottenere il poeta spinto dalla fede verso il 
sublime. 


* 
* x 


Il Poizat mi la suggerito una lunga digressione sulla Tra 
gelia. Ripensando a tutto quanto ho terminato or ora di scrivere 
ini accorgo che forse anel’ io ho enunciato dei precetti, mentre 
avevo detto che l’ arte fiorisce col genio e crea da sola le sue 
leggi, sottraendosi a quelle degli altri. Avevo ragione, nè muto 
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parere. Ogni affermazione assoluta in materia è assai sospetta : 
la tragedia deve essere un’ opera d’arte e nulla più, ma chi 
la ispirerà veramente se non la fede, la grande fede univer- 
sale ? 

Ritornando dunque a quanto ho detto prima, non ho inteso 
dare delle leggi, bensì gettare uno sguardo sulla tragedia in Fran- 
cia, non far del dogmatismo bensì della storia letteraria e della 
psicologia. La celebre quistione des Anciens et des Modernes non 
è mai chiusa. Si è affermato che bisognava scrivere versi antichi 
su pensieri nuovi, e questo non mi pare nè utile nè necessario. 
La sostanza, il pensiero debbono importare sopratutto : la forma 
ne scaturisce da sè. È certo che il nostro teatro manifesta la 
stanchezza della sua mediocrità; in esso come negli altri generì 
letterari si sente, e maggiormente ora che l’arte assume la più 
alta missione consolatrice, un vivissimo bisogno di sane e vigo- 
rose opere nuove. 


LUCIANO (GENNARI 


Visioni serene" 


—___—_—_ 


(SUL LEMANO). 


Ouchy, così di mattina, è solitario e quieto. 

Il pieno sole di una bellissima giornata di estate mette luce 
e tinte chiare dappertutto a traverso la nebbiolina del lago. 

Nelle tranquille acque del bacino del molo si riflettono la 
grande massa verde lucente del parco del Beau-Rivage, le ter- 
razze cel quai riboccanti di fiori, le vele bianche di qualche 
barca. Al largo il lago brilla di leggere tinte turchiniccie. Di 
là dal lago le Alpi Savoiarde si intravedono appena nei colori 
resi diafani da quella nebbiolina. 

Il giardinetto alberato della punta del molo è quasi deserto : 
non vi è che un gruppetto di persone che aspettano ]’ imbarco, 
e qualche bambino con la sua donne ; nello sfondo di un via- 
letto formato da ‘due pareti di verde, e animato soltanto da tanti 
uccellini che svolazzano in piena giustificata fidanza nei costumi 
e nelle leggi svizzere, si vede passare lento lento un barcone 
con le grandi vele incrociate a coda di rondine. 

Il silenzio è interrotto dal suono della sirena di un bat- 
tello; i cigni sono cullati dalle acque che incominciano a ondu- 
lare; il battello tutto bianco, lucente di lindezza, fa prestamente 
la manovra di approdo; quei pochi passeggieri salgono a bordo, 
e altri pochi ne discendono con tutta la fretta prescritta; la 
solita voce grida i nomi delle stazioni più prossime; al cenno 
del capitano, impettito, elegante, ritto sul piccolo ponte di co- 
mando, la sirena dà un altro segnale, le pale delle ruote scon- 
volgono |’ acqua in masse di spuma bianchissima ; e il battello, 
mentre sul molo tutto ritorna in quiete, si allontana e sparisce 
in mezzo a un abbarbaglìo di tutti i chiarori e i riflessi iridi- 
scenti dell’ acqua e della nebbiolina. 


* 
* #* 


Anche nell’ interno il battello risplende di bianchezza e della 
più tersa lindura. 


Le sale di bordo, ogni passaggio, tutto è bianco di una 


° (9) Vedi a pag. 366 del fascicolo 16 Giugno 191fì, 
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bianchezza intatta come se fosse stato verniciato allora. Soltanto 
il reparto delle macchine (lustre come specchi) riluce nella semi- 
ombra con le pareti di legno scuro a pulimento. 

Le parti più aperte sono inondate di luce e di fiotti di aria 
purissima; qua e là, su tutto quel bianco rotto da qualche sot- 
tile listello d’ oro, tremola, guizza, il sole riflesso dalle acque del 
lago sbattute dal battello. 

In fondo da una parte vedo la sala di prima classe con le 
piccole tavole, luccicanti di una apparecchiatura di lusso, in 
linea del finestrino in cui si inquadra un tratto del paesaggio 
delizioso. Dall’ altra parte P occhio riposa sulla sala di seconda 
classe ove la luce non viene che dai passaggi laterali, e, in un 
angolo riposto, è il cerchio delle montanare savoiarde tntte ve- 
stite di nero da capo a piedi che, sedute sulle grandi ceste 
vuote e lavorando di maglia in silenzio, tornano a casa dopo 
essere state nella primissima mattina al mercato a Losanna. 

All’ aperto, verso prua, reso più luminoso dal vederlo di 
mezzo alla relativa quiete di luci e di colori della sala di se- 
conda. il quadro della folla dei passeggeri su cui risalta la massi 
dai colori vivi dei veli, delle piume, dei vestiti delle signore, 
agitata dall’ aria che il battello rompe nella sua corsa velocissima. 

Più in là ancora il fondo di un cielo senza nubi, delle cime 
azzurrognole delle montagne, dell’ una o dell’ altra riva egual 
mente incantata, e dello specchio del lago scintillante di turchino. 

Di quando in quando uno stormo di mowettes volteggia in- 
torno al battello, sfiora con le alì bianche la spuma bianca del- 
l’acqua. 


Il battello, col quale siamo partiti da Ginevra, tocca la riva 
savoiarda le cui boscaglie arrivano fino a rispecchiarsi nel lago; 
poi si avvicina alla riva svizzera. 

Ci si stende dinanzi, quasi verticalmente, il fianco del Jorat 
che, a ripidi ripiani, scende al lago, con quel tratto di territo. 
rio denominato Lavaur, riparato, esposto a mezzogiorno, coperto 
(meno che sulle cime dove spuntano le grandi distese verdi delle 
abetle) di filari di vigneto. 

Questa del Laraua è una specie di apparizione toscana in 
piena Svizzera. E il ricordo della Toscana è completo quando gli 
squilli argentini della campana di bordo segnalano la fermata di 
Saint Saphorin nei cui campi, per una singolarità tutta loro, 
vegetarono un tempo | olivo ed il fico. Ma il vecchio famoso 
mulino, le vecchie case che lo circondano, tutto nascosto. fru 
verde e flori, tutto conservato quale era..in Qnticoge Csi vede in 
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ana nota vecchia stampa a colori, tutto questo ha invece carat- 
tere eminentemente locale. 

Dopo questo tratto di campagna la riva svizzera prossima 
al lago dà l’idea di qualche cosa come un gran parco che cir- 
condi cittadine, paesini, edifizi sparsi, fatti apposta per comple- 
tarsi a vicenda con quel parco, 

Ecco il primo fra i moli di approdo di Vevey, la cittadina 
ispiratrice del Rosseau per la Nouvelle Heéloise : è più fiorito de- 
gli altri, e la sua copertura a cristalli, che splende di tutti i co- 
lori dell’ iride sotto i raggi del sole, è addirittura carica dei 
tralei di un glicine in fiore; eppoi gli altri moli che corrispon- 
dono agli altri nuclei di Vevey; eppoi quello di Clarens. 

I mioli risplendenti e fioriti, fioriti anche dalla elegantissima 
folla che scende dal battello o vi entra, mettono ai fioritissimi 
quats, ai vialoni ombrati dove corrono aristocratici tram, alle 
strale, alle piazze piene di vita, di movimento, che si aprono 
tra ogni genere di edifizi la cui massa, bianchissima, leggera 
tanto da parere a traforo, linda, rigata dalle solite file dei terraz- 
zini piene di piante di fiori, stacca dal verde freschissimo che 
la tramezza e la circonda; stacca sul fondo pur verdissimo dei 
pendii a prato; stacca sul fondo più cupo ancora delle fresche 
valli del Jorat, eppoi della Gruyère, solcate da tutti i generi di 
vie di comuuicazione, dalla strada ordinaria alla funicolare più 
ardita, macchiate di bianco in ogni loro piega da gruppi di ché- 
lets, da paeselli, dalle fantastiche moli dei grandi alberghi. 

Il lago e le sue rive si vanno allargando in un grande 
bacino. 

Le alture della Gruyère si ricongiungono, su in cima, ai pic- 
chi rocciosi dell’ alta montagna del Vaud e del Bernese. In basso 
continuano le vallate verdi che digradano fino alla riva ove, 
a semicerchio, si distende Montreux, ricco, elegante, con tatti 
i suoi grandi alberghi che si protendono, a ripiani di parchi e 
giardini, fino a riflettersi nel lago. E i grandi alberghi si iner- 
picano per gli alti bastioni dei Rochers de Naye, collegati da 
una funicolare con spaventevoli pendenze, fino alla cima che giunge 
di sbalzo, quasi a picco sopra Montreux, ad oltre duemila metri 
di altezza. Apparisce la valle del Rodano, si presenta la grande 
barriera dentata delle estreme cime nevose, scintillanti qua e là 
li ghiacciai, della Dent du Midi ; e, a chiudere quel maraviglioso 
bacino montano che circonda ) immediato bacino del lago, si 
inalzano, vicine e gigantesche, le Alpi della Savoia. 

Presso la ripa di Montreux si bagnano nelle rilucenti acque 
del lago Je torri rossastre del castello di Chillon ; e, presso 
e di contro a un tratto di riva dove si distende il tappeto di 
tiori di un grande giardino, sta tutta bianca be tutta quieta la 
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villa della isoletta di Salagnon, dalle semplici linee grecizzauti, 
qua e là nascoste dalle chiome degli alti alberi verdi cupi che 
la circondano. 


* 
* % 


Il meriggio estivo mette una grande calma sul lago. 

Pare la senta anche il nostro minuscolo battello (uno di quei 
vecchi battelli ridottisi a fare un servizio come di treno locale) 
che fila parecchio adagio da piccolo a piccolo scalo delle rive 
del largo bacino di cui Ouchy, Morges e Evian sono fra i ter- 
mini più estremi. 

A bordo pochi passeggieri, tutti svizzeri o savoiardi, che 
anticipano in mezzo a quella tranquillità la tranquillità mag- 
giore che stanno per ritrovare nei loro paesi nascosti nel verde 
delle rive. 

Le acque del lago quasi immobili, sulle quali il sole manda 
a piombo i suoi raggi, banno una tinta chiara, un po’ opaca, 
tutta uniforme salvo nella lunghissima scìa che il battello lascia 
dietro a sè. 

A traverso l’aria un po’ afosa, in cui la luce si rifrange 
con lieve tremolìo, le due rive paiono più lontane del vero, e le 
loro tinte si fondono in pochi toni di verdolino per la riva sviz- 
zera, di verde cupo o di grigio per le boscaglie e le roccie al- 
pine della riva savoiarda. 

Le movuettes riposano quasi tutte lasciandosi cullare sulla su- 
perficie dell’ acqua. 

Presso lo scalo di Saint Gingolph, il piccolo porto nascosto 
a piè delle montagne della Savoia, solitudine completa nel suo 
bacino di acqua in cui si riflettono le fronde delle boscaglie e 
qualche grande barcone con le aguzze vele bianche senza vento. 

Saint Sulpice, che poi tocchiamo, è più tranquillo ancora. 
Le circostanti colline losannesi si scorgono appena ; il bel pae- 
sino è nascosto dietro una piega del terreno ; di là dal rustico 
molo deserto di passeggieri si vede soltanto, e se ne sente la 
quiete, un fresco, verdissimo prato romito, punteggiato di tio- 
rellini, riparato da un pendìo pure erboso, presso la antichis- 
sima chiesetta di stile romanzo, e il grande ciuffo di alberi che 
la ombreggia. 

Per fino il parco pubblico di Morges è solitario. Dirimpetto, 
di là dal lago senza aleun battello, e sopra una minore corona 
alpina, emerge la gran mole del Monte Bianco tutta candida, 
meno in quelle parti in cui è cangiante del roseo delle cime più 
illuminate o del celestino dei valloni più in ombra. 

E il battello avanza in mezzo alla quiete verso gli scali 
prossimi al contine ginevrino dove le rive» si; abbassano fino a 
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tratti in cui il lago penetra fra i primi alberi delle boscaglie, 
eppoi si innalzano a confondere i loro terreni sempre tutti. bo- 
cosi con le interminabili e ininterrotte distese di boscaglie del 
{tiura svizzero e del Giura francese ; avanza lentamente in mezzo 
a un paesaggio che mette nell’ anima un senso come di essere 
ancora nei tempi primitivi della terra. 


® 
* * 


Il bacino di Montreux sfolgora sotto la luce fiammante di 
un tramonto infuocato la quale, venendo da ponente, investe 
in pieno Montreux e tutti i circostanti abitati; investe il fondo 
del lago (all’ imbocco del Rodano) velato di nebbiolina lumi- 
nosa ; le montagne dell’ alto Vaud e del Vallese; la Dent du 
Midi, lucente nelle tinte grigie chiare delle sue rocce e nel bian- 
«ore ‘delle nevi e dei ghiacciai, che sembra, a vederla così netta 
in tutti i suoi contorni, si sia avvicinata e quasi si specchi nel lago. 

L’ acqua, agitata dai bianchi battelli che a quell’ ora cor- 
rono il bacino in buon numero, manda come scintille in mezzo 
al turchino cupo di cui si è colorata ; il castello di Chillon ha 
adesso delle tinte sanguigne; e la villa della isoletta di Salagnon 
biancheggia, in mezzo al verde, come se fosse rivestita del più 
candido marmo. 

Sopra Montreux il gruppo dei Rochers de Naye, selvoso alla 
base e a picchi rocciosi verso la cima, si scorge punto per punto : 
se ne scoprono, dagli sfavillamenti di diamante dei cristalli in 
cui riflette il sole, tutti i suoi semipensili alberghi. 

(Quando il battello si muove in direzione di Losanna e Gi- 
nevra giù sulla superficie del lago incomincia 1’ ombra : su tutto 
il resto i fasci di raggi di sole che si proiettano a traverso le 
estreme vallate delle Alpi Savoiarde mandano delle luci fattesi 
più vive. 

A bordo del battello, carico di una elegantissima folla co- 
smopolita, per fino i ragazzi di ogni razza e di ogni lingua assi- 
milatisi fra loro nella fraternità più chiassosa sì sono un mo- 
mento calmati, e, stretti in gruppo nella punta di prua, contem- 
plano e ammirano. 

Via via che si progredisce nel cammino e nella sera sì smor- 
zano le tinte, ma l incantesimo del lago, delle alte montagne, 
della riva svizzera i cui soli scali tocchiamo, non scema punto. 
La vita di tutti i centri di Clarens, di Vevey, in quella giornata 
che agli svizzeri è parsa caldissima, si fa anzi più intensa: a 
ogni scalo la folla elegante sbarca e si imbarca in gran numero; 
le passeggiate, i giardini presso gli scali, sono tutti animati, e 
il lago è, lì intorno, pieno di autoscafi, di barche, di nuotatori 
vespertini. Fra quanti sbarcano o imbarcano vì sono Qna quan- 
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tità di pensionnats femminili o maschili che, reduci da escursioni 
montane e carichi di fiori della flora alpina, portano a bordo 
l’ animazione della loro gioventù forte e serena. 

Su in alto, in contrapposto allo scuro che cresce sul lago 
stretto fra le due rive e dominato dall’ altissimo baluardo delle 
Alpi savoiarde, la luce verdognola sembra sempre più chiara. 
n po’ alla volta è 1)’ unica luce che si possa ancora scorgere: 
le Alpi Savoiarde formano una grande massa nera in cui, di di- 
stinto, non vi sono che le sagome delle cime estreme; e anche, 
quanto alla riva svizzera, nel pendio del Jorat stacca appena, 
sul nero del fondo, soltanto il verde cupo di qualche grande di- 
stesa di fogliame; la superficie del lago, mossa dal battello per 
un largo tratto dintorno, di quando in quando riflette, con un 
effetto come di — acqua forte —, un po’ del tenue chiarore del 
cielo, 

Poi, e mentre a prua siamo quasi al buio, il battello si il- 
lumina tutto internamente : gli altri battelli che incontriamo 
hanno fatto altrettanto, e la luce di dentro, che passa a traverso 
i cristalli dei finestrini dei saloni di bordo, fa di lontano ap- 
parire quei battelli come illuminati a festa con una corona di 
lampade. 

Nella riva savoiarda incomincia a scorgersi il chiarore di 
tutti i lumi di Evian. 

La riva svizzera, più prossima, si è popolata di luci ; Losanna 
risplende da Ouchy fino in cima alle sue alture ; il battello, fatto 
silenzioso, fila per Ginevra nel buio della parte centrale del lago, 
tra le due rive qua e là illuminate; e, nella grande quiete fa- 
tata, a me pare di navigare verso un dolce regno dei sogni. 
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GAFTANO ROCCHI 


Gli enti fisici 


I. — I Greci e gl’ Italiani, 


Sebbene l' uomo per sua natura sia capace di astrarre da 
cio che vede, pure le impressioni visive eccellono e prevalgono 
sulle altre in maniera tale,.che si comprende come la geometria, 
scienza dello spazio e delle forme abbia avuto precedenza e in- 
cremento prima della fisica scienza della materia e delle acci- 
dentalità. 

È pur vero che scopo della filosotia naturale è di risalire 
alle origini delle varie scienze, trovarne legami, relazioni, analogie 
per convergere verso il problema dell’ essere, con una finalità 
sintetica, ma è altresì evidente che il metodo di ricerca deve 
essere logico deduttivo, matematico e sperimentale, in preva- 
lenza cioè analitico ; la sola pura speculazione che pur ricorrendo 
al ragionamento, trascura la ricerca sperimentale e la verifica 
matematica, può troppo spesso portare all’ errore. 

Il popolo greco, al quale occorre sempre risalire quando si 
voglia trovare ’ ultima espressione dell’ attività scientifica ed 
artistica dei popoli antichi, era così giustamente pervaso dal- 
l'idea che ! armonia e la geometria governassero il mondo, che 
ben si comprende come dalla visione del mondo esterno abbia 
potuto costruire quei rapporti e quelle relazioni figurative geo- 
metriche, fondamento non solo della scienza matematica, ma 
anche di tutta la cosmogonia greca. Le apparenze secondo Pla- 
tone dovevano essere rispettate (otew iù quawopeva) Ossia i si- 
stemi speculativi dovevano tradurre le apparenze secondo le leggi 
dell’ armonia e le regole della matematica, e questo senso per 
l’ armonia e per la semplicità assurto a dogma inoppugnabile 
traviò i filosofi greci sì fuor della giusta misura, che la pura 
speculazione, troppo spesso non corretta e guidata da sutticienti 
osservazioni e da esperienze dirette li portò lontani dalla realtà 
obiettiva; si può dunque attfermare che il popolo greco nel campo 
dlelle scienze sperimentali peccò forse per troppo dì vigore ideale. 

Gli enti fisici, cioè il mondo fenomenale, per i greci, e di- 
cendo per i greci intendiamo per tutti i popoli-ehe dopo di essì 
accettarono le loro concezioni filosofiche, era ’duhnquesit mondo 
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delle apparenze; solo strumento di ricerca la pura speculazione, 
solo controllo i sensi, rare, frammentarie e non metodiche ]’ espe- 
rieuze, rarissimi i calcoli e le misure dirette. 

Con tal metodo non fu possibile scoprire leggi e rapporti 
quantitativi nel fenomeno stesso, ma solo si postularono a priori 
certi aforismi, certe pseudo-leggi suggerite da quel tal senso del- 
I’ armonia e della semplicità matematica, aforismi che analizzati 
poi colla scorta della pura speculazione vennero così a costituire 
una tisica, che, in luogo di riflettere le relazioni della fenomeno- 
logia esterna obiettiva, rispecchiava soltanto tutte le peculiari 
caratteristiche di quel popolo ; si era ancora ben lontani da quel 
giorno in cui uno scienziato poteva dire che la natura non si 
preoccupa delle difficoltà dei matematici! per i greci al contra- 
sio i numeri dovevano sempre governare il mondo, le forme geo- 
metriche sempre esattamente rappresentarlo ; e se questo è vero 
per un certo aspetto è esagerato nell’ altro, perchè ad ogni nuova 
levge semplice scoperta si contrappongono nuove e più nume- 
rose eccezioni e difticoltà da risolvere. Ora la scienza moderna, 
da Galileo, dal rinascimento toscano in poi, è oggettiva, e seb- 
bene antropomorfica e nata dall’ empirismo, è però universale ed 
internazionale. 

Con ciò non intendiamo diminuire i valori messì in giuoco 
dal popolo greco, ma soltanto farne rilevare la peculiare menta- 
lità, che, pur dando nelle arti e nelle matematiche i frutti mi- 
gliori, di troppo idealismo fu tutto circonfuso sì che non gli fu pos- 
sibile mettersi in equilibrio con le altre facoltà del pensiero; 
toccava ad un altro popolo, all’ italiano, e specialmente al to- 
scano, temperare e correggere | una coll’ altra Je molteplici at- 
titudini, con vero senso critico e di giusta misura, e pervenire 
in tal guisa non solo a colmare le lacune dalla cultura greca 
lasciate, ma in tutti i campi pervenire a raccogliere messi come 
mai furono da altri popoli, compreso il greco, raccolte. E ve- 
diamo ora in brevi parole quali le idee, quali le definizioni che 
ì greci davano degli enti fisici ed in special modo dei principi € 
degli elementi. 

Per legge noi intendiamo |’ espressione, formulata o no con 
simboli matematici, di una relazione di mutua dipendenza fra 
grandezze fisiche, la dipendenza può essere anche qualitativa, 
ma specie nello stadio più avanzato di sviluppo tende a diven- 
tare quantitativa. | 

Grandezze fisiche, nel senso più lato sono gli attributi, le 
variabili che caratterizzano le proprietà generali o particolari 
dei corpi, degli stati di essi e dei fenomeni in genere ; le gran 
dezze sono suscettibili di variare quantitatiramente, aumentando 
o diminuendo, sono perciò misinabdili pvate sa\dirnt) confrontabili 
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con altra grandezza della stessa specie assunta come unità di 
misura © confronto. 

Leggi sono per esempio quelle del moto, quella di Galileo 
sulla caduta dei gravi e sul pendolo, quella di Newton sull’ at- 
trazione universale, quella di Coulomb sull’ attrazioni elettri- 
che ecc. Grandezze sono le lunghezze, le velocità, le accelere- 
zioni, le masse, le quantità di elettricità ecc. ecc. 

La materia senza definirla la si caratterizza da proprietà 
generali, come l’ estensione, la massa, }’ impenetrabilità, l’ iner- 
zia ece., o da proprietà particolari, come la durezza, la dutti- 
lità, 1’ elasticità, la fragilità ecc. 

La materia può essere inoltre omogenea ed eterogenea, ossia 
identica o no a sè stessa in tutti i punti, rispetto a quella gran- 
dezza che si considera, oppure isotropa o anisotropa, vale a dire 
a proprietà invarianti, oppure varianti, intorno ad un punto a 
seconda della direzione, 1’ omogeneità non esclude l anisotropia 
come l’ isotropia non esclude l’ eterogeneità. 

Gli stati della materia sono il solido, il liquido e 1’ areiforme, 
oltre a questo si snole aggiungere uno stato imponderabile, e 
quindi un mezzo più che una materia, chiamato etere. 

Lo stato di un corpo o di un sistema di più corpi nel senso 
moderno il più generale, dipende dal variare delle condizioni di 
ambiente come la pressione, il volume, la temperatura, il campo 
elettrico, quello magnetico ecc. a 

Senza addentrarci oltre nella disamina di queste definizioni 
basti a noi averle formulate per poter rilevare come esse non 
sieno confondibili V una con 1° altra, e come corrispondano chia- 
ramente al loro scopo di discernere, classificare e confrontare i 
fenomeni del mondo esterno. Così per esempio quando si trova 
per la legge di Newton sull’ attrazione fra le masse sieno esse co- 
stituite da due corpi qualunque a nostra portata di mano, o0p- 
pure da due corpi celesti, un'espressione matematicamente identica 
a quella di Coulomb per le attrazioni elettriche e magnetiche, 
ossia quando | espressione analitica delle differenti leggi è scritta 
cou una formula dello stesso tipo, ma con parametri difterenti, 
ecco che ] indagine scientitica resulta semplificatà dall’ analogia, 
la sintesi filosofica trova appoggi empirici e validità matematica 
anche prescindendo e non pregiudicando le qualità peculiari irri- 
ducibili dei fenomeni che restano quello che sono. 

Importanza speciale meritano i principii, importanza che in 
tutte le filosofie di tutti i popoli è stata particolarmente messa 
in evidenza, ma molte di esse puramente speculative sebbene si 
rivelassero per una grande intuizione e per un tentativo di sintesi 
cosmogonica in qualche parte a contatto colle nostre vedute, il 
difetto di tutte è sempre la troppa indeterminatezza, quindi Ta 
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verità, perchè voluta abbracciare con rete a maglie troppo rade, 
ci sfugge o si identifica spesso con una verità esclusivamente 
soggettiva e mistica. 

Per noi ì principi sono verità scoperte e formulate dalle re- 
lazioni fra i fenomeni esterni e valgono non in sè, ma in quanto: 
riscontriamo che i fatti non li mettono mai in difetto, così ab- 
biamo il principio dei lavori virtuali, quello della conservazione 
dell’ energia, quello dell’ equivalenza nel calore ecc. ece., i greci 
invece postulavano per principi alcune fra le apparenze o fra le 
condizioni della materia. Così Talete di Mileto chiamò principio 
(dexne) V acqua (tò idee) in questa come Omero iLzeuvòz, dnaeo vt- 
veais TUviesoL tetuxtai) Che chiama l'oceano generatore di ogni cosa. 
Anassimandro di Mileto chiamò principio delle case (tòv ovtev) l'in- 
tinito (106 dresgovi; Anassimene di Mileto, Varia (dé00.): Anassagora 
di Clazomene invece chiamò i principi le parti similari o omoio- 
merie (Onowpegriac) e le esemplifica coi principi che esistono nel 
pane, nei cibi, nelle bevande, significato questo che le scienze 
biologiche hanno ancor oggi conservato. Pitagora di Samo con 
più giustezza chiama principi i numeri (tous doWuod:) e i rapporti 
fra essi (tàs ocvunetgiag tic èv tOvtor) che chiama armonie (cenovios); 
ma. quando sì tratta di esemplificare, pur mantenendosi coerente 
dal lato filosofico, non sì avvicina affatto alla concezione moderna, 
e così sono principi l’ unità e 1’ infinito, come Anassimandro. Era 
clito ed Ippaso di Metaponto giudicarono principio di tutto il 
fuoco (to 1%). Per Epicuro sono principi quei corpi ingeniti, pe- 
renni, incorruttibili, infrangibili, che non si possono nè formare 
di parti, nè rinnire, nè alterare, oltre a questi aggiunse la figura, 
la grandezza. e la gravità, e la suddivisione in atomi privi di 
sofferenza e infrangibili («i de dtopor amebeis, diga voo). Empedocle 
d’ Agrigento chiama elementi, il fuoco, } aria, l acqua e la terra 
e principi, 1’ amicizia e la contesa (quiav te zu veizoc). Per Socrate 
i principi sono tre, Iddio, la materia, e l idea, e per Aristotile 
la forma, la materia e la privazione, ed ai quattro elementi ag- 
giunge un quinto 1’ etere (cidiouv). Zenone chiamò principi Dio è 
la materia (n); degli stessi principi dio è causa efficiente la ma- 
teria invece sofferente (toù 2476); gli elementi per Zenone sono 
invece quattro. 

In particolare la materia era il primo soggetto della genera- 
zione, della corruzione e degli altri mutamenti. Talete, i, Pitago- 
rici, e gli storici, la giudicarono, versatile, alterabile, mutabile, 
fluente (0evsiv). I seguaci di Democrito, la dissero principio di 
tutto, atomo, vuoto, incorporea, priva di sofferenza e di cambia- 
mento, mentre Aristotile, e Platone la dissero corporea, senza 
forma, senza specie, senza figura ; e sebbene per sua natura privit 
di qualità tuttavia suscettibile di formeyinntricetetmaitre di forme: 
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altri chiama materia 1’ acqua, la terra, il fuoco o l’aria, non piùv 
senza forma ma vero corpo, altri invece la stimano destituita di 
parti, informe e atomica. 

I corpi erano forniti di tre estensioni, larghezza, profondità,. 
lunghezza (Z@Opa for tò toi) duuoatov, iure Babe, ja) xe”). Platone 
chiama il corpo ciò che per sua natura non è nè peso nè leggero 
stando nel proprio luogo ; mentre in altro luogo o appoggio, dallo 
stesso appoggio riceve movimento al peso o alla leggerezza. 

Ci sarebbe da seguitare per pagine intere a riportare, sen- 
tenze e pareri dei filosofi greci su questo argomento, ma già da: 
quanto abbiamo riferito, a parte le incertezze dovute alla nostra 
isnoranza sul vero significato di molte parole, le quali non sem- 
pre in questioni così complesse e comprensive siamo in grado di. 
poter ìinterpretare giustamente, pur tuttavia resultano evidenti 
queste considerazioni : 

1.° La scienza greca sembra non abbia saputo stabilire una 
divisione ben netta e quindi una definizione razionale ed ogget- 
tiva, di principi, Jeggi, elementi, e materia, chè anzi la confa- 
sione regna non solo fra scuola e scuola filosofica ma spesso in: 
uno stesso scrittore. 

2.° Per questa mancanza di chiarezza, e quindi di rigore 
scientifico, dobbiamo guardarci bene da lasciarci sedurre da in- 
terpetrazioni troppo libere e vaghe e sforzare di far collimare 
le vedute di allora colle attitali, spulciando queste opere e sot- 
tilizzando su espressioni indeterminate per ritrovarci tutti i fon- 
lamenti delle nostre teorie. Naturalmente, in causa appunto della 
loro indeterminatezza, colla nostra buona volontà, si può tro- 
vare tutto quello che si vuole, ma ciò non ha serietà scientifica.. 

Non era certo lontano dal giusto concetto. Aristotile quando: 
diceva (Metafisica, Lib. 1, Cap. III, Edizione Didot). « Quum 
» autem manifestum sit quod primarum causarum oportet scien- 
» tiam accipere (tum enim’ scire unumquodque dicimus, quum 
» primam causam nos nosse arbitramus) », ma quale rigore scien - 
tifico e quale utilità si può ricavare dalle divisioni stesse delle 
cause « causae vero quadrifariam dicantur, quarum unam quidem 
» causa dicimus esse substantiam, et quod quid erat esse (nam 
» ipsum quare primum, refertur ad rationem ultimam, causa au 
» tem et principium est ipsum quare primum); alteram vero ma- 
» teriam et subjectum, tertiam, autem unde principium motus; 
» quartam vero oppositam ei causam, et cujus gratia et bonum 
» (hoc enim finis totius motus et generationis est) ». Da queste 
definizioni delle cause risulta un vero e proprio materialismo- 
troppo erudo specie se messo a riscontro col nostro nominalismo 
scientifico. Noi cì accontentiamo fra cause ed effetti di stabilire 
un semplice legame di dipendenza, una legge, nè più cè meno 
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«come nelle matematiche fra funzione e variabile; si sia noi o no 
nella possibilità di riprodurre sperimentalmente questi legami la 
ricerca di essi è quella che interessa, ossia la misura e non la 
natura. Curioso poi il confronto fra la terza e la quarta suddiì- 
visione col voler trovare un nesso fra il principio del movimento, 
le opposizioni e le finalità morali, come se esistesse una verità 
morale ed una verità immorale, 1’ immoralità è nella mancanza 
«li sincerità nel nascondere appunto ciò che noi crediamo per vero. 

Nel libro IV sempre della Metafisica si leggono le seguenti 
definizioni. 

Cap. I. « Principium hoc quidem dicitur illud rei, a quo quis 
» primum movetur » (confronta colla :° e 4° suddivisione della 
. Causa sopra riportata), e il primo motore di ogni cosa è per lui la 
«carena della nave, il fondamento della casa, le contese che pro- 
muovono la guerra, i genitori della prole ecc. 

Cap. II. « Causa vero uno modo dicitur id, ex quo insito 
» aliquid fit, ut aes statuae, et argentnum paterae causa est, et 
» horum genere ». (Anche questa definizione è un po’ difficile non 
, solo accettarla oggi ma metterla in relazione con quanto ha detto 
sopra e distinguerla dal principio. 

Cap. VIII. « Substantia (ovoic) dicuntur et simplicia corpora 
ut terra, igni, aqua, et quae talia sunt, et universaliter corpora, 
» et quae ex his consistunt animalia, et daemonia, ac eorum par- 
» ticulae. Haec vero omnia dicuntur substantia, quoniam non 
> dicuntur de subjecto, sed de eis cetera ». Questa definizione 
se coì progressi della chimica e della fisica non ha oggi nessun 
valore, almeno è qui coerente e meno ambigua delle altre. 

Cap. XI. « Potentia (divani) dicitur, quaedam quidem prin- 
» cipium motus aut transmutationis in altero, aut prout alterum 
» est, ut aedificativa potentia est, quae non inest in aedificato ; 
» sed ars medendi quum sit potentia, inerit tamen in eo qui sa- 
» natur, sed non prout sanatur ». La distinzione fra forza, ener- 
» gia e potenza, è tutta moderna, non si ammette più alcuna 
confusione, la meccanica generale deve proprio la sua salda strut- 
tara a queste tre definizioni distinte, ciò che gli antichi chiama- 
zano potenza (devuni:) raramente si può identificare alla nostra 
(attitudine a produrre lavoro) ma piuttosto con forza e spessis- 
simo coll idea vaga di qualità attributo, attitudine a fare ecc. ; 
Aristotile poi ce la fa apparire attiva e passiva in alfero, aut prout 
alterum. 

Cap. XIV. « Quale dicitur uno modo difterentia substantiae ; 
>» ut puta quale animal homo, quoniam bipes ecc. 

Cap. XVI. « Perfectum (tée0v) dicitur uno quidem modo 
» extra quod non est ullam accipere particulam : ut puta, tem- 
» pus ipsum uniuscujusque perfectum ‘est, extra Cquid non est 
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» ullum accipere tempus, quid pars huius temporis sit ». Se si 
confronta colla definizione già data di omogeno sembrerebbe trat- 
tarsi di questo, ma per questo esempio come per molti altri non 
ci dobbiamo lasciar trascinare dalla suggestione delle parole che.. 
per l’ evoluzione del significato col tempo e col luogo, noi non 
possiamo confondere completamente colle nostre, quindi ci sem- 
bra difficile far corrispondere « perfectum » (1é.e60v) con omogeneo. 

Cap. XVII. « Terminus (x#eao) dicitur, quod ultimum cuiu- 
» sque est, extra quod nihil est anipere primum, et intra quod 
» omnia primum, et quod sit magnitudinis species, aut magni- 
» tudinis habenti, et cuiusque finis ». Si identifica senza dubbio: 
col nostro concetto di limite sia dal lato fisico che da quello. 
matematico. - 

Cap. XXV. « Pars (pé000) dicitur, uno quidem modo, in quod 
» quoque modo quantum dividi potest ». La definizione sarebbe 
più appropriata a grandezza, del resto grandezza e parte sono. 
relative, evidentemente la parte di una grandezza è una gran- 
dezza, ed una grandezza è ciò che è divisibile in parti in qual, 
sivoglia modo. 

Cap. XXVI. « Totum (64ovi dicitur, cujus nulla pars eorum 
» abest ex quibus totum natura dicitur ». Il tutto è la somma 
delle parti. 

Cap. XXX. « Accidens (ovpBeBnzòs) dieitur, quod inest qui- 
» «lem alicui et verum est praedicare ; non tamen neque neces- 
» sario, nec ut plurimum ; ut puta si quis pro planta fodiens 
» fossam, invenit thesaurum ». Qui si identifica col caso, ossia 
colla causa recondita e quindi non legata in apparenza agli ef- 
fetti da legami di mutua dipendenza, è anche la causa occasionale.. 

Anche con questi brevi estratti dall’ immane opera del « mae- 
stro di color che sanno » si confermano come già colle sentenze 
riferite dai « De Placitis philosophorum » di Plutarco,  indeter- 
iminatezza delle definizioni, e la confusione dei concetti riflettenti 
i fenomeni fisici interpetrati con idealismo senza misura e sol 
misurati dall’ imperfezione dei sensi. 

La scienza non procede per salti e per rivoluzioni, è evidente 
che il nostro rinascimento ha avuto un passato di preparazione 
e di incubazione, ma se la funzione è continua, è altresì mani- 
festo che la fine del 500 ed i primi del 600 segnarono un acce- 
lerazione nel moto ascendente quanto forse mai si è verificato. 
Ripetiamo che l’ equilibrio fra le facoltà morali ed intellettuali 
di tutto il popolo italiano e del toscano in ispece; crearono in 
quell’ epoca opere che niente hanno a che vedere con quelle del 
imondo antico. Se il genio toscano si è prima rivelato nelle arti 
toccando il vertice più di un secolo avanti che non nelle scienze,. 
per una legge naturale, sempre verificatasi, tuttavia csi deve ri- 
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conoscere che è lo stesso impulso, sono le stesse cause, le stesse 
‘contingenze che più o meno direttamente, sia pure con ritardo, 
si ripercossero sulla cultura artistica e su quella scientifica. Im- 
maginarsi la mentalità del genio artistico differente e quasi an- . 
titetica da quella scientifica è un modo troppo superficiale di 
considerare i prodotti dell’ attività umana; tanto all'artista che 
allo scienziato non sì vorrà negare un completo accordo nella 
religione del)’ armonia dei rapporti; si osservi come | architet- 
tura toscana alla stessa guisa della scienza obbedisca alla legge 
economica di ottenere il massimo etfetto coi minimi mezzi, e come 
accordi musicali esistano nelle linee architettoniche misurati dai 
rapporti fra numeri semplici come esigono le leggi clementari 
dell’ acustica formulate dallo stesso L'itagora. 

Come si è detto nella fisica occorre distinguere, i principi 
dalle leggi, gli stati dalle proprietà generali o particolari dei 
corpi, e dei corpi distinguere i semplici o indecomponibili dai 
composti, studiando le caratteristiche speciali, le aftinità che sono 
oggetto della chimica. A parte queste ultime il cui studio è ini- 
ziato si può dire da poco più di un secolo e rimanendo nel campo 
della fisica propriamente detta, affermiamo che non si può par- 
lare di fisica intesa nel senso scientificamente obiettivo se non 
si scuoprano e sì distingnuano fra loro principi e leggi, stati e 
proprietà ; a rigor di termine la scienza consiste sostanzialmente 
in questa distinzione, se questa manca o non vi è rigorosa come 
nei greci, non si può parlare di scienza fisica. 

L’affermare che vi è una sostanza e vi è un accidente, quando 
non si danno i parametri e misure di esse atti a discernere esat- 
tamente la sostanza dall’ accidente, è un porre il problema e non 
risolverlo. La meccanica dinamica è sorta quel giorno che si co- 
mincio a misurare e distinguere la massa, sostanza, dal peso, 
accidente. Si dia qui all’ espressione sostanza un significato che 
2 quello volgare materiale, oppure altro significato, P essenziale 
è di porre la distinzione e mettersi nelle condizioni di poterla 
sempre fave. L’ astronomia meccanica, è anch’ essa sorta quel 
giorno che si potè affermare la terra, il sole, i corpi tutti del 
cielo hanno una massa più o meno grande e misurabile come 
qualsiasi altro corpo, e che il peso è una forza, un quia dif. 
ferente dalla massa, un attributo, una modalità variabile da 
condizione a condizione e che i corpi celesti si attirano, pesano, 
uno verso | altro come pesa verso la terra il libro che tengo in 
mano. Empedocle chiama principi V amicizia e la contesa. pos- 
siamo noi affermare che abbia voluto esprimere in forma vaga 
il principio di azione e reazione ? oppure le varie attinità chimi- 
che della materia ? Zenone fra i principi pone Dio causa efficiente. 
e la materia sofferente, possiamo noi interpetraregil-primo come 
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TI energia, e la seconda come l° inerzia ? Con tanta indetermina- 
tezza, tutto, come dicemmo, si può ammettere e tutto si può 
negare. A queste speculazioni manca 1’ esemplificazione metodica 
e razionale, mancano esperienze e misure verificatrici, la base 
vera e l'ossatura della scienza. 

Quando si esamini lo sviluppo delle scienze sperimentali e 
specialmente della meccanica, che possiamo ritenere la base di 
tutta la filosofia naturale, non si può sfuggire ad una prima im- 
pressione di meraviglia quasi scoraggiante, che però subito cede 
il posto ad una intensa’e avida curiosità di ricerca; questo primo 
sconforto nasce dal riscontrare sempre un contrasto marcato fra 
l'accrescimento continuo di nuove nozioni e il principio del- 
l'economia delle teorie scientifiche, concezione che come ben 
mise in luce il Mach nel suo « Die Mechanik in ihrer Enticicke- 
lung historisch kritisch dargestellt », è di esse teorie il programma 
finale. Ma pur troppo anche per la scienza, come per ogni altra 
manifestazione dell’ attività umana, 1 uomo deve sottostare alla 
dura legge di guadagnarsi il pane col sudore della sua fronte, ed 
ogni principio acquisito, che sintetizzi e condensi in una semplice 
formula una vasta classe di pensieri sì da risparmiare lavoro in- 
tellettuale di minuta analisi, non può atterrarsi e mantenersi che 
a prezzo di lunghi e faticosi tentativi e svolgimenti; una volta 
afferrato in tutta la sua estensione di quanta economica utilità 
non ci è guida! ma per comprenderlo e poterlo adoperare con si. 
cnrezza, quante fatiche non c'è costato ! 

Ed infatti tutti i principi, veramente tali, delle scienze fisi- 
che, tolti pochissimi della meccanica, come quello della leva fon- 
damento della statica, e quello nell’ idrostatica sulla spinta dei 
corpi immersi in un fluido, entrambi di Archimede, tutti gli al- 
tri sono moderni ed anzi i più importanti dell’ energetica sono 
nati «dentro il secolo. Si comprende dunque come i ereci non po- 
tessero avere concetti fisici giusti nè la possibilità di detinire bene 
i principî, perche, come mostra la storia della scienza, questi sono 
bensi sintetici ma frutti di lunghe e laboriose analisi, e perciò 
4 posteriori. 

Fra le scienze fisiche solo nella meccanica i greci poterono 
sfruttare la loro genialità artistica ed ordinata, perchè come at: 
ferma Leonardo da Vinci « la meccanica, è il paradiso delle 
sclientie matematiche perche con quella si viene al frutto mate- 
maticho » ed i greci sognatori e disegnatori di armonie celesti, 
costruttori dei più bei monumenti logici matematici che finora 
siano esistiti, potereno seguire nell’ esposizione della meccanica 
un metodo diremo così euclideo, a ricavarne resultati pratici 
e teorici anche partendo da concetti errati. 

Come esempio tipico può prendersi il,trattato di Archimede 
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sui corpì galleggianti (frutdov inoggorzàòv) in cui il principio, che 
tutti ì corpi immersi in un fluido ricevono una spinta dal basso 
in alto uguale al peso del fluido spostato, è espresso e dimostrato 
analiticamente con chiarezza e rigore caso per caso pei corpi 
ugualmente pesi, più pesi e più leggeri del liquido in cui sono 
immersi: oggi lo si formula con più generalità e quindi con più 
fecondità, non solo per i gravi immersi in un liquido, ma per ogni 
corpo immerso in un mezzo od in un campo di forze quajsiasi, 
così abbiamo iîl principio di Archimede applicato ai corpi magne- 
tici immersi in mezzi magnetici o no, generalizzazione, che per 
analogia ci dà subito il senso della spinta ecc. 

Per molti secoli il metodo seguì la falsa riga tracciata da 
Aristotile; per cause molteplici che la storia mette in rilievo ma 
che qui è inutile ricordare, i Romani non apportarono nessun 
personale e geniale contributo all’ opera dei greci, che accettarono 
senz’ altro. 

Cicerone parlando della sfera costruita d’ Archimede ripro- 
ducente i moti del sole, della luna e dei cinque pianeti d'’ al- 
lora, diceva essere una cosa meravigliosa e che Archimede aveva 
fatto più della natura stessa, riproducendo movimenti ancora più 
regolari di quelli esistenti nella realtà. Un’ opinione così curia- 
lesca della scienza fa veramente sorridere, come se la scienza si 
prefiggesse lo scopo di dettar leggi e correggere la natura. 

Dei filosofi romani solo Seneca ha avuto espressioni che so- 
no vere divinazioni, così profetiche, che non sapremmo after- 
mare se più geniali o più fortunate; parlando delle comete egli 
dice « sono lavori eterni della natura; hanno anch’ esse il loro 
cammino che devono percorrere ; si allontanano ma non cus- 
sano aftatto d’ esistere, se non hanno zodiaco, ciò lo si deve 
perchè il cielo è libero da ogni parte, e dovunque e’ è spazio può 
esserci del movimento. Non possiamo sapere se esse hanno ri- 
torni regolati ; le loro apparizioni sono rare; gli uomini fino ad 
ora non hanno potuto osservare che il corso di cinque pianeti: 
verrà il giorno in cui lo studio di parecchi secoli rivelerà cose 
fino ad oggi nascoste. Si dimostrerà in quale regione vanno er- 
rando le comete, perchè si allontanano tanto anche dagli altri 
astri, quale è il loro numero, la loro grandezze ecc. ». 

Questo passo desta davvero meraviglia specie quando si ri- 
tletta che anche il grande astronomo Cassini ha considerato le 
comete come meteore, e che da circa due secoli e mezzo cono- 
sciamo le leggi sul moto di questi corpi e da poco abbiamo no- 
tizie più sicure sulla natura di essi. Ma tolta qualche opinione 
tilosotica, nessun contributo di osservazione e di sperimento por- 
tarono i romani, e niente di personale aggiunsero alla scienza 
dei greci, Anche in tutto il medio evo non, axvenner) fatti 
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degni di nota se se ue eccettuano le opere degli arabi, e i lavori 
di Jordanius Nemorarius (1100 ?), e di un ignoto conosciuto col 
nome di Precursore di Leonardo da Vinci. Dante stesso e un 
aristotelico, e la sua confutazione esposta nell’ opera minore de 
acqua et de terra, è più una discussione logica formale che scien- 
tifica, e sebbene sostenga il giusto contro i suoi oppositori pure 
le ragioni che porta sono tutte aristoteliche e molte errate. Ma 
in tanto era qui in Toscana che doveva avvenire îl rinnovamento 
già iniziato fin dalla seconda metà del secolo XV per opera di 
Leonardo precursore delle scuole sperimentali. « Questa avven- 
» turata Provincia (1) posta da natura nel centro della bella Ita- 
» lia, e dal Creatore destinata sempre a cuna o fucina d’ ogni 
>» civile sapienza, nella quale in mezzo al furore delle parti, al 
» sangue cittadino e straniero, nacquero e giganteggiarono le 
» italiane lettere, e nel cui grembo risorsero e pervennero al- 
» 1’ apice della loro grandezza le arti tutte del bello e dell’ utile, 
» era pur riserbata, allorchè fu spento in Italia ogni germe d’ in- 
» digena potenza, e le lettere e le arti deelinarono dal precedente 
» loro splendore, a compensare tanta perdita e tanta abiezione, 
» col prezioso dono di una Filosofia nuova affatto ed inconcussa, 
» che nella efficacia della sua natura doveva a poco a poco per- 
» suadere gli uomini, e quindi illuminare tutte le nazioni della 
» terra, sino a farsi dell’ età presente il più solido e prospero 
» vanto ». I 

Dalla lettura di parecchi manoscritti di Leonardo da Vinci 
resulta chiaro che questo genio, forse il primo fra tutti quelli, 
come dice il Libri, che sono collocati a guisa di colosso all’ ìn- 
gresso del secolo XVI, già fosse in possesso di alcuna delle 
grandi verità attribuite poi a Galileo dai suoi predecessori im- 
mediati ; fra queste verità geniali, utili e feconde e’ è senza dub- 
bio il principio dei lavori virtuali. Fedele discepolo di Aristo- 
tile ha il merito di disguere e prevedere meglio di Aristotile nei 
pnzavzà 1008.) pura, è così per esempio riferendosi alle carrucole, 
Leonardo ci dà la legge che la proporzione che ha il movimento 
del motore delle pulegge col movimento del peso alzato dalle 
pulegge, starà come il peso alzato da queste pulegge col peso 
del motore, in altre parole in questa legge è generalizzato il 
principio dei lavori virtuali, già implicito nella leva di Archimede. 
E altrove dice « che nessuna cosa senza vita può spingere o tirare 
senza accompagnare la cosa mossa, questi motori non possono 
essere che forza o peso; se il peso spinge o tira, non fa questo 
movimento nella cosa perchè ella desideri riposo, e nessuna cosa 


(1) Saggi di Naturuli Esperienze futte nell’ Accademia del’ Cinrento Terza edi 
z.one fiorentina. Prefazione di Vincenzo Antinori. 
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mossa dal suo movimento di caduta non essendo capace di ritornare 
alla sua prima altezza, il movimento prende fine » ; questo esem- 
plitica ed afferma in forma esplicita l’impossibilità del moto per- 
petuo anche in altri passi espresso. 

È molto interessante il poter mettere a confronto il modo 
di procedere dei greci con quello dei toscani. Prima di tutto la 
differenza sta nella sostanza stessa dei problemi, che per i primi 
dovevano risolvere un perchè, per i secondi invece in che modo 
i problemi dunque erano rispettivamente una ricerca delle cause 
e una ricerca delle /eggi, più fecondi ed obiettivi i secondi rag- 
giunsero subito effetti palesi e resultati proficui, i primi costrui- 
rono degli edifici provvisori nei quali non sappiamo se ammirare 
più la meravigliosa imaginazione o l’inanità degli sforzi, i secondi 
collocarono pietre fondamentali, poche ma necessarie. Ripetiamo 
però che le nostre considerazioni non sì riferiscano nè alla ma- 
tematica nè alla meccanica cinematica e statica. 

Ecco come il Mach nella sua opera citata parla di Galileo. 

« Tutte le speculazioni meccaniche degli antichi, particolar. 
» mente dei Greci, riguardano la statica. Il fondatore della di- 
» namica è Galileo. Ce ne possiamo convincere con la semplice 
» considerazione di alcune proposizioni degli aristotelici, che 
» erano sostenuti ai tempi di Galileo. Per spiegare la caduta 
» dei corpi pesanti e l’ ascesa dei corpi leggeri... si diceva che 
» ciascun corpo cerca il suo luogo... Si è spesso asserito, e da 
» più parti, che le idee di Galileo non avessero alcuna corri- 
» spondenza con quelle dei suoi illustri predecessori. Sarebbe 
» semplicemente puerile dissimularlo : ma Galileo lì supera tutti 
» di gran lunga. Il più grande dei predecessori di Galileo è Leo- 
» nardo da Vinci... Ma i suoi lavori non ebbero alcuna influenza 
» sul progresso scientifico, poichè essi furono pubblicati per la 
» prima volta solamente nel 1797 da Venturi, e solo in parte. 
» Nel trattato, discorsi e dimostrazioni matematiche, pubblicato 
» nel 1638 Galileo espose le sue prime ricerche sulla legge della 
» caduta dei gravi. Galileo possiede lo spirito moderno ; egli non 
» si chiede perchè i corpi cadano, ma bensi come cadano, con 
» qual /egge si muova un corpo che cade liberamente. Per de- 
» terminare queste leggi egli fa certe ipotesi; ma al contrario di 
» Aristotile non si limita a proporre soltanto ma cerca di pro. 
» varne l'esattezza mediante V esperienza ». 

L’ Accademia del Cimento nei suoi « Saggi di Naturali 
Esperienze » ci ha lasciato un gran numero di ricerche che stanno 
a dimostrare lo serupolo e la capacità di quei tali uomini che 
la composero. Questo libro non è soltanto un monumento insigne 
nella storia del metodo sperimentale, ma è anche un trattato di 
morale che rispeechia 1 onestà e I° amore del vero, è più del vero 
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l'amore della sincerità necessaria a chi rivolga la mente e l' ope- 
rosità sperimentale nello studio della filosofia naturale. Vedansi 
fra le numerose esperienze quelle appartenenti alla nataral pres- 
sione dell’ aria, quelle intorno agli artificiali agghiacciamenti cor- 
redate «di serupolose misure e quelle per provare che non v’ è leg- 
gerezza positiva « dottrina la quale... non fu del tutto ignota agli 
» antichi ; anzi da molti filosofi di que’ secoli, tra quali più aper- 
» tamente da Platone nel Timeo, viene con ragionevoli fonda- 
» menti asserità ». A questa giusta ipotesi platonica si preferì 
invece per secoli la contraria di Aristotile, e così 1’ esperienze del 
Cimento furono il corollario e la chiusura di ogni discussione. 
Interessanti ancora sono l’ esperienze intorno alla Calamita ed 
intorno all’ambra ed altre sostanze di virtù elettrica, nelle quali 
andarono ben vicini senza saperlo a scoprire la repulsione elet- 
trica, ecc. ecc. 

La fama della scuola che diremo toscana, di questa prima 
Accademia scientifica sperimentale, corse e dilagò per tutto il 
mondo, in Italia ebbe maestri insigni in ogni ramo dello scibile 
scientifico, cosicchè la vittoria del metodo non tardò a divenire 
completa e indiscussa, con i frutti che tutti possiamo oggi am- 
mirare, e che iniziatasi colla scoperta del barometro, del termo- 
metro, del microscopio e del telescopio e venuta fino .a quella 
della pila, della dinamo elettrica, tutti frutti del genio italico. 

Ma come tutte le cose belle mortali passò e non durò anche 
la vita di questa gloriosa Accademia, sebbene la sorreggessero 
con vero affetto paterno l’ operosità dei due munificentissimi 
principi Ferdinando e Leopoldo de’ Medici attivi e solerti acca- 
demici, coscienziosi sperimentatori, geniali inventori essi pure. 
Dopo dieci anni appena di vita, interrotta da frequenti e lunghe 
Vvacenze nel 1667 si spense, e la gloria toscana si trasferì altrove. 

Già durante la sua vita, dietro il suo esempio, si erano fon- 
date verso il 1663 la Scuola Reale di Londra, e nel 1666 1° Ac- 
cademia reale delle Scienze di Parigi; quest’ ultima, rinnegando 
la madre toscana che a tutte aveva dato vita, con mendaci parole 
scrivendo la propria storia nel 1773 ci fa sapere. « Enfin le renou- 
» vellement de la vraie Philosophie a rendus les Academies de 
» Matematique et de Physique si nécessaires, qu’ il s’ en est 
» établi aussi en Italie, quoique d’ ailleurs ces sortes des sciences 
» ne règnent gutre en ce pays là, soit à cause de la delicatesse 
» des Italiens, qui s’ accomode pen de ses épines, sois à cause 
» du Gouvernement Ecclesiastique, qui rend ces études absolu- 
» ment inutiles pour la doctrine, et quelquefois méme dange- 
» reuses ». Vincenzo Antinori nella sua forbita e dotta. prefa- 
zione rispondeva « con questa imprudente menzogna, con queste 
» mendaci e stolte parole dettate quasi in tuono di compassione, 
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tentò l’ ingiusta Francia deprimere 1’ Italia sua madre e uu- 
trice; ma l’ Italia disprezza là compassione degli stranieri, sì 
ride della loro ignoranza, e non abbisogna, per la sua gloria, 
“se non che conosca o si voglia conoscere il vero ». E più oltre 


ancora : « Però la nostra nuova Filosofia destinata ad illumi- 


» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 


» 


nare ed a prosperare tutta l umanità, non poteva nè doveva 
conoscere sulla terra confine, siccome le lettere e le arti; 
quindi non stupirò se sorta ed assaporata ebbe poi più rapida, 
prosperosa e non interrotta vegetazione, nelle contrade più 
potenti e più libere. Piuttosto meraviglierò che gli stranieri ve- 
stiti delle nostre spoglie, educati, illuminati, ammaestrati da 
noì compensassero sempre questa Italia loro maestra, colla 
schiavitù e col silenzio e col dileggio... ]l secolo di Luigi XIV, 
che si fè ricco delle glorie italiane, che fu copia di quello di 
Ferdinando, tanto scaldò la vivace e pronta fantasia dei fran- 
cesi... che... non si rivolsero a riguardarne l’ origine, e lo vol- 
lero e lo dissero del tutto francese ». E per amor del vero 


devesi confermare che la nostra minor sorella Latina è stata 
verso l’ Italia assai meno imparziale e riconoscente che non al- 
tre nazioni, come fa ancora rilevare l’ Antinori a proposito del- 
I’ invenzione del barometro per opera del Torricelli. 


» 


« Parve questa sì stupenda ed importante alla imparziale e 
dotta Germania, che volle (però un secolo appresso) dare pub- 
blica e solenne testimonianza di gratitudine al di lei ritrova- 
tore, istituendo il ? maggio del 1773 nella Università di Wit- 
temberg una apposita funzione, nello quale il Prof. Bosse lesse. 
un’ orazione panegirica che intitolò Naecularia Torricelliana è 
fatto onorevole certo, ma vergognoso rimprovero alla fredda e 
silenziosa Italia, la quale potrebbe pur ricordare con più fre- 
quenza d’ ogni altra nazione le tante epoche luminose che la 
illustrarono ». 

Nella dedica a Ferdinando II, Granduca di Toscana, pub- 


blicando per la prima volta il 14 luglio 1617 i primi Saggi delle 
loro naturali esperienze, gli Accademici del Cimento serivevano : 


« 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 


Il frutto di queste nuove filosofiche è sì fertemente radicato 
nella protezione di V. A., che non solamente quello che 'pro- 
duce oggi la nostra Accademia, ma tutto ciò che matura nelle 
scuole più famose d’ Europa, e che verrà successivamente nei 
secoli avvenire, sarà non meno propriamente dovuto all A. V. 
come dono della sua beneficenza, poichè fintanto che risplen- 
deranno il Sole, i Pianeti e le Stelle, e fintanto che ci sarà 
Cielo rimarrà memoria gloriosa di chi contribuì tanto con la 
virtù de’ suoi felicissimi auspici a sì nuovi e sì stupendi sco- 
primenti, e ad aprire una via non battuta per Il’ investigazione 
meno fallace del vero ». 
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L’ efficacia del nuovo metodo fu subito sfuttata da tutte 
le scienze con profitto anche per quelle le quali a prima vista 
sembrerebbe solo potersi ricorrere alla pura speculazione. 

La psicologia è fra esse, ed i laboratori di psicologia speri- 
mentale moltiplicando le loro ricerche e le loro osservazioni me- 
todiche sui fatti di coscienza e di memoria e sull’ introspezione, 
in questi ultimi anni ci hanno rivelati molti aspetti interessanti 
e nuovi della psiche umana. 

Anche quando si rivolga la mente alle qualità sensoriali del 
mondo esterno non si pretenda appugnare l’ inutilità della espe- 
rienza metodica, che anzi il confronto e la misura di sensazioni 
costituiscono un importante capitolo della fisica delle qualità, per 
le quali non ci contentiamo più del parere, dell’ opinione sogget- 
tiva di tal o tal altro filosofo, vogliamo che siano quantitativa- 
mente analizzate e classificate. 

Un esempio caratteristico lo si ha nella fisica dei colori. Per 
i greci il colore era una qualità visibile del corpo. Pitagora chiamò 
colore la superficie del corpo. Empedocle ciò che si rende visi- 
bile dei pori. Platone tiamma uscente dai corpi avente parti vi- 
sibili. Zenone giudicò che i colori fossero i primi aspetti o la 
prima intessitura ed orditura della materia. 1 pitagorici distin- 
sero ì colori nei generi bianco, nero, rosso e pallido (©myg0v), colle 
loro suddivisioni. Oggi la fisica distingue nettamente la radia- 
zione (proprietà oggettiva) ossia il fenomeno reale, ìl fatto esterno, 
dalla: colorazione (proprietà soggettiva) ossia dalla sensazione. 
I greci mancarono di una fisica delle radiazioni, perchè essa è 
scoperta che risale a Huyghens (circa 1650) vittoriosa contro 
l' ipotesi di Newton dell’ emissione che ricorda quella di Platone. 
Ma anche nei colori non ebbero metodo di ricerca, la lacuna co- 
mincio a colmarsi con Leonardo da Vinci. 

Oggi ad opinioni vaghe ed indeterminate si sostituiscono fatti 
positivi accertati fra i quali : 

I colori semplici sono confrontabili ai suoni i semplici, ma 
l'occhio non ha come l’ orecchio il potere analitico di separarli: 

Indipendentemente da qualsiasi ipotesi psicologica si ammet- 
te un numero ristretto di sensazioni colorate specifiche, il rosso, 
il verde ed il turchino, ad esse si aggiungono il bianco, il nero, 
e per qualcuno ancora il grigio. Il nero è un colore come il bianco 
e come qualsiasi altro colore, la sensazione nero è una sensa 
zione, e differisce dal non vedere che non è sensazione. Questi 
colori fondamentali, che qualche autore cambia sostituendo per 
esempio il giallo al verde, servono da soli e con mescolanze in 
debite proporzioni a darcì altre colorazioni : 

Come sì vede qui si parla sempre di sensazioni, e, non di 
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radiazioni, che sono fatti fisici e grandezze ben determinate e 
misurabili : 

Qualunque siasla natura della sensazione colorata, esiste un 
numero finito di colori elementari o sensazioni elementari tali 
che la sensazione provata resultante si può dare come misura 
della somma simbolica delle diverse sensazioni elementari. 

Si ammette altresì Vl indipendenza dell’ azione di un colore 
da quella di un altro. 

Ammettendo che a più cause (colori, radiazioni ecc.) pos- 
sono corrispondere sensazioni in numero minore, si deduce che 
una stessa sensazione complessa può corrispondere a composizioni 
di cause differenti, quindi l’ occhio non è atto ad analizzare la luce. | 

Dopo questi fatti principali si svolgono gli altri teoremi, e 
le altre applicazioni, e così acquistano significato esatto, il tono, 
la saturazione, le tinte ecc. ecc. Come si vede la sostanziale dif- 
ferenza dei due metodi, speculativo |’ uno, analitico e sperimen- 
tale 1° altro, porta subito a mettere in contrasto non solo la se- 
rietà ma anche la fecondità e la praticità del secondo, e sì che 
abbiamo a bella posta scelto un argomento della fisica delle qua- 
lità, in cui si studiano proprio fatti tra i più soggettivi come 
quello delle sensazioni colorate. In conelusione la fisica »peri- 
mentale ha saputo non «solo ben separare il fenomeno esterno 
(radiazione) facendone aggetto di vaste e profonde ricerche co- 
stituenti un corpo di numerose dottrine tutte conglobate col nome 
di energia raggiante, dal fenomeno soggettivo, sensazione, ciò che 
non furono in grado di distinguere ì greci, ma altresì di questo 
ultimo ha potuto costituire un capitolo a carattere veramente 
scientifico, ossia trattato con metodo analitico e sperimentale 
come non si poteva a priori sospettare. 
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SCENE DELLA VITA TOSCANA NEL 1959 (#1 


NXII. — Visite di condoglianza. 
r 

Quei propositi violenti non impedirono al conte Bonaventura 
li serivere poi al dottore Ignazio una lettera un po’ asciutta. sì, 
ma abbastanza dolce. A motivo, gli disse, d’ alcune ciarle per: 
venutegli con una lettera anonima, lo pregava a risparmiargli 
dl’ ora innanzi il dere delle sue visite. Sicurissimo della fedeltà 
di sua moglie, nondimeno desiderava che le visite del dottore non 
dassero luogo a altre chiacchiere troppo offensive al decoro della 
famiglia; chiacchiere che, se egli non fosse stato pienamente con- 
‘vinto ch’ eran calunnie, l’ avrebbero dovuto spingere a ben tre- 
mende risoluzioni. 

Prima d’ aver messo insieme quei quattro versi, il cuì senso 
press’ a poco era questo, quel pover’ uomo sudò sangue, e im- 
brattò non so quanta carta. Finalmente gli sembrò che a quel 
modo potesse andare : le apparenze erah salve, la sua ottima fede 
posta al di sopra, e addotta come motivo per il quale si conten- 
tava d’ allontanare il dottore da casa sua; ma per incutere nel 
dottore un certo spavento, in fondo alla lettera era insinuata la 
lontana minaccia che egli, all’ occorrenza, sarebbe stato capace 
di prendere il partito più risoluto. 

Che poi fosse convinto davvero dell’ innocenza di sua mo- 
glie, questo no, non importa dirlo; ma giacchè la prova delle 
lettere del dottore gli era mancata, e sua moglie in qualche modo 
s° era difesa, bisognava accomodarsi a queste apparenze ; biso- 
gnava ingannare gli altri facendo il credenzone per non parer 
troppo tollerante, e bisognava, fino a un certo punto, anche in- 
gannare sè stesso per non esser distratto dagli affari con gra- 
vissimo danno del patrimonio. Evitava perciò la verità nuda 
uscente dal pozzo, e se si voltava un poco a guardarla, subito 
la cuopriva del velo che sua moglie gli aveva dato, dicendogli 
che quella lettera era una calunnia dei suoi nemici. Ma questo 
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medesimo allontanare il pensiero dalla verità, gli accresceva la 
brama, che pure aveva graudissima, di conoscerla tutta, di to- 
gliere il fatto da quell’ ombra discreta che pure, lasciandolo un 
po’ nel dubbio, glielo rendeva sopportabile; gli accresceva la 
brama di recarsi in via della Rocca a domandare, spiare, dilu- 
cidare insomma, in tutti i suoi particolari, il peccaminoso mi- 
stero; ma per quanto questo suo stimolo fosse grande, egli sì 
guardò bene dal sodisfarlo. La certezza, ripeto, lo spaventava. 
Non voleva dare agli estranei il menomo indizio della sua gelo- 
sia; non voleva mostrare ch’ eragli noto ciò che bisognava fin- 
gere d’ ignorare assulutamente per non rendere necessaria, agli 
occhi del mondo, una separazione. Da questa rifuggiva per più 
motivi: temeva le vendette che i violenti cognati gli avevano 
minacciato più volte per i ricorsi della sorella ; non voleva aver 
con essi una questione interminabile e feroce ; lo sgomentava l’ as- 
* segno da passare a sua moglie; non le avrebbe voluto passare 
che un seicento franchi, al più, all’ anno ; lei invece, per mante- 
nere ragionevolmente il suo decoro di contessa Balestrieri, avrebbe 
preteso delle migliaia, e allora non si sarebbe più finito di ricor- 
rere, Dio ci liberi, agli avvocati, alle leggi che in mano de’ più 
abili sono come la pasta, le accomodano, le stravolgono, le ridu- 
cono come vogliono. Lui probabilmente avrebbe perso la lite 
perche sua moglie era una bella donna, e le belle donne, e ta- 
lora anche le brutte, possono avere qualche influenza anche su- 
gli avvocati, e così sarebbero andati quattrini e quattrini, chi sa 
con quanta ruina del suo gbovero patrimonio! Le maledizioni che 
mando quel giorno al cadaverico Soldanini, e all’ ingenuo Pur- 
gotti, non sì contano. Alla fine, per i motivi suddetti, s’ obbligò 
a credere fermamente che le accuse fatte a sua moglie fossero 
vere calunnie, e aspettò la risposta del dottor Tarlatini. Questa 
risposta non poteva secondar meglio la sua tendenza a lasciarsi, 
se non persuadere del tutto, almeno alquanto blandire e calmare 
da un’ illusione tanto benefica quanto la realtà per Iui era cru- 
dele; gli cagionò inoltre un conforto insperato, ma al quale suc- 
cesse, subito dopo, un dispiacere, nn disgusto grandissimo e af- 
fatto inatteso. 

Il dottore gli rispose in un modo così cavalleresco da parer 
quasi ineredibile in un uomo che non aveva proprio nulla del 
"avaliere antico, e tanto aveva invece del Margutte e del bar- 
biere sbeffatore del prode idalgo. Se non che il dottor Ignazio 
era un bell’ esempio d’ umana modernità, un mosaico, direi, dove 
le doti vere e le doti false erano benissimo combinate, tanto che, 
a prima vista, le une non si distinguevan dall’ altre. Era diftì- 
cile, per esempio, indovinare se in lui fosse pfonunziatissimo il 
Dernoceolo del ladro, o 1° attitudine a volgere, in guadagno lecito 
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anche l’ illecito ; vedendolo così rispettoso con i potenti, così in- 
curante d’ ogni riguardo cogl’ inferiori, non sapevi poi, quando 
lo vedevi anche così affabile con i minimi, se egli non lo facesse 
perchè potevano servirgli allo scopo; questa conquista umana 
della coscienza francata da ogni principio religioso e morale, 
aveva generato in lui quell’ audacia, anch’ essa così umana, di 
procedere sempre, o destro o mancino, al suo tornaconto ; da tale 
libertà di coscienza specialmente il suo carattere moderno ; il 
quale del resto, in ciò che aveva di turpe e di vacuo, era sì ben 
ricoperto dalle onde sonore de’ suoi entusiasmi per tutti gl’ ideali 
possibili: ideali patriottici, ideali scientifici, ideali umanitari, che 
ti pareva un vero eroe, e anche un uomo onesto in certi mo- 
menti, e ai più era una persona simpaticissima. Insomma egli 
era una formazione storica delle più singolari, e da tenerne conto 
in una classificazione che dovrebbe farsi dei caratteri umani se- 
condo il verbo o ]’ atteggiamento ch’ essi ricevono dall’ oracolo 
vario dei tempi; perchè siamo un po’ tutti, più o meno, i pap. 
pazalli del tempo che corre. 

Ilia ed Edgardo l’ avevano ben capito il dottore, ma la con- 
tessa con quel suo benedetto senso estetico, così esclusivamente 
localizzato, non aveva visto in lui che il bell’ uomo, e n’ era ri- 
masta sì innamorata, e lui 1’ aveva sì illusa, da farle credere che 
i loro cuori dovessero sempre restare uniti in quella combustione 
sensnale ; quando invece egli non aveva cessato, mentre l amava, 
di vagheggiare una ricca dote per la quale avesse potuto esser- 
citare, anche più dall’ alto, la sua industria medico-chirurgica. 
Tuttavia quel mare di voluttà per il quale navigavano Iui e lei, 
avrebbe potuto ritenerlo ancora, il dottore, novello Enea, presso 
Dido. e ritardargli ancora la conquista del Lazio, se Vl invidia 
umana, al solito, non l avesse staccato da così dolci catene. 

In questo e’ ebbe un po’ che fare anche 1 imprudenza della 
contessa. Ella provava, come tntti gl’ innamorati, un gran pia- 
cere a parlar di lui. Un giorno dunque, conversando con la mar- 
chesa Elena, erano tanto amiche, che Costanza lasciandosi vincere 
dal dolce pensiero che tutta la dominava, le disse che, per grati- 
tudine a un medico che le aveva salvato il marito, ella ne con: 
servava, come cari ricordi, anche le ricette seritte dalla sua mano. 

— Guarda che tuo marito non te le trovi queste ricette, 
Costanza! — le rispose la marchesa, non direi più furba, ma più 
adulta e wolto abile per carpire i segreti delle amiche. — Dove 
le tieni ? 

— In fondo al mio baule. 

— Dunque non son ricette pel farmacista ! 

E ne risero, ne risero tutt’ e due, quel giorno, e ci scherza - 
rono sopra come due pazzerelle, non avendonualla-da-fare. 


170 IL MONDO DI DOLCETTA 


Ma quando poi accadde l’ ultimo scoppio della bufera, inco- 
minciarono a chiamar la contessa la Signora delle ricette. Ho 
detto ultimo perchè da un pezzetto la bolliva per il dottor Igna- 
zio. Il favore, che, in un modo sì fanatico e repentino, s'era 
acquistato in quella città, s'andava da qualche tempo abbassando 
altrettanto rapidamente, come pallone che sempre più sgonti e 
precipiti dalle nubi, ove si cullava nella gloria del sole. Bastò 
che iucominciassero due o tre a dire che il dottore ne ammazzava 
parecchi, e che poì faceva tutte le parri in commedia : codino 
coi codini, liberale coi liberali, rosso coi rossi, e nero coi neri, 
perchè i due o tre divenissero subito dieci, e poi venti e poi 
mille. Il dottore, accortosi di non averla più a poppa ma a prua 
quest’ aura volubile, tacciava d’ asini tutti gli abitanti del luogo. 
Risaputo anche questo, l’ antipatia di quei cittadini verso di lui, 
forestiero, divenne collettiva come il giudizio che il dottore aveva 
dato di loro. Ne avvenne che di medico dei signori, egli scen- 
deva ogni giorno più nella plebe, tanto che già paventava di 
doversi ammazzare dalla fatica per ritrarre un disereto guadagno 
dalla sua professione ; picchiare agli usci delle casette borghesi. 
. salire ai piccoli e decenti piani degl’ impiegati, entrare nei tu- 
guri degli operai miserabili ; lui che alle malattie dei poveri non 
dava nessuna importanza. Quando poi si venne anche a sapere 
che egli era 1’ amante della contessa Balestrieri, avventura era 
troppo ghiotta per non muovergli contro 1 invidia, e anche il 
timore degli nomini, per le relazioni che egli aveva, o poteva 
avere, con le famiglie. Allora 1’ odio pubblico minacciò proprio 
di far di lui ciò che la schiuma marina fa d’ un pezzo di legno 
che, dopo averlo sciaguattato qua e là, lo spedisce a riva, e lo 
vomita furibonda fuor del suo seno. Il conte Bonaventura stava 
troppo a Poggiorosso in mezzo agli aftari, perche gli giungessero 
le voci di questo pubblico abbalamento contro il dottor Ignazio. 
— È un asino! — diceva uno. — È un ciarlatano! — diceva 
un altro. — Un pagliaccio, un furfante, un delinquente nato, 
un degenerato !... 

Il dottore se ne sfogava (era naturale) con la contessa, e 
volendole instillare il suo odio contro una città che diceva così 
male di lui, ebbe perfino la crudeltà di ridirle che lei la chiama- 
vano la Signora delle ricette. La contessa, che un po’ per la gra- 
vidanza, e un po’ per gli amori, era diventata estremamente 
nervosa, accortasi, da quelle parole, del tradimento della. mar- 
chesa, e saputo a qual torrente lotoso di ciarle era abbandonato 
il suo nome, (ignorando che leì stessa, quella sera, v' aveva dato 
occasione col conte e il dottor Ignazio), fu colta da tale sgomento, 
da tale paura, che bruciò tosto le navi, cioè le ricette, conser- 
vandone le ceneri ; il ehe, come s' è_ visto, la salvo | poi dagli etf- 


IL MONDO DI DOLCETTA lil 


fetti della visita del baule. Fu bene, perchè ella temeva non 
meno di suo marito, la separazione legale. Il conte l’ aveva già 
più volte avvertita che una sessantina di lire al mese sarebbe: 
stato quel dì più che avrebbe voluto passarle. Ella sarebbe an- 
data incontro a più brutti giorni, perchè, moglie divisa, e po- 
vera, non sarebbe già stata moglie libera col figliuolo ch’ era da 
nascere, e con quei fratelli arrabbiati e malcontenti di lei. 

Ma il dottore non preoccupavasi niente affatto di queste 
conseguenze molto serie e molto tristi per la contessa, e per 
provvedersi il paracadute, non aveva atteso che le cose arrivas- 
sero a tali estremi. Fallita la dote con Hia Susani, egli s’ era 
rivolto subito a un’altra ragazza, più ricca assai, una fancinlla 
fiorentina, figliuola di suoi amici. Bruttina piuttosto, serpenti- 
namente snodata e magra, d’ un bianco stearico lentigginoso, e 
chioma d’ un certo rosso sfacciato che pareva indorata a fuoco ; 
il dottore la stimava assai per la molta dote. 

La contessa si lagnava ch’ egli da qualche tempo facesse così 
frequenti viaggetti a Firenze, ma lui la calmava dicendole di 
andarci a curare un principe russo tubercoloso. 

Il padre della Rossina (così la chiamavano pe’ suoi capelli), 
il sor Francesco Faticucci, era, in un certo giro, influentissimo- 
uomo. Egli non voleva lasciare gli sposini in provincia, e il dot- 
tor Ignazio era divenuto troppo impopolare in quella città per risie- 
dervi ancora; quindi teneva d’ occhio un posto più lucroso, va- 
cante da qualche tempo in uno dei vecchi spedali di Firenze. Molti 
erano i concorrenti: ma il sor Francesco Faticucci mise in opera 
tante ruote, che il dottor Ignazio fece più cammino in un giorno 
che tatti gli altri in un anno ; sicchè arrivò prima. Avuto il posto, 
era già convenuto che subito sì sarebbero fatte le nozze. La no- 
tizia, così lieta per lui, e che avrebbe fatto sì gran colpo al cuore 
della contessa, gliela volle dar la Rossina stessa al dottore, e, 
neppure, a farlo apposta, gli giunse insieme con la lettera del 
conte Bonaventura. 

Nulla di meglio: lui ne aveva abbastanza della contessa, 
n’ era ormai sazio, l’ accusava d’ essere stata ella pure una causi 
del suo tracollo, e se la voleva, a ogni costo, levar di torno : 
ma mentre non sapeva bene come disporla a accettare rassegnata 
un abbandono così preparato alla chetichella, e ne voleva evitare 
i rimproveri, le smanie, i furori, ecco che la lettera del conte 
Bonaventura gli dà motivo di colorire la sua fuga come un’ eroica 
e cavalleresca risoluzione; quanto al resto poi cì pensasse lei ; 
ciò che a lui importava era di levarsi da tutti gl’ impicci, e 
partire. | 

Scrisse dunque al conte Bonaventura: — Al sì! ah sì! ei 
le sapeva; erano calunnie di pochi suoi peolleglit; invidiosi ; ma 
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Ja sua stessa professione di medico onorato lo rendeva superiore 
ad ogni sospetto. Lui abusarsi della sua professione per dissol- 
vere le famiglie, per rompere i sacri vincoli coniugali! Ah scel- 
lerati! Male sia a chi mal 'pensa!... Le sapeva, e non appena 
glien’ era giunta qualche voce all’ orecchio, non aveva dubitato 
un momento a prendere il suo partito. Aveva subito intraprese 
«delle pratiche per lasciare quella città, e ora ne partiva imme- 
diatamente, giacchè, con ) aiuto di Dio, quelle pratiche erano 
riuscite a buon fine. Ma prima di partire egli s’ inchinava ancora 
una volta davanti alla contessa, la più virtuosa donna che avesse 
mai conosciuta. Ah sì! quelle calunnie di pochi invidiosi egli 
poteva disprezzarle per conto proprio, ma non per conto d’ una 
‘sì nobile gentildonna. Questo affermava con la franchezza d’ un 
uomo onesto, con la lealtà d’ un uomo d’ onore, e perciò partiva. 
Partiva sperando di far tacere in tal modo la calunnia e l’ invi- 
dia, sicchè non osasse più alcuno di trascinare nel fango il nome 
d’ una famiglia patrizia, sì cospicua, sì ospitale, e sì rispettata. 

La lettera aveva press’ a poco il tono d’ un discorso o d’ un 
dispaccio d’ occasione, destinato alla pubblicità. e il conte Bo- 
naventura, dopo averla letta, inarcò le ciglia; poi si fregò alle- 
‘gramente le mani. 

Dunque partiva !... dunque gli si levava finalmente dai piedi, 
quel farabutto! dunque non l’ avrebbe veduto più, nè incontrato 
più per le vie, con Pobbligo anche (un obbligo che gli avrebbe 
sempre reso la bocca amara come il fiele) di salutarlo !... Partiva 
dunque! partiva!... 

Il conte s’ era già alzato per correre dalla moglie a darle con 
una gioia maligna, la buona nuova, quando s’ arresta, e si china 
a raccogliere di terra un foglietto, che, nell’ aprire in fretta la 
lettera, gli era caduto. 

— Che è? — dice fissandovi gli occhi. — Ah birbaccione! — 
‘esclama. e col viso di nuovo rannuvolato va in camera della con- 
tessa, tenendo in mano quella lettera e quel foglietto. 

— Avrete finito — ma s’ arresta per affacciarsi al salone e 
alla saletta, e vedere se ec’ è nessuno — avrete finito di magni- 
ticarmi il vostro dottore ; di rammentarmi i grandi obblighi che 
ho con lui per avermi salvato la vita! avrete finito! Io lo cre- 
devo capace di tutto, ma no fino a questo punto... 

— Ma cosa ha fatto ? 

— Per le visite fatte a Balestruccio e a voi che lo mandavi 
sempre a chiamare per le vostre emicranie, ha il coraggio di 
mandarmi un conto di 400 lire!... 400 lire! asino! porcaccione ! 
plebeo !... plebeo! dopo tutti i grossi regali che gli abbiamo fatto! 
dopo tutte le volte che I abbiamo invitato a_pranzo! 

— Ma perchè vi manda il conto ‘oggi? 
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— Perchè? — elesue labbra s’ aprirono al più largo sorriso. 
— perchè... parte! 

— Parte? | 

— Sì sì... parte!... ve ne dispiace eh, povera donna!... ah, 
anche a me dispiace tanto per il vostro povero cuore... tanto, ma 
tanto !... non vi svenite, via, povera contessa!... su, bella! su! 
leggete la lettera che m’ ha scritto : che nobiltà di sentimenti! 
Ma intanto mi manda un cento di 400 lire! dopo tutti i pranzi! 
dopo tutti i grossi regali di zucchero e di caffè, e delle più belle 
frutta di Poggiorosso, che gli abbiamo fatto ! 

La contessa che giaceva sul canapè ricamato, abbattuta da 
tante lotte, s’ era, con uno sforzo repentino, posta a sedere, e la 
mano le tremava leggendo quella lettera, e pareva che sempre 
più le s’infossassero gli occhi nel livido cerchio che v'era ap- 
parso. 

II conte la guardava, e quel turbamento era troppo signifi- 
cativo per lui: la pancia, tra la rabbia e la soddisfazione, gli 
balzellava ridendo giocondamente. 

Ella gli restituì la lettera con occhi furenti. 

— Vi compiango, povera contessa ! Tenete — e le porse una. 
boccetta di sali aromatici che aveva preso dalla toelette. 

— Finitela! — ella rispose, corrugando la fronte in un modo 
terribile, e battendo il piede. In quel momento aveva tali vipere. 
negli occhi, da parer brutta assolutamente. 

— Aaab... aah.... una contessa Balestrieri! non lo crederei 
neppure se lo vedessi! tutte calunnie dei miei nemici! tutte ca- 
lannie! ma perchè però siete così afflitta eh ?... perchè parte ? 
ma non ci rimango io f... non sono abbastanza bello io per voi?.... 
non sono abbastanza bello ? 
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— Ah, lasciatemi stare! — ella disse con un gemito ch’ era 
pianto e furore, perchè il conte le s’ era seduto accanto sul ca- 
nape, e la stringeva con certi suoi ghiribizzi strani, che mai 
aveva avuto tino a quel giorno, e che erano incomprensibili in 
un uomo sì religioso. Ma le peripezie e le amarezze di quel suo 
secondo matrimonio l’ avevano pervertito; e non avendo altro 
mezzo di vendicarsi della moglie, che vedeva sì colpita all’ an- 
nunzio della partenza del dottore, voleva lordarla, voleva avvi- 
lirla, com’ è delitto avvilire la più misera prostituta. 

— Eora— egli disse — manderò a pagare subito quel ple- 
beo. — E se n’ andò. 

Abbandonanata dall’ uomo che aveva amato, me dal 
marito, ella faceva pietà in quel momento; faceva riflettere alla 
terribile condizione della donna nel mondo;-eva. paragone di tali 
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uomini ella pareva quasi stimabile: si sentiva avvilita, sota, di- 
sspersa come una foglia che non è più d’ alcun ramo. Eppure ella 
non pensava a ciò che e’ era nella condotta del dotter Ignazio di 
più ignobile e brutto; non pensava quanto la venalità del farsi pa. 
gare anche le visite fatte a lei, offende»se l’ intimità ch’ era stata 
tra loro, e dimostrasse chiaramente che egli alla sua stima, al suo 
amore, anteponeva del buon danaro! Egli era infatti di quella 
genìa verminosa, che tutto fa pel danaro, tutto vende, tutto cor- 
rompe, tutto prostituisce... No: ella pensava solo che mentre 
viveva nella dolce fiducia d’ averlo sempre vicino a sè, ad ogni 
-costo, a dispetto di tutte le ciarle del mondo, egli lavorava che- 
tamente a prepararle il colpo che le giungeva ora così crudele 
‘e così improvviso. Nessuna cosa più la irritava, più la faceva 
singhiozzare e piangere d'’ irà, dei nobilissimi sentimenti di quella 
lettera, i quali non avevan che far nulla con 1’ amore: partiva, 
«lunque non l amava. Una tale certezza le metteva quasi i bri- 
vidi della morte per l’ ossa, mentre provava intanto tutte le sma- 
nie di chi vorrebbe ancora riallacciarsi all’ amor perduto, e prova 
di quest’ amore sì tristo una sete tanto più ardente, quanto ne 
sono più irrevocabili le dolcezze, quanto l abbandono ne fu più 
inaspettato, spietato, più repentina la delusione, più divorante 
l’ umiliazione. Non le rimaneva più nulla ormai da negare, più 
nulla da far desiderare a quell’ uomo: tutto le aveva dato. Que- 
sta era la punta più acerba del suo martirio : sentire, nel mo- 
mento in cui avrebbe più ardentemente bramato di farlo tornare 
a lei, c avrebbe voluto trionfarne umiliandoselo ancora ai piedi, 
i non avere più nessun fàscino nè per la vendetta, nè per l’amore. 
‘Avrebbe voluto tentare ancora di rivederlo, e adorarlo ancora, 
baciarlo, însultarlo, ucciderlo. Invece doveva restarsene in quel 
palazzo, e parlare affabilmente fredda e composta con le signore 
che venivano a visitarla; doveva cuoprire quest’ orrendo marti- 
rio dell’orgoglio e dei sensi, più che del cuore, con la maschera 
‘impassibile della donna che non ha desiderì, non ha volontà, ma 
modi sempre urbani e tranquilli. Doveva dire agli occhi : occhi 
miei non piangete! e alla lingua : taci! taci! Nè avrebbe potuto 
più muovore un passo in quella piccola città, così ciarliera, così 
curiosa splatrice, senz’ aver dietro il testimone... Oh, quale schia- 
“vità! quale orribile vuoto! ma soprattutto che noia! che noia! 
fredda, immutabile, insopportabile, eterna. 

I martiri della contessa sarebbero stati poco diversi da que. 
sti, se ella avesse amato davvero, se ella, il che non era, fosse 
stata capace davvero d'una grande passione: ma era tanta la 
sua elasticità, che ben presto si rilevò dall’ accasciamento, e il 
primo impulso a ritrovare tutta la sua femminile energia batta- 
gliera, T ebbe dall'odio che le risors@cineseto (eontro- la perfida 
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amica. Non l’accusava, della lettera anonima, quantunque un poco 
lo sospettasse, ma ? infamia d’ aver tradito (lei era sola a saperlo) 
il segreto delle lettere nel baule, le fece fare in quel momento 
alenne riflessioni filosofiche sull’ amicizia, o meglio le ricordò, 
dopo tanto tempo ch’ era trascorso, le parole di suor Angiolina, 
il giorno ch' ella uscì dal conservatorio di Santa Rosa di Viterbo. 
Era così allegra quel giorno, così impaziente di lasciare quel te- 
tro ricovero educativo, e suor Angiolina invece, con quel suo 
giovane capo fasciato da bianche bende, che più non poteva de- 
porre, aveva un pallido colore d’ inferma che si consuma, ed era 
sì trista! Accarezzò Costanza quel giorno come una tortorella che 
stia per prendere il volo, e con la sua monastica voce mortifi- 
cata le disse: — E ricordati, Costanza, che non ci sono amiche. 

Chi sa quali erano stati i disinganni di suor Angiolina!... 
Ma Costanza in quel momento rivide la monaca afflitta, e come 
rispondendo alle sue parole lontane (parole a cui quel giorno 
aveva fatto sì poca attenzione) esclamò più volte: — È vero! 
e vero! no, non ci sono amiche ! 

Tuttavia la malinconica immagine di suor Angiolina non la 
distolse dai propositi di vendetta che le passavano per la mente, 
mentre aveva negli occhi un’ alterezza piena di crudeltà. Se non 
che il pensiero d’ un debito di 2000 lire, contratto con la mar- 
chesa Elena, la obbligava a tacere e dissimulare. Fin dal suo 
primo incontro con il dottore, la povera donna era stata assalita 
da una smania indicibile di piacergli, d’ apparire ai suoi occhi 
la più bella, la più seducente delle creature. Non usava nè vezzo, 
ne orecchini, nè collane, nè anelli, e con quella nudità d’ orna- 
imenti dimostrava che alle sue bellezze naturali non occorrevano 
le aggiunte dell’ arte. Ma era avida di profumi el’ ella aspirav: 
con una voluttà insaziabile, era sottile ricercatrice di stoffe e 
mode semplici, ma che meglio aggraziassero quel suo corpo d’ una 
snellezza da ninfa antica; salvo che il conservatorio dai Santa 
Rosa le aveva un po’ curvate le spalle, e un certo stiramento un 
po’ duro del busto e delle anche, le dava un carattere non bello 
e tutto moderno. Inoltre il dottor Ignazio non le aveva certo fatto 
il torto di ricusare i suoi doni di varî oggetti d’ oro e d’ argento, 
e d°' altre cosine molto eleganti, che ella gli aveva offerto, quasi 
tributo al suo Dio. Tutte spese a cui l’ aveva costretta il fan- 
cinllo Amore, e non arrivandoci con la troppa economia del conte 
Bonaventura, s'era fatta aiutare dall’ amica. Pregiando molto il 
danaro, la contessa ora non intendeva d’ affrettarsi troppo (e già 
uon avrebbe potuto), a faure quella restituzione alla marchesa, e 
con quel debito di mezzo, con ciò che la marchesa sapeva dei 
fatti suoi, bisognava aspettare, procedere cautamente, non rim- 
proverarla di nulla, farle auzi la grande antica ‘come prima, cer- 
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cando intanto d’ insinuarle il veleno delle viperelle che occulta- 
mente le mordevano il cuore. 

Parrà cattiva, ma tali passioni non furono mai buone: sono 
i morbi dell’ anima che fanno strage non meno di quelli del corpo, 
e felice e santo chi passa sulla terra senza conoscerli. 

Del resto ella non era molto diversa da quelle quattro o 
cinque signore che ora erano in guerra, e ora tutte d’ accordo 
con lei. V° è un contagio d’ idee, di linguaggio, d’ abitudini, di 
casta, di razza locale e di tempo, per cui gruppi interi d’ indi- 
vidui sembrano ritagliati sullo stesso stampino, son quasi d’ una 
forma o d’ un colore, come i pesci d’ una stessa peschiera, come 
le piante d’ un: medesimo bosco, o come gl’ insetti che si pa- 
scono nel medesimo prato d’ una medesima erba. Così quelle 
quattro, o cinque, o dieci signore del circolo di Costanza, pa- 
revano tutte figlie della stessa cicala, e animate tutte dalla 
stessa vipera, certe volte. Era stupendo a vedere come pare- 
vano buone, come soprattutto parevano pietose, gentili, capaci 
dei più nobili sentimenti, avendo poi molto poco di tutto que- 
sto; e non vorrei dir troppo affermando che in esse era tale as- 
senza di bontà vera, che a spogliarle di tutto quel loro appa- 
recchio vocale e maniergso, non rimaneva di loro che 1 animat 
grazioso, ma non benigno. 

Una di costoro, la signora Ildegarde, venne a visitare Co- 
stanza dopo quindici giorni che il dottor Ignazio era partito, 
senza più rivederla. Le aveva fatto avere soltanto, per mezzo 
di Dolcetta, da lui abbordata in istrada, un’ altra lettera nobi- 
lissima da amante disperato in balìa della sorte avversa; la quale 
lo strappava dalle braccia della contessa per trascinarlo in quelle 
della poco avvenente Rossina: una lettera che accrebbe le furie 
della contessa, ben accorgendosi questa volta del falso colore 
di quelle frasì stemperatissime e vuote. 

La signora Hdegarde dunque venne a visitarla in compagnia 
della buona Evelina, e ce ne dispiace, perchè 1° Evelina prende 
qui un aspetto che non aveva ordinariamente, ma che assunieva 
soltanto contro le donne che mancavano ai loro doveri coniugali. 
È vero che lo strale medico aveva anche a lei un tantino stfio- 
rato il cuore, ma ella era troppo sicura di non mancare, per non 
aborrire la contessa, che pur troppo aveva mancato. 

Dolcetta introdusse la signora Idegarde e la signora Evelina 
nel grande salotto del palazzo Balestrieri. Le dne signore, mentre 
aspettavano i padroni, incominciarono a dirne male : lui un avaro, 
lei una gran traviata; poi si lagnarono di quel salotto sì cupo. 
Infatti, tanto di giorno come di sera, era sempre diffuso come 
un sottil velo di tenebre su que’ preziosi mobili antichi, e sui 
molti quadri che cuoprivano le pareti... Di quei quadri quello che 
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lumeggiava di più, vicino al cordone del campanello, era un 
grande dipinto della scuola del Guercino. Rappresentava una 
Bersabea ignuda, più grassa che bella, la quale alzava il riton- 
detto, ma troppo piccolo, piede, per entrare nell’ acqua limpida 
della vasca, ignorando affatto che il re Davidde la considerava, 
con un aria da tenore d’ oratorio, da una visibilissima e amena 
loggia del suo palazzo. Quel quadro, o meglio quella Bersabea, 
teneva spesso occupati gli occhi dei visitatori, e li distraeva per 
qualche momento. | | 

Le signore interruppero il loro maledico bisbiglio, perchè 
s'aprì un uscio in fondo, ed entrarono la contessa, e dietro a 
lei il conte Bonaventura, il quale riverì le signore col suo solito 
sussiego d’ uomo molto serio e molto nobile. Ma la contessa venne 
loro incontro tutta felice, tutta giuliva, e: — Come sta, signora 
Ildegarde ? come sta, signora Evelina? quanto mi ta piacere di 
vederle! come sta f 

— Bene, bene, benissimo, contessa. 

— S’ accomodino. 

Le signore sederono in faccia alla contessa, in due gravi 
poltrone, la contessa sedè sul canapè ricoperto di seta gialla, e 
il conte Buonaventura rimase in piedi in mezzo a loro, appog- 
giato al camino, su cui un Achille di bronzo, tenendosi sotto i 
piedi la mostra d’ un orologio del primo Impero, si scagliava 
contro il fiume Scamandro. 

Ma, finita quella festosa cerimoniosa accoglienza, la conver- 
sazione era un po’ restlia ad attaccare, aveva quel tono freddo 
e un po’ impacciato che distingue talora le inimicizie, le inten- 
zioni preparate e nascoste, o le riconciliazioni solo apparenti. 
La contessa Balestrieri ammirata dagli nomini, era altrettanto 
antipatica alle signore, le quali non la invitavano mai alle loro 
riunioni serali. 

— Come sta! 

— lo sto bene, contessa e lei? 

— Benissimo. 

— Oggi è una gran bella giornata; comincia però &@ 
far caldo. 

— Siamo in aprile — disse seriamente la signora Ildegarde 
— ma è sempre luna di marzo, è e’ è poco da fidarsi di questo 
tempo. 

— Mi dispiacerebbe se ricominciasse a piovere, perche non 
potrei mandar fuori i ragazzi... — disse l’ Evelina. 

— E eome stanno, signora Evelina, ì suoi ragazzi ? 

— Bene, contessa; ma quest’ inverno hanno avuto ora una 
cosa, e ora un’altra: la tosse, i geloni, la scarlattina, i gattoni ; 
peccato che sia andato via il dottor Tarlatinitb mie HiCenrava 
così bene ! 
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— Lo credo: è un bravo medico, una vera illustrazione ita- 
liana, il dottor Tarlatini! — disse la signora Ildegarde, mostrando 
che certe frasi erano già fatte prima che si facesse l Italia. 

— Lo trovavano tanto un bell’ uomo il dottor Tarlatini — 
disse la signora Evelina, aprendo il ventaglio — ma io non so 
proprio dove siano tante bellezze. 

— Eppure — rispose la signora Ildegarde — ha fatto delle 
passioni, e credo che qualcheduna finirà col buttarsi nel fiume 
per lui. 

— Ol non sarà così sciocca da secoudare questo pio desi- 
derio! — rispose la contessa sorridendo. 

— Speriamo, lo desidero davvero: — soggiunse la signora 
— «del resto anch’ io, senz’ esserne innamorata, sono dispiacen- 
tissima che sia andato via, perchè era un ottimo medico: mio 
marito aveva una sciatica, che lo faceva tribolare da tanto tempo, 
e le aveva provate tutte; il dottor Tarlatini me lo guarì in pochi 
giorni; gli ordinò certe unzioni, che furono proprio la man di Dio. 

— Che unzioni erano? — domandò |’ Evelina. 

— Non mi ricordo, ma a casa ci bo la ricetta, perchè io le 
ricette del dottor Tarlatini le serbo tutte : a proposito, ha preso 
moglie; avrà mandato la partecipazione anche a lei, eh contessa * 

— Sì, signora — rispose la contessa, che non l’ aveva avuta. 

— (Già, perche, se non sbaglio, era il suo medico — disse 
P Evelina. 

— Si Signora. 

— Per nostra disgrazia! — sclamo il conte Bonaventura — 
e dico così, perchè se non fosse stato il nostro medico, il mio 
povero Balestruccio sarebbe tuttora vivo. 


— Oh! — fecero tutt’ e due le signore — è possibile ?! 
— Sicuro, perchè è stato lui che me Tha ammazzato. 
— Ol!... se non lo dicesse lei, non si crederebbe — disse 


la signora Ildegarde. 

— Davvero! — sclamò tutta maravigliata la signora Evelina 
— non si crederebbe ! 

— Un ragazzo d’ un talento!... d’ una bontà!... somigliava 
- tutto a quell’ angiolo della mia povera Agnese... basta ! non posso 
pensarci !.., E dunque ora ha preso moglie il dottor Tarlatini 

— Ha preso moglie — ripete la siguora Evelina. 
. — Sarà contento eh! felice !... — disse Ta contessa. pallida 
come una morta, ma sorridendo. 

— M'immagino: — rispose la signora Idegarde, che sapeva 


tutte le cose — la sposa ha 22 anni; e dicono che è una bel. 
lezza! e poi è tanto ricca ! 
— Al, è anche ricca? — disse la contessa. 


— Ricchissima ! e nel dottor Tartalini nono solo ha trovato 
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crescerà il patrimonio : le nozze poi dicono che furono splendide: 
la sposa si presentò con un abito di raso bianco a onde d’ ar- 
gento, e una gran fusciacca, tricolore alla vita, e il dottor Tar- 
latini abbracciò in presenza di tutti gl’ invitati, e le disse: 
Abbracciando te, oggi mi sembra d’ abbracciare tutta 1° Italia. 

La contessa si portò una mano agli occhi, e fu presa da 
una convulsione di riso. 

— Perchè ride tanto? 

— Come! — sclamo spingendosi innanzi inorridito, il conte 
Bonaventura — il dottor Tarlatini ha detto questo! ma con:me 
s' è sempre mostrato nemico dei liberali. 

— No, no, è un liberale... oh altro! un gran liberale! — 
rispose l’ Evelina — Ma perchè ride tanto, contessa? 

— Quell’abbracciamento ! .. ah! ab! ab! al!... tutta 
l’Italia !... ah! al!... care signore... che braccia lunghe che ha 
il dottor Tartalini! tutta l’ Italia! ah! quanto m’ hanno diver- 
tito queste bellissime nuove! 

— Ci ho piacere! arrivederci, contessa — disse la signora 
Ildegarde, mentre 1’ orologio suonava lentamente, sotto i passi 
d’ Achille, le quattro pomeridiane. 

— Se ne vogliono andar così presto! — disse la contessa 
con le lacrime agli occhi dal troppo ridere — si trattengano, 
via, un altro momentino ; via! mi fanno proprio piacere. 

— (Grazie, ma son le quattro: mio marito m’ aspetta a 
pranzo. 

— E io ci ho i figliuoli, contessa, che m’ aspettano : non ci 
pensi, via! non ci pensi! — disse |’ Evelina. | 

— A che cosa? | i 

— Al figliuolo che avrà tra poco anche lei : allora sarà con- 
tenta; perchè i tigliuoli sono una gran gioia per la madre! una 
gran gioia ! | 

— Anche pel padre — disse asciutto il conte Bonaventura. 

— Al, ma più per la madre! più per la madre! vedrà con- 
tessa! il mondo le parrà un’ altra cosa: sarà felice se glielo au- 
guro proprio di cuore ! | 

L’ Evelina pronunzio queste parole molto commossa, perchè 
essendosi accorta che la poveretta softriva troppo, ne aveva 
avuta una subitanea pietà, e aveva voluto consolarla. La signora 
Ildegarde invece rimase dispettosa ed arcigna, quantunque usasse 
nel congedarsi delle parole molte melate. Poi se n° andò via con 
un’ aria di trionfale soddisfazione. 

Era il suo uno dei tanti casi, nei quali la mente umana si 
dimostra tanto più ingegnosa nel fare il male, quanto più è stu- 
pia e frivola riguardo ai motivi per cui)lo. commette: 
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Le prime persecuzioni austriache in Italia — I deportati politici cisalpini del dipar- 
timento del Rubicone ai lavori forzati in Ungheria e alle tombe di Sehe- 
nico (1799-1800) di Luror Rava. — Bologna, Nicola Zanichelli, 1916. 


L’ On. Luigi Rava, già ben noto per alcuni scritti su epi- 
sodi attinenti al nostro Risorgimento e specialmente in rapporto 
a patriotti romagnoli ed avvenimenti politici delle romagne, ha 
pubblicato testè una monografia col titolo suaccennato, la quale, 
oltre a contenere documenti assai importanti, raccolti con pa- 
zienza e avvedutezza, è di grande opportunità, nell’ attuale mo- 
mento di aspirazioni patriottiche. 

L’ importante ed interessante scritto si riferisce a quel pe- 
riodo burrascoso, per la nostra Italia, successivo alle prime vit- 
torie del Bonaparte, contro 1’ Austria ed al trattato di Campo- 
tormio. Dopo il quale, recatosi Bonaparte in Egitto, oscurata 
quella fugace alba di libertà, sorta con le vittorie francesi, la. 
prepotenza dell’ antica tirannia prese novello vigore. 

Fu allora che le rappresaglie del Potere, per sventura, di 
nuovo «dominante, si esercitarono contro quei cittadini, facenti 
parte della Repubblica cisalpina, costituita dal Governo fran- 
cese, ì quali, come era naturale, specialmente a reazione della 
tirannide austriaca, si erano mostrati propensi alle, nuove idee, 
avevano servito la Repubblica, od erano, semplicemente, sospettè 
di giacobismo. 

L’ autore pone, specialmente, in evidenza, nella persecuzione 
subita, -ì romagnoli, cioè del dipartimento del Rubicone, che in 
precedenti gavori analoghi erano stati trascurati o confusi con 
gli altri cittadini della cisalpina. 

Con la rigida e incontestabile testimonianza di documenti 
tratti dagli archivî, o di memorie e lettere, scritte dai persegni- 
tati, l’autore li rappresenta e li segue, lungo il doloroso ed im- 
meritato calvario: condannati senza ragione, per fedeltà ad un 
(overno riconosciuto dall’ Austria nel trattato di Campoformio, 
contro le precise ed esplicite convenzioni del trattato stesso che 
avea voluto evitare le presumibili rappresaglie; confusi — i più 
di elevata condizione sociale — professori, nobili, studenti, pro- 
tessionisti — insieme ai delinquenti comuni;, costretti a rimor- 
chiare navi, lungo i canali, come bestie da soma; deportati 
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— contro il dispositivo stesso delle sentenze di condanna — 
nelle Galere di Venezia, a Cattaro, in Ungheria, nel Sirmio, a 
Sebenico, in Dalmazia, adibiti a lavori manuali, faticosi, in una 
specie di antro — chiamato le tombe di Sebenico — luogo orrido, 
putrido, degna residenza di fiere, pieno di pipistrelli, scorpioni 
€ serpenti, dove alcuni di loro, per i patimenti, non liberati in 
tempo dalle nuove vittorie francesi, lasciarono la vita. 

E qui c'è tutta l Austria — la vecchia e, purtroppo, la 
nuova —: condanne arbitrarie, inadempimento di trattati scritti, 
falsificazioni di sentenze delle stesse autorità austriache a giu- 
stificare aggravamenti di pena, brutalità e sevizie nel tratta- 
mento personale, rispetto a cui si arriva fino a riscuotere dalle 
famiglie dei prigionieri, un asseguo mensile, dovuto soltanto nel 
caso di una detenzione în fortezza, mentre si procedeva alle de- 
portazione dei prigionieri stessi e l’ assegno anticipato, con pre- 
testo di speciali alimenti, non veniva restituito. 

Era la stessa Austria feroce, e talora grottesca, nella sua 
ferocia che, a quell’ epoca, condannava a morte un merlo per- 
«he cantava arie giacobine. 

La monografia termina con una orazione detta dal cittadino 
Compagnoni dopo la pace di Luneville, seguita alla vittoria di 
Marengo, e la ricostituzione della Repubblica cisalpina, inneg- 
giante ai beneficì della pace stessa sotto I’ egida dell’ ordine rein- 
tegrato; orazione encomiata da Giosue Carducci, che vi scorgeva 
la rinascenza di sentimenti nazionali. 

Dopo la pace suddetta ebbero tine i patimenti dei deportati, 
«li cui l on. Rava fa la storia, e non si può negare ché siavi 
una gran parte di vero nelle parole dello stesso Carducci, quando 
scrisse, con la sua abituale, rude e onesta franchezza, a propo- 
sito dei furti artistici di Bonaparte che: « potevamo ben pagare 
» condel bronzo, con dei marmi, con dei quadri, la coscienza di noi 
» stessi che i francesi... ci resero e ci spinsero a guardare in fac- 
» cia ed a battere i nostri antichi padroni... » 

Opera buona, concludiamo, ed opportuna questa dell’on. Rava, 
rievocante la sbiadita memoria di martiri precursori a quelli 
«lello Spielberg e di Belfiore, ammonimento ai giovani, incita- 
mento agli adulti; contro la inalterata... rea progenie 


degli oppressor... 

cui fu prodezza il numero, . 
cui fu ragion l’ offesa, 

e dritto il sangue e gloria, 
il non aver pietà. 


U. T. ALTER. 


Rassegna Politica 


SOMMARIO: L'offensiva anglo-francese — L'avanzata russa — La con- 
troffensiva italiana — Sforzo concorde e felici risultati — La nostra 
guerra — La presentazione del Gabinetto Boselli — I Gabinetti di Pa- 
rigi e di Londra — L’ accordo russo-giapponese — Fra Messico e Stati 
Uniti. 

12 luglio 


Dopo una formidabile preparazione d’ artiglieria, anche |’ offen- 
siva inglese si è pronunciata energicamente ed è stata assecondata 
con grande slancio dall’ esercito francese, sia con vivaci controffen- 
sive nel settore di Verdun, per impedire che il nemico potesse di- 
strarne parte delle sue forze portandole verso il nord, sia con una 
decisa offensiva nel settore confinante con la linea inglese. Il suc- 
cesso di questo movimento saggiamente combinato è stato dei più 
felici, ed i Tedeschi ànno dovuto ceder terreno su quasi tutta la 
fronte attaccata, anzi in più punti le loro linee sono state rotte per 
una notevole profondità. 1 vantaggi territoriali sono stati sinora mag- 
giori sulla fronte attaccata dai Francesi, ciò che facilmente si spiega 
col fatto che |’ offensiva inglese era preveduta e perciò i Tedeschì? 
anno potuto radunare forze notevoli per fronteggiarla, mentre quasi 
del tutto inattesa è giunta la vivace azione dei Francesi, che la Ger- 
mania probabilmente riteneva troppo impegnati a Verdun per poter 
pensare ad altre azioni importanti. Veramente meravigliosa infatti è 
la prova data dall’ esercito della Repubblica, che la fierissima lotta 
di Verdun non è riuscita in cinque mesi a fiaccare e che dimostra 
tuttora tanta vitalità ed energia, non solo da saper resistere e con- 
trattaccare a Verdun, ma da assumere decisamente |’ offensiva nel 
settore della Mosa! La battaglia continua accanita, con la lentezza 
che assumono le azioni nella guerra moderna, anzi può dirsi tuttora 
al suo inizio, ma sinora si delinea la superiorità anglo-francese, che 
preme con la regolarità di una morsa sulla fronte nemica. Nè è 
molto facile che i Tedeschi possano portare su questa notevoli rin- 
forzi da altre fronti, poichè anche |’ esercito russo continua la sua 
formidabile pressione e minaccia gravemente anche tutta la fronte 
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tedesca, mentre all’ estrema ala meridionale prosegue la vittoriosa 
avanzata che à occupato ormai tutta la Bucovina ed assale i Car- 
pazi, e nel centro — dove più vigorosi erano giunti all’ esercito 
austriaco i rinforzi tedeschi — ne à respinto e rotto i violenti con- 
trattacchi ed à ripreso la marcia in avanti, minacciando ormai da 
presso l’ importantissimo nodo stradale di Kével. Infine sulla nostra 
fronte — più modesta per estensione, ma forse la più difficile ed 
impervia fra tutte — il glorioso nostro esercito continua nel Tren- 
tino la sua vigorosa controffensiva, che à ormai ritolto all’ inva- 
sore tutti i paesi che esso aveva occupato, ed assume anche sul- 
I° Isonzo un atteggiamento vivacemente offensivo, impedendo al ne- 
mico di distrarre le sue forze ad altri scopi e strappandogli ogni 
viorno qualche posizione, qualche trincea, qualche centinaio di 
prigionieri. | 
La lotta divampa adunque su tutta l'immensa fronte -- che 
adesso finalmente può chiamarsi unica — ed in questo suo inizio 
si presenta sinora decisamente favorevole agli alleati. Non occorre 
dire che sarebbe leggerezza abbandonarsi ad un inconsulto ottimi- 
smo e prognosticare rapide vittorie e prossime decisioni. La vastità 
della lotta, I’ immane numero di uomini e d’ armi che vi sono im- 
pegnati, la diversità dei numerosi scacchieri nei quali si svolge, sono 
tutti elementi che rendono difficile ogni previsione, all’ infuori di 
quella che la lotta sarà lunga ed asprissima e che gli Alleati dovranno 
ancora superare gravi difficoltà prima di poter raggiungere la vitto- 
ria finale. Gli Imperi Centrali sono ancora assai lungi dall’ esauri- 
mento delle loro forze militari, e con quella tenacia di propositi e 
saggezza d’ organizzazione che è dovere riconoscer loro, opporranno 
senza dubbio una fiera resistenza allo sforzo degli Alleati. Certo la 
stagione estiva sarà contrassegnata da una lotta vioientissima su tutti 
gli scacchieri, da uno sforzo supremo di tutte le nazioni belligeranti; 
e la guerra subirà necessariamente delle alternative, le linee di bat- 
taglia avranno delle fluttuazioni, l’ avanzata sarà lenta e penosa. Ciò 
non ostante, la situazione generale è notevolmente migliorata a fa- 
| vore degli Alleati, poichè ora soltanto si à realmente |’ impressione 
di uno sforzo concorde e coordinato ; e per prima e felice conse- 
guenza, gli Austro-germanici ànno perduto subito |’ iniziativa delle 
operazioni, dovendo subire quella degli Alleati, i quali ànno potuto 
così passare dovunque risolutamente all’ offensiva, costringendo il 
nemico ad un'attitudine difensiva ed impedendogli di gittare a 
sua posta le proprie riserve contro i punti da esso prescelti, con 
quelle manovre per linee interne che ànno costituito sin qui la sua 
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maggiore fortuna. Se a tale notevolissimo risultato strategico, SI 40” 
giungono i notevoli successi riportati dai Russi in Bucovina ed in 
Galizia, dai Franco-inglesi nel settore della Somme, dai nostri sol- 
dati nel Trentino, l’ offensiva tedesca tuttora arrestata a Verdun e 
quella austriaca fallita sulle nostre Alpi, vi è veramente motivo a 
bene sperare per quella vittoria finale che non potrà fallire se 
non manchi agli Alleati la perseveranza e la concordia nello sforzo, 
come certo non manca il valore dei soldati e la saggezza dei capi. 

Per dire più particolarmente della nostra guerra, noteremo 
che non vi è motivo di maravigliarsi della lentezza dei nostri pro- 
gressi nella zona degli Altipiani. Come era facile prevedere, gli 
Austriaci non ànno potuto distogliere forza alcuna dalla nostra fronte 
per gittarla a difesa di quella orientale, anzi la nostra vigorosa con- 
troffensiva sembra li abbia obbligati a richiamare in fretta quelle 
poche riserve che avevano tentato di avviare contro i Russi. Il nostro 
nemico pertanto, oltre il vantaggio delle posizioni dominanti, tiene 
contro di noi forze imponenti ed un formidabile armamento, così 
che i progressi delle nostre truppe debbono necessariamente essere 
lenti e faticosi e costituiscono già somma gloria pel nostro esercito, 
che deve strappare al nemico, con sforzi meravigliosi, il terreno im- 
pervio passo passo, conquistando una vetta dopo l’ altra. Ciò non 
ostante, non passa. giorno senza che il bollettino del gen. Cadorna 
registri qualche progresso della nostra avanzata, che ricaccia sem- 
pre più gli Austriaci verso la linea delle fortificazioni da cui mos- 
sero all’attacco; mentre poi rimane all’ esercito nostro tanta ela- 
sticità e vigoria, da poter assumere anche su tutto il resto della 
fronte un’ attitudine offensiva ed ottenere nel Cadore e sull’ Isonzo 
notevoli successi. 

Sotto migliori auspicî pertanto non avrebbe potuto presentarsi 
al Parlamento il nuovo ministero presieduto dall’ on. Boselli. Le 
dichiarazioni da questo lette alle due Camere sono state quali st 
potevano attendere dal patriottismo dell’ on. Presidente del Consi- 
glio e dall’ importanza del momento. Sobrie e nello stesso tempo 
solenni nella forma, esse possono sintetizzarsi nella ferma volontà 
di riunire e coordinare tutti gli sforzi, in una perfetta concordia di 
tutti i partiti, per perseguire ad ogni costo e sino alla fine lo scopo 
supremo della vittoria. Non era questo il momento per un concreto 
programma di governo, ed infatti, per quanto l’on. Boselli abbia 
accennato ad un programma di riforme economiche, scolastiche, 
sociali ecc., non vi à fatto, nè poteva fare, altro che un accenno 
vago e generico. Questo ministero, composto, di( elementi così di- 
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Versi ed eterogenei, non può avere che uno scopo e un programma, 
non può essere che un ministero di concordia nazionale e di guerra 
allo straniero ; e come tale le nobili e patriottiche dichiarazioni del- 
l’ on. Boselli non potevano non raccogliere il plauso di tutti i rap- 
presentanti della nazione. 1 quali, poi, ànno ammirato la vivacità 
giovanile e.l’ abilità di vecchio parlamentare con cui il Presidente 
del Consiglio à saputo frenare alcune deplorevoli intemperanze dei 
socialisti ufticiali. Queste ‘eccettuate, la discussione seguìta alle co- 
municazioni del Governo — se pure non sempre all’ altezza che sa- 
rebbe stata richiesta dall’ argomento e dal momento — è stata ab- 
tastanza rapida e commendevole, ed il voto di fiducia nel ministero 
è stato unanime, escluso naturalmente il gruppo socialista ufficiale. 
Ottima impressione poi a prodotto la succinta esposizione finanziaria 
con la quale l’ on. Carcano à constatato ancora una volta con quale 
meravigliosa resistenza |’ economia nazionale sopporti, senza esserne 
scossa, lo sforzo immane della nostra guerra e di tutte le sue ri- 
percussioni. 

Anche in Francia le due Camere, dopo essersi successivamente 
riunite per alcuni giorni in sedute segrete — avvalendosi di una 
facoltà costituzionale cui non si era mai fatto ricorso — ànno con- 
termato la loro piena fiducia nel gabinetto Briand ; mentre in Inghil- 
terra incontra la generale approvazione la nomina di Llovd George 
a ministro della guerra, al posto del compianto lord Kitchener. 

Tra la Russia e il Giappone è stata firmata una convenzione 
diretta a riunire gli sforzi delle due nazioni per il mantenimento di 
una pace costante nell’ Estremo Oriente: viene così tolta una mi- 
naccia di futuri dissidi e ne diviene più stretta la collaborazione con 
gli Alleati dell’ impero del Sol Levante, il quale a avuto merito non 
piccolo nella riorganizzazione dell’ esercito russo, cui A fornito e for- 
nisce armi e munizioni in abbondanza, 

‘ Tra il Messico e gl Stati Uniti sembra possibite una soluzione, 
pacifica, avendo il Governo messicano assunto |’ impegno di mante- 
nere l'ordine ed avendo consentito il governo di Washington a ri- 
tirare le truppe dall’ interno del Messico, mantenendole solo nella 
zona presso la frontiera. Mi 
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SOMMARIO : Il terzo centenario di Cervantes e il suo Don Chisciotte ( Ne- 
vue des deux Mondes, 15 Juini. 


-- Nello stesso viorno e nello stesso anno nel quale Shake- 
speare moriva a Stratford-sur-Avon (23 aprile 1616) si spegneva a 
Madrid Miguel Cervantes; si sarebbe detto, che la Provvidenza 
aveva voluto unire in morte i due genii che avevano maggior- 
mente illustrato la letteratura del loro rispettivo paese. Ma se uguale 
e la loro fama, l'uno in Inghilterra e 1° altro in Ispagna, ben di- 
versa fu la loro vita. Quella di Shakespeare fu una lenta, ma con- 
tinua ascesa nella via delle ricchezze e della gloria, mentre quella 
di Cervantes trascorse miseramente tra le fatiche dei campi di bat- 
taglia e gli orrori della schiavitù per finire nella miseria e quasi 
nell'abbandono. . . 

Eppure, come ben osserva Morel Fatio nell'articolo da lui de- 
dicato a commemorare nella Revue des deux AMondes il terzo cen- 
tenario della morte di Cervantes, il successo del Don Chisciotte della 
Manica fu, fin dal suo primo apparire, strepitoso ; in un solo anno 
(1605) se ne fecero quattro edizioni, delle quali due a Madrid, una 
a Valenza e una a Lisbona, ciò che per quel tempo e per quel 
paese, poco appassionato per la lettura, attestava una voga straor- 
dinaria. Rapida poi ne fu la diffusione, tanto nei paesi soggetti al 
dominio spagnuolo, quanto in Inghilterra ove Tomaso Shelton tra- 
duceva e pubblicava nel 1612 il capolavoro di Cervantes. In Fran 
cia invece la prima traduzione non fu fatta che nel 1614 da 
Cesare Oudin, ma lì pure le avventure eroico-comiche del Cava- 
liere della Mancia, non che le maliziose ingenuità di Sancio Pancia, 
appassionarono e fecero ridere di cuore i lettori francesi come ave- 
vano divertito i lettori degli altri paesi. 

Poichè nel romanzo del Cervantes non furono gustati dap- 
prima che il lato buffo, la fantasia delle invenzioni e lo scherno 
sottile, nessuno riconobbe la profondità del pensiero, il senso recon- 
dito delle allegorie, la ricchezza dei vocaboli, la-maestria dello stile.. 
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Sotto questo punto di vista anzi, Cervantes dai letterati spagnuoli’ 
del 17° secolo e da quelli della prima metà del secolo 18° fu con- 
siderato quasi un buffone, indegno di essere ammesso nel san- 
tuario dell’ alfa /etteratura. Non si trova infatti nessun critico 
letterario spagnuolo di quell’ epoca che abbia apprezzato, o men- 
zionato la sua opera. Se quest’ ostracismo non nocque dapprima in 
Ispagna alla riputazione di Cervantes, finì però alla lunga con lo 
screditare il Don Chisciotte presso le classi colte ed elevate, sì che 
alla fine del 17° secolo erano sopratutto gli umili e i semplici che- 
sì dilettavano di questo romanzo. 

Furono gli inglesi i primi a farlo conoscere ed apprezzare da- 
gli stessi spagnuoli. Il merito ne spetta in parte alla regina Caro- 
iina, moglie di Giorgio II, la quale, volendo completare la sua col- 
lezione di autori scelti con il Don Chisciotte, incaricò il barone 
Carteret di procurargliene una bella edizione. Non riuscendo al ba- 
rone di trovarla in Ispagna, ove ormai il Don Chisciotte era stam- 
pato grossolanamente, egli ne fece fare una ricca edizione a Londra,. 
facendola precedere da una biografia di Cervantes, opera di Don 
Gregorio Mayans y Siscar. Questa pubblicazione oltre al permet- 
tere agl’ inglesi di leggere comodamente il Don Chisciotte nel testo 
originale, invogliò il Reverendo Bowle a pubblicare un pregevole 
commento di quell’ opera, mentre il romanziere Smollett, autore di 
una nuova traduzione del romanzo di Cervantes verificava quanto 
fosse esatta la storia della prigionia del romanziere spagnuolo. 

Appena gli spagnuoli sì accorsero che Cervantes era il migliore: 
dei loro scrittori, perrhè lutta l Europa l'aveva proclamato fale, si 
decisero a seguire la via aperta dagl’ inglesi ed a trattare il Don 
Chisciotte con gli onori dovuti a un’opera classica. Tra i migliori 
critici e commentatori del capolavoro spagnuolo il nostro A. cita, 
per il periodo che va dal 1790 al 1830 circa, il Pellicer e Don 
Diego Clemencin, mentre nota che la miglior biografia di Cervan- 
tes resta ancora, quella pubblicata da Don Martini F. de Navarrete 
nel 1819. 

Seguirono poi numerosi commentatori di poco valore finche 
verso il 1880 il Menendez v Pelayo ridiede agli studi su Cervan- 
tes il loro giusto indirizzo, dando così origine tra gli altri al pre- 
giato lavoro di Perez Pastor. 

i Sembrebl'e dunque dopo tutti questi studii che il vero scopo 
di Cervantes nello scrivere il Don Chisciotte non dovesse essere più 
un mistero. Invece non è così. Non si può ancora dire, se abbiano 
ragione quelli che pretendono che 1 opera di Cervantes sia stata 
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una macchina di guerra destinata semplicemente a rovinare quei 
famosi romanzi e rappresentazioni cavalleresche, che avevano quasi 
intossicato la nazione, o un attacco contro la società spagnuola e 
particolarmente contro certe istituzioni medioevali in contraddizione 
.con i nuovi destini della Spagna. | 

| È certo che non pochi spagnuoli ravvisarono nel Don Chi- 
sciotte un attentato contro la monarchia spagnuola, della quale 
avrebbe scalzato i fondamenti, mettendo in ridicolo il sentimento 
dell’ onore e dell’ amore disinteressato. Secondo questi critici gli 
‘spagnuoli, per non essere paragonati a Don Chisciotte non avreb- 
bero più combattuto ed amato che per interesse, o per soddisfare 
bassi istinti. 

Tali critiche trovarono un’ eco in Byron, il quale nel suo Dow 
Juan accusa Cervantes di aver ucciso col suo scherno la caval- 
leria spagnuola, sì « che a datare da quel giorno la Spagna non 
avrebbe più procreato eroi. » L’ accusa fu ripresa da alcuni nazio- 
nalisti spagnuoli, che rimproverarono inoltre al grande letterato ibe- 
rico di aver dato modo agli stranieri di schernire gli 4A24a/g0s, quei 
poveri /#ida/gos che non volendo coltivare la terra, od esercitare un 
‘mestiere per non perdere la nobiltà, erano costretti ad arruolarsi 
o a mettersi al servizio di qualche ricco signore per non morire di 
fame. Però se l’ 4idalghismo era da un lato una piaga maligna per 
la Spagna, dall’ altro contribuì non poco al suo splendore. La straor- 
dinaria somma di energia fisica e morale necessitata dalle grandi 
imprese realizzate dai Re cattolici, da Carlo V e dai primi Filippi, 
fu data sopratutto da questa piccola nobiltà, da questi poveri 47da/- 
gos, che non potevano trovare che nella carriera delle armi la sod- 
disfazione del loro orgoglio di casta e dei loro bisogni. 

Cervantes, pur riconoscendo che questi #id4a/gos erano preziosi 
ed ammirabili come soldati, vedeva i gravi pericoli che | aumento 
indefinito di questa classe faceva correre alla Spagna, poichè se molti 
hidalgos si arruolavano negli eserciti del Re, un numero ancor mag- 
giore conduceva una vita oziosa ed inutile sia al servizio di qualche 
gran signore, sia vegetando magramente sul loro piccolo fondo. 
Volle perciò reagire contro |’ /#ida/ghismo, ma si guardò bene dal 
rendere spregevole il suo Don Chisciotte, quantunque non ne ce- 
lasse il lato ridicolo. Del resto Cervantes non si limitò a descri- 
vere la classe degli /4/44/g0s, alla quale dopo tutto egli apparteneva, 
ma approfittò del viaggio compiuto da Don Chisciotte e da Sancio 
Pancia in tutta la Spagna per far sfilare davanti a’ suoi lettori tutte 
le categorie degli spagnuoli, dal potente, grande cdi) Spagna al ga- 
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leotto, onde si può dire che tutta la Spagna si riflette nel Don 
Chisciotte, che è così il grande romanzo sociale della seconda metà 
del 16° secolo. "ERO 

Il Morel Fatio non crede poi che l’ opera di Cervantes sia un 
romanzo a chiave, come taluni vorrebbero. No, il grande autore 
spagnuolo non ha voluto nascondere nessun personaggio vivente 
sotto le vesti di Don Chisciotte ; ha solo voluto far rilevare come 
il sistema governativo, che allora vigeva in Ispagna, fosse difettoso 
e come fossero chimeriche le imprese alle quali mirava Filippo Il. 
Venendo poi a considerare quale sarebbe stato l’ atteggiamento di 
Don Chisciotte di fronte alla guerra moderna, il nostro A. ritiene 
che il cavaliere della triste figura sarebbe stato partigiano degli al- 
leati, se non altro per l’ ammirazione che avrebbe destato in lui la 
condotta dell’ eroico piccolo Belgio. Vi è invece motivo di credere 
che Sancio Pancia sarebbe stato germanofilo; la cura che prende 
della sua otre, quando è ben piena, o dei basti del suo asino, 
quando sono rimpinzati di viveri, il suo grosso appetito e la sua 
sete inestinguibile, non che la sua ammirazione per la forza brutale 
e per il denaro lo rendono il vero prototipo del tedesco. 

« Tra questi due uomini, conclude il nostro A., vogliamo cre- 
dere che la Spagna abbia fatto la sua scelta. Non ostante certe 
apparenze evidentemente ingannatrici, la Spagna del 20° secolo non 
può rinnegare le sue tradizioni eroiche, che risalgono ben alto nella: 
sua storia e che le hanno assicurato la stima del mondo intiero ; 
essa non sacrificherà per qualche vantaggio, d'altronde problematico, 
tutto un passato di disinteresse e di amore. La Spagna, checchè se 
ne dica, resterà fedele a Don Chisciotte. » 


E. S. KINGSWAN 
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— Dizionario della Lingua Italiana del Tommaseo compen- 
diato da Guido Biagi. — Dopo trentasette anni dacchè venne 
«completata la pubblicazione del poderoso vocabolario diretto dal 
«Tommaseo e che va sotto il suo nome, si è sentito il bisogno di 
farne una compilazione più compendiata e che fosse meglio acces- 
sibile al complesso dei lettori, e a questa impresa curata dall'Unione 
Tipogratica Editrice Torinese si è accinto Guido Biagi, letterato, 
bibliografo, e critico di singolarissima fama. Nessuno meglio di lui 
avrebbe potuto dar opera a così difficile compito, mentre la padro- 
nanza assoluta della lingua sposata a quel gusto e sapore schiet- 
tamente toscano che fanno ancora di questa terra privilegiata il 
centro di elaborazione del nostro eloquio, lo designavano indubbia- 
mente come il più adatto a sfrondare dei vecchi e omai inusati 
arcaismi il glorioso vocabolario, e a corroborarlo e a completarlo 
colla moderata accoglienza di quelle nuove voci che in questo non 
breve periodo di tempo trascorso, sì sono andate via via maturando 
e introducendo nel buon uso della lingua parlata. 

Mentre ancora qualche altra generazione dovrà attendere indub- 
biamente la formazione completa del massimo nostro. vocabolario, 
quello della Crusca, era necessario che nel vertiginoso incedere delle 
‘trasformazioni della lingua venisse di nuovo in luce e alla portata 
di tutti, il vocabolario del Tommaseo che resta sempre il docu- 
‘mento più limpido e sicuro delle sue immutabili tradizioni. 

Ben dunque ha fatto la benemerita Unione Tipografica Edi- 
trice, adoprandosi a questo nobile fine, e valendosi della direzione 
impeccabile di Guido Biagi. 

La pubblicazione senza omettere tutte le voci e parole an- 
cora significative del grande vocabolario, edito dal Pomba in quattro 
grossi volumi divisi in otto tomi, e aggiungendo non pochi nuovi 
‘vocaboli, viene a racchiudersi in soli due volumi di complessive 
pagine 2500 all’ incirca, ed esce in dispense di 80 pavine del prezzo 
di L.t ciascuna e quindi accessibile per la periodica successione dei 
fascicoli, alle borse anche più modeste. 
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La tendenza che vi è pur troppo nell’incalzante odierno lavoro 
Jegli scrittori (che partecipa della fretta e dell’ incuria del lavoro 
giornalistico) a non serbare il dovuto culto alla schiettezza della 
ingua, fa sì che un buon vocabolario sia insieme un maestro, un 
compagno e un amico, e tale apparisce fin dalle prime dispense 
‘oggi uscite, il Dizionario del Tommaseo compendiato da Guido Biagi. 


— L'imposta di R. M. e i nostri parlamentari. — Segnalia- 
mo ai nostri lettori un importante scritto editoriale che La Riforma 
Sociale diretta dall’Einaudi pubblica nel suo fascicolo Maggio-Giugno- 
Luglio: si tratta di una nuova accurata inchiesta che fa seguito ad 
altra compiuta dallo stesso periodico nell’ anno IQII e che per ra- 
gione pratica si limita ad indagare gli accertamenti dei redditi di 
R. M. dei Parlamentari professionisti. Come osserva « La Riforma », 
‘essi sono presi ìn considerazione non tanto per sè stessi quanto 
come esponenti della « coscienza tributaria » del nostro paese. 
Finchè questa coscienza tributaria non si sia formata, la pubblicità 
data ai ruoli d’ imposizione è un salutare incitamento a più equi 
proporzionati accertamenti nell’ ambito di ciascuna classe di con- 
tribuenti. L’ inchiesta infatti mette in luce una volta di più la esi- 
guità di cifre e l’ineguaglianza di accertamenti in una categoria di 
professionisti che per le loro eminenti personalità, più difficilmente 
di altri dovrebbero sottrarsi a giuste e perequate imposizioni. Se così 
bassa è generalmente la cifra dei redditi di . codesti professionisti 
pur costituiti in singolare e favorevole posizione sociale, facile è ar- 
guire quello che accada per la grande generalità dei liberi profes- 
sionisti in Italia. Onde si palesa giusta la conclusione a cui giunge 
« La Riforma » che per ottenere maggior gettito di tassa dai red- 
diti mobiliari, elemento oggi così cospicuo di ricchezza nazionale, 
basterebbe intensificare gli accertamenti, ampliando la. pubblicità 
dei ruoli, facendo le revisioni sia pure quadriennali ma contempo- 
ranee in ogni categoria, e non come ora per singoli contribuenti in 
modo da rendere agevoli e uniformi le perequazioni. La tendenza 
fiscale attuale è invece quella di aumentare le aliquote, mentre 
questo aumento non fa che moltiplicare le evasioni e. sottrazioni 
agli obblighi tributari. Cosa che, come osserva « La Riforma So- 
ciale », si è gia verificata dopo i recenti gravissimi aumenti di 
aliquota nelle tasse di successione. Certo a far raggiungere al 
paese una vera e sana coscienza tributaria molto gioverebbe, noi 
crediamo, il sistema opposto. Basterebbe per qualche anno ridur- 
re di un balzo le aliquote di tutte le tasseco dirette Ca Una  mi- 
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sura di gran lunga inferiore all’ attuale, esigendo in contraccambio 
dai contribuenti di ogni categoria, dichiarazioni genuine, con mi- 
naccie, e sanzioni di gravi pene pecuniare, in caso di dichiarazioni 
talse o incomplete, perchè oltre a costituire quella coscienza tributaria 
che oggi purtroppo manca assolutamente nel nostro paese, si ve- 
nisse ad avere uno strumento ottimo per graduali aumenti succes- 
° sivi, sempre nei limiti del giusto : potrebbe allora farsi luogo con 
coscienza anche a quella unica imposta globale, che oggi si pre- 
senta come un non senso e come un assurdo, data la mancanza 
di un reale « censimento economico ». 

A tal proposito potrebbe servire d’ incoraggiamento anche ciò 
che è avvenuto ed avviene durante il presente regime di guerra. Si 
sono richieste ai privati innumerevoli dichiarazioni di prodotti agricoli, 
granaglie, fieni, bestiami ecc.; è bastata la comminatoria di L. 1000 di 
multa, il richiamo al dovere di coscienza in questi sacri momenti, 
perchè le dichiarazioni ,sieno venute nella loro quasi totalità ge- 
nuine. Ora anche le dichiarazioni dei redditi si avrebbero esatte 
quando si volessero tali, purchè alle aliquote fosse tolto quel carat- 
tere di vera spoliazione che nel loro elevatissimo saggio rivestono 
attualmente. 

L’articolo della « Riforma Sociale » insiste infine sopra tutto sulla 
ingiustizia delle sperequazioni fra gli accertamenti dell’ una piut- 
tosto che dell’ altra categoria di R. M. e tra quelli dei privati che 
in buona parte li eludono, e quelli deoli enti commerciali è indu- 
striali che per la pubblicità dei loro bilanci non possono evadervi. 

Noi richiamiamo l’ attenzione dei lettori su codesto autorevole 
scritto che offre anche un certo sapore di curiosità a chi si diletti 
di scorrer gli elenchi dei nostri Onorevoli Deputati e Senatori nella 
loro veste di professionisti più o meno contribuenti. 


u&° Per ragioni tipografiche e a motivo della 
crisi della carta, il prossimo fascicolo dora subire 


ven qualche ritardo nella pubblicazione cd uscira uni- 


tamente cd. quello del 16 Agosto in fascicolo doppio. 
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AxGIoLo CELLINI, Gerente responsabile 


Un rapporto diplomatico del Conte Nigra 


sulla questione polacca 


Per cortese concessione dell’ On. March. Gino Incontri siamo 
autorizzati a pubblicare un interessante rapporto che il Conte 
Costantino Nigra ministro d’Italia a Parigi dirigeva al Ministro 
degli Esteri M.* Emilio Visconti Venosta nel 2 Febbraio 1864, 
nel quale egli riassumeva l’ azione diplomatica spiegata dalla 
Francia unitamente all’ Inghilterra e all’ Austria di fronte alla 
Russia, in appoggio alle aspirazioni polacche fatte in quel tempo 
più acute e impellenti per la insurrezione del 18633. 

Il rapporto è nella massima parte di mano del M.* Lodo- 
vico Incontri zio del possessore dell’ autografo, allora segretario 
di Legazione a Parigi, ma le aggiunte e varianti sono di mano 
del Nigra e di questi è la parte più significativa e finale dello 
scritto. Si capisce che il testo è minuziosamente collazionato dal 
Nigra stesso. Noi diamo in corsivo le parti vergate direttamente 
dall’ Ambasciatore. Il rapporto a nostra notizia inedito non mette 
in luce cose nuove, ma rivela una volta di più la scarsa efticacia 
dell’ azione diplomatica quando essa non è accompagnata dalla 
seria minaccia di una sanzione guerresca. Rivela altresì come il 
movimento di simpatia di varie nazioni europee in prò dei po- 
lacchi è stato sterile per una lunghissima serie di anni, e sì è 
sempre infranto dinanzi alla recisa affermazione della Russia e 
della Prussia di considerare la questione polacca esclusivamente 
come una questione interna. 

Per ricordare suecintamente ai lettori i precedenti della in- 
surrezione di cui s’ intrattiene il rapporto, riassumiamo le prin- 
cipali fasi nelle quali si maturo la sorte tristissima di quella 
nobile nazione. 

È noto come per le lotte intestine, per la manchevolezza 
della stessa sua costituzione, da oltre due secoli prima della sua 
spartizione, la Polonia si trovasse in balla delle influenze stra- 
niere. L’ elettorato che le Diete o Confederazioni esercitavano per 
assunzione dei Re al governo della nazione, mise questo governo 
alternativamente in mano agli Svedesi, ai Sassoni, e solo rara- 
mente ai Polacchi. E questi ultimi non furonocessistessitil più delle 
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volte che gli strumenti di nazioni vicine più potenti. Così Stani- 
slao Augusto Poniatowski ultimo re di Polonia (1764-1795) fu una 
creatura di Caterina II di Russia, perchè appartenente alla fami- 
glia Czartorysky partigiana di questa potente nazione, come {l 
suo predecessore Augusto III di stirpe Sassone lo era: stato della 
Svezia, della Francia e della Turchia, perchè sostenuto dalla fa- 
miglia Potocki avversa agli Czartorysky e partigiana delle nazioni 
nemiche alla, Russia. La lotta fra le due potenti famiglie che av- 
verse fra loro, vedevano egualmente la salute del regno solo in 
alleanze o in protettorati stranieri, può dirsi compendiare la sto- 
ria degli ultimi anni della libertà della Polonia, e 1’ antagonismo 
fra la dieta di Radom appoggiantesi alla Turchia alla Francia e 
all’ Austria, e la russofilia del Poniatowsky non fece che spianare 
la via allo smembramento del paese. 

Quando nel 1772 le grandi vittorie della Russia sulla Turchia 
gettarono turbamento nell’ Austria che vedeva con inquietudine 
la Moldavia e la Valacchia in mano dei moscoviti, Federico II 
per evitare una imminente conflagrazione europea, pensò di ri- 
pristinare |’ equilibrio fra le grandi nazioni a spese della Polonia, 
suggerendo alla Ixussia di rifarsi della Moldavia e della Valac- 
chia con buona parte delle terre polacche, mentre altre di que- 
ste sarebbero andate all’ Austria in compenso della Slesia presale 
dalla Prussia, e la Prussia stessa se ne accaparrerebbe a sua 
volta una porzione perchè l’ equilibrio non fosse rotto a troppo 
vantaggio della Russia (1). 

Così per consenso volenteroso di Caterina II, per adesione 
più riluttante di Maria Teresa, per suggerimento di Federico II, 
nel 5 Agosto 17/2 si firmò la convenzione per la quale alla Rus- 
sia toccarono quelle parti della Lituania, dell’ Ucraina e della 
Russia Bianca non ancora incorporate ; all’ Austria parte della 
Piccola Polonia, e la Russia Rossa; e alla Prussia parte della 
Grande Polonia meno Danzica e Thorn. La Confederazione con- 
vocata a Varsavia non potè che sanzionare la detta spartizione, 
ed ebbe da quel momento un carattere amministrativo più che 
politico. 

Nuovi avvenimenti andavano maturandosi in Europa. Ed 
avendo la Russia preso accordo coll’ Austria per muover nuova 
guerra alla Turchia, la Prussia ingelositane sobillò i Polacchi a 
scuotere il giogo russo, intesa più che al loro vantaggio, ad al. 
largare in un tempo prossimo i suoi possedimenti, in specie a 


(1) Su questo argomento veggasi più dettagliatamente 1 importante volume 
edito recentemente dalla casa Treves di Fortunato Ginnnini già professore italiano 
a Cracovia « Sulla storia della Polonia e le ene relazioni coll’ Italia » da cui to. 
gliamo molte di queste notizie. 
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Danzica e a Thorn a cui aspirava. I polacchi fiduciosi dell’ appog- 
gio della Prussia, approfittando che la Russia e l’ Austria erano 
gravemente impegnate in guerra, si diedero una nuova costitu- 
zione a mezzo di quella che fu chiamata la Grande Dieta (1788- 
17922) e che ebbe la virtù di dare un unico nuovo indirizzo na- 
zionale a tutti i partiti facendovi aderire lo stesso debole sovrano. 
La costituzione schiettamente liberale e designante per la suc- 
cessione al trono il principe Sassone Federico Augusto, fu pro- 
clamata il 3 Maggio 1791, ed ebbe larga approvazione in tutta 
l’ Europa. Ma la Russia appena uscita dalla vittoriosa lotta coi 
Turchi si affrettò a rivolgere le sue armi contro il tentativo di 
riscossa che si celava sotto la libera costituzione della Grande 
Dieta. E convocata :5 sua volta una nuova Dieta nell’ Ucraina 
col programma di rimettere in vigore le antiche costituzioni, in- 
timo al partito patriottico e al Re di aderirvi. I polacchi sperando 
nell’ appoggio prussiano vi si rifiutarono e scesero in campo con- 
tro i russi che ne avevano già invaso i territori. Ma i Prussiani 
erano già nel frattempo scesi ad accordi coi Russi, e trovandosi 
dal canto loro in lotta colla Francia, anzichè soccorrere i polac- 
chi, pensarono di rifarsi con nuovi acquisti in Polonia delle per- 
dite avute colla Francia. E mentre le truppe polacche eran bat- 
tute e il Re sotto la minaccia russa aderiva alla Confederazione 
dell’ Ucraina, e la Grande Dieta si dissolveva, e i patriotti po- 
lacchi emigravano, una nuova convenzione del 23 Gennaio 1793 
tra la Prussia e la Russia segnava un secondo e più ampio smem- 
bramento della Polonia dando alla Russia la Podolia e la Volinia 
fino a Pinsk, e alla Prussia Danzica e Thorn (rimanendo estranea 
a codesta seconda spartizione |’ Austria). Ai Polacchi poi fu im- 
posto di ridurre l’ esercito a 15 mila uomini. Ma questa imposi- 
zione provocò una quasi immediata insurrezione capitanata dal 
valoroso Kosciuszko. Scoppiata a Cracovia e poi estesasi a Var- 
savia e a Wilna l insurrezione ebbe, mercè il valore del duce e 
dei suoi seguaci, importanti successi fino a misurarsi con fortuna 
coì due eserciti collegati della Prussia e della Russia, ma le sorti 
delle armi dopo i primi successi mutarono, e occupata dai prus- 
siani Cracovia, vinti i polacchi a Cholm, lo stesso Kosciuszko che 
tentava di opporsi alla congiunzione di due corpi russi venne 
sconfitto ed ucciso. La morte del capo disorganizzò gli insorti : 
e il generale Souwaroff giunse sotto Varsavia; passò 12 mila abi- 
tanti dei sobborghi a fil di spada, e intimò la resa che divenne 
inevitabile il 17 Novembre 1794. Dopo di che nuove convenzioni, 
tra Russia e Austria del 3 Gennaio 1797, e tra Russia e Prussia 
del 24 Ottobre successivo sanzionavano la definitiva, e questa 
volta completa, spartizione della disgraziata Polonia fra le tre 
potenze confinanti. L’ Austria ebbe le terte fra’ IVBug,sa Vistola 
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e la Pilica con Cracovia; la Prussia il territorio ad ovest della 
Pilica, della Vistola, del Bug e del Niemen compresa Varsavia ; 
e la Russia tutto il resto a nord e ad est di detti fiumi. Il Re 
Stanislao Augusto abdicò a Grodno, e finì i suoi giorni in Russia. 

La ricostituzione del Ducato di Varsavia all’ epoca delle for- 
tune napoleoniche non fu che un effimero episodio. 

Nonostante gli aiuti dati dalle legioni polacche al Bonaparte 
nelle guerre d’ Italia e il sangue sparso per accrescere la sua glo- 
ria, la Polonia fu assolutamente dimenticata nei vari trattati di 
pace austro-francesi. Solo nel 1805 dopo la fortunata campagna 
contro gli alleati e la vittoria d’ Austerlitz e 1° occupazione della 
Posnania, Napoleone più per avere un potente soccorso nella con- 
tinuazione della guerra contro la Russia e la Prussia, che per vero' 
interessamento per la causa polacca, incitò i polacchi alla ribel- 
lione. In un batter d’ occhio gli esuli accorsero da ogni parte di 
Europa e formarono tre legioni al comando dei generali Zaiaczek, 
Dabrowsky e Giuseppe Poniatowsky nipote dell’ ultimo re Po- 
lacco. Queste legioni furono gran parte. nella cosidetta prima 
campagna napoleonica di Polonia, che si chiuse colla pace di Til- 
sitt (Luglio 1807), nella quale Napoleone togliendo alla Prussia 
la sua parte di Polonia creò il Ducato di Varsavia chiamandovi 
a capo quel Federico Augusto re di Sassonia che era stato desi- 
gnato al troro polacco dalla Grande Dieta del 1791. Danzica fu 
dichiarata città libera. Indi essendosi 1’ insurrezione estesa alla 
Galizia per opera principalmente del Poniatowsky e trovandosi 
l’ Anstria a cattivo partito con Napoleone, per il successivo 
trattato di Schinbrunn (Ottobre 1909) le terre tino al San, lungo 
la Vistola e Cracovia e Zamosc tornarono dall’ Austria al Ducato 
di Varsavia. 

Ma la fede che i riconoscenti polacchi tennero a Napoleone 
nonostante le lusinghe della Russia di ricostituire il loro regno 
Se passavano dalla sua parte nella campagna del 1812, fu causa 
che la loro fortuna sì avvinse a quella di Napoleone, e i rovesci 
di Russia, la battaglia infausta di Lipsia a cui lo stesso Ponia- 
towskyv prese parte come maresciallo di Francia lasciandovi spon- 
taneamente la vita, quando vide la partita perduta, segnarono la 
tine dell’ appena risorto stato sovrano di Polonia. 

I nuovi alleati (Inghilterra, Russia, Austria e Prussia) an- 
che prima di dettar legge alla Francia e di far sanzionare dal 
concorso di tutte le potenze anche minori quelle decisioni che 
vennero sotto il nome di trattato di Vienna del 1815, avevano fra 
loro con un trattato segreto del 530 Maggio 1814 segnata la nuova 
spartizione dell’ Europa. Si erano riservate impregiudicate due 
sole questioni, quella della regolarizzazione degli Stati, germanici, 
e laTguestione polteca che avrebbero dovutovdecidtetsi Sa Vienna. 
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Ma anche qui i quattro.alleati s’ intesero fra loro. Sl congresso 
che doveva adunarsi ufficialmente coll’ intervento di 90 rappre- 
sentanti di Stati sovrani, e 53 di Principi dipendenti, tutti con- 
venuti nella capitale austriaca, e che doveva iniziarsi alla fine 
di Luglio 1814, poi al 1° Ottobre, poi al 1° Novembre può dirsi 
che non si riunì mai. Si ebbero delle sedute particolari di pleni- 
potenziari che portarono a singoli trattati i quali poi tutti rac- 
colti insieme costituirono ]’ atto finale del Congresso’ di Vienna 
(9 Giugno 1815). A questa procedura si oppose strenuamente Tal- 
leyrand per la Francia, reclamando la solenne regolare convoca- 
zione (del Congresso nella fiducia, coll’ adesione delle potenze mi- 
nori. di paralizzare le decisioni prevalenti delle quattro grandi 
potenze. Ma non ottenne che delle concessioni di forma, consi- 
stenti nella riunione di commissioni preparatorie a cui furon 
chiamate oltre la stessa Francia, la Svezia, la Spagna e il Por- 
togallo. Ma le sole vere conclusioni furon prese dagli alleati. 
L’ IughiJterra si tenne le sue conquiste, Malta, le isole Ionie, 
l’ Heligoland, e fuori di Europa, il Capo, Ceylon e l’ Isole di 
Francia. L’ Austria riprese le provincie Illiriche e i territori ce- 
duti alla Baviera, che fu indennizzata col Palatinato. Il Belgio 
fa riunito all’ Olanda per formare il Regno dei Paesi Bassi che 
fu dato al Principe d’ Orange. In Italia l Austria aggiunse al 
Milanese la Venezia e la Valtellina. Il Re di Sardegna ebbe la 
repubblica di Genova: gli altri antichi stati italiani vennero re- 
staurati. Rimanevano a decidersi la questione polacca e la sas- 
sone : furono abbinate e risolute 1} una coll’ altra. La Russia 
aspirava ad annettersi il Ducato di Varsavia già posseduto dalla 
Prussia: questa non ci teneva molto, preferendo annettersi la 
Sassonia. Lo Czar ostile al sovrano sassone perchè sì era pre- 
stato accettando il Ducato polacco, ad aiutare Vl insurrezione della 
Polonia, fece buon viso alla sistemazione vagheggiata dalla Prus- 
sia. Ma all’ Inghilterra e all’ Austria non piaceva che la Prussia 
si allargasse così in Germania, e la Russia scendesse quasi alle 
soglie dell’ Europa centrale. Talleyrand sperando di portare la 
divisione nei suoi avversari si accostò in tal questione all’ In- 
ghilterra e all’ Austria, opponendosi anche alla ereazione propo- 
sta dalla Prussia di uno stato cuscinetto da servire a indenniz- 
zare il Re sassone sulla riva sinistra del Reno, e che sarebbe 
stato molto utile alla Francia stessa. Per le minacce della Prus- 
sia che si vedeva svanire i suoi compensi e che sì affrettò a por- 
tare sulla frontiera francese i suoi eserciti, sì venne a un com- 
promesso. L’ indennità alla Prussia furono calcolate a metri e a 
misura. Le si dovevano 3.400.000 anime per la rinunzia al Du- 
cato di Varsavia e per altre cessioni: le furono assegnate una 
provincia di Polonia la Posnania (S10 mila °abitanti)glta riva si- 
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nistra del Reno (1.044.000), la Vestfalia (829.000), una porzione. 
del Regno Sassone (782.000). Lo Czar ebbe il resto della Polonia 
(meno la Galizia e terre finitime già toccate nella prima sparti- 
zione all’ Austria) e promise di ricostituirla in Regno con una 
propria costituzione. Cracovia rimase città libera con titolo di 
repubblica. 

Non mi dilungherò sugli altri accordi di Vienna che interes- 
savano la Svezia, la Danimarca etc., nè sulle poche varianti che 
dopo i Cento giorni e la battaglia di Waterloo ebbero le deci- 
sioni di Vienna, e che, con qualche nuovo sbocconcellamento a 
danno della Francia e a favore della Prussia, furono ripetute nei 
trattato di Parigi (20 Settembre 1815). Se si eccettua la retroces- 
sione della Savoia al Re di Sardegna può dirsi che le assegna- 
zioni del trattato di Vienna non ebbero varianti sensibili da quello 
di Parigi. 

Per la Polonia comincia 1° epoca della sua servitù e delle sue 
infruttuose insurrezioni. ; 

Lo Czar Alessandro I ebbe in principio animo disposto a 
mantenere lealmente i patti di Vienna e a ‘dare un governo se- 
parato alle terre polacche. Ma distoltone dal fratello Costantino 
che risiedeva come generalissimo in Varsavia e odiava i polacchi, 
fu sopraggiunto dalla morte (1825) senza che il suo divisamento 
fosse attuato. L’ avvento del nuovo Czar Niccola avverso an- 
ch'egli ai polacchi incoraggiò Costantino nella sua azione tiran- 
nica. Questa provocò la prima imponente rivolta del 1830. 

Il 29 Novembre gli studenti di Varsavia insorsero e con essi 
tutto il popolo: Costantino si salvò colla fuga: i polacchi costi- 
tuirono un governo provvisorio con a capo Adamo Czartorysky. 
Adunati due eserciti sotto Michele Radziwill e Chlopicki questi 
affrontarono i soverchianti russi, ma ebbero la peggio. Si sostituì 
ad essi il generale Skrzynecky che vinse in alcunì scontri, ma 
nel 20 Maggio 1831 anch’ egli fu vinto a Ostroleka: come so- 
vente accade i capi furono indiziati di tradimento e furono de- 
posti. Un governo popolare e veramente insurrezionale ne prese 
il posto e creò generalissimo il Malachowsky, ma i russi dopo 
cruenta e vittoriosa battaglia giunsero sotto Varsavia. Il capo 
del governo insurrezionale Krukowiecki veduta 1’ insostenibilità 
della difesa andò personalmente a trattare la dedizione; ma per 
le condizioni durissime, fu duopo riprendere la lotta che ricomin- 
ciò disperata. Il resto dell’ esercito polacco con 70 membri della 
Dieta riuscì a sfuggire all’ accerchiamento e ritirandosi giunse 
al confine prussiano dove depose le armi. L’ insurrezione era do- 
mata: ma le conseguenze ne furono disastrose. Fu abrogata la 
costituzione istituita nel 1815 e ne fu sostituita un’ altra detta 
« statuto organico del 1832 » per la quale” eseréito ‘polacco tu 
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incorporato al russo, furon soppresse le Diete, le Università di 
Varsavia e di Wilna, sottoposta la stampa a rigorosa censura, 
oppressi i cattolici e i greci uniti; insomma ogni larva di libertà 
e d’indipendenza abolita. Qualche tentativo di sommossa avvenne 
poco dopo anche nelle terre polacche soggette all’ Austria e alla 
Prussia ma fu represso. Altri moti più estesi ebbero luogo nel 
1846 e nel 1843. 

11 primo fiî una rivolta dei contadini della Galizia sobillati 
dalla stessa Austria contro i nobili. L’ esito fu 1’ annessione da 
parte dell’Austria della repubblica di Cracovia ultimo lembo d’ in- 
dipendenza polacca. La sedizione del ’48 fu repressa anche prima 
che scoppiasse. I polacchi più eminenti eran del resto già all’estero 
e specialmente in Italia, dove sotto la guida e 1° incitamento di 
Adamo Mickievicz presero parte ai moti italiani alle prime no- 
stre guerre d’ indipendenza e alla difesa di Roma del ’49. Queste 
nobili gesta dei polacchi per l’ altrui libertà erano semi gettati 
per nuovi e più vasti moti insurrezionali nella patria loro, i quali 
si produssero nel 1863. i 

Alessandro II di Russia succeduto a Niccola se fu meno ne- 
mico del predecessore ai polacchi non gli fu nemmeno amico. Ai 
deputati di Varsavia nel 1856 disse: « Point de réverie, soyez 
unis à la Russie e abandonnez ces réves d’ independance impos- 
sibles desormais è réaliser. Tout ce que mon père a fait est bien 
fait, mon règne sera la continuation du sien » (1) Ma qualche fa- 
cilitazione amministrativa gliela concesse e più pareva disposto 
ad accordare e ciò rese impazienti i polacchi. Alessandro infatti 
alternava di continuo promesse e rifiuti : mutò in un anno cinque 
governatori in Polonia tra avversari e benevoli a quelle popola- 
zioni: fece concessioni circa l’ istruzione pubblica ; respinse aspi- 
razioni di carattere politico. Il malcontento acuito da queste spe- 
ranze e delusioni si manifestò in dimostrazioni in occasione di 
certe ricorrenze nazionali: (morte di Kosciuszko, annessione della 
Lituania etc.) Una leva militare ordinata in tutte le classì com- 
prese le nobili, esenti dal servizio obbligatorio, diede nei primi 
del 1863 fuoco alla rivolta. Questa fu diversa dall’ insurrezione 
del ’30. Non furono cioè costituiti eserciti rivoluzionari; la ribel- 
lione si svolse sporadicamente e sotto la direzione di comitati 
segreti: scoppiò volta a volta nelle città e nelle campagne, dif- 
fondendosi e dilagando in combattimenti di bande armate. I po- 
lacchi non si aspettavano di vincere da per sè soli: attendevano 
gli aiuti dall’ Europa. Il comitato centrale di Parigi con a capo 
lo Czartorysky lavorava per gli insorti e perorava la causa dei 


(1) Seignobos histoire politique de V Europe contemporaine. Paris,] Colin, 140%. 
V, pag. 569. 
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fratelli presso il governo di Napoleone III. In Italia un comitato 
d’ azione era costituito in Genova e il nostro Francesco Nullo a 
capo di refugiati polacchi e di volontari italiani in onta a gra- 
vissime difticoltà e pericoli riuscì a traverso la frontiera austriaca 
a penetrare in Russia. La stessa Austria, e lo dimostra il passag- 
gio di codesto nucleo di volontari, non ostacolava e forse segre- 
tamente favoriva il movimento. Ma la Russia ebbe 1’ appoggio 
della Prussia che temeva 1’ estendersi della insurrezione alle pro- 
vincie polacche a lei soggette, e così la rivolta fu schiacciata è 
soffocata nel sangue. 

In favore di codesti eroici tentativi di riscossa nazionale che 
commossero l’ Europa si svolse appunto la sterile azione diplo- 
matica di cui è documento eloquente il rapporto del Nigra che 
qui appresso integralmente trascriviamo. Aggiungeremo a con- 
clusione finale che dopo la insurrezione del 1863 le popolazioni 
polacche si limitarono a spiegare influenze e attività nella cer- 
chia dei diritti accordati loro dalle varie costituzioni. 

In Russia qualche agevolezza fu loro concessa in specie in 
materia d’ istruzione dopo la guerra russo-giapponese ; e instau- 
ratovi il parziale regime rappresentativo i polacchi vi presero 
attiva parte; ma avendo destato dei sospetti nel partito nazio- 
nale russo furono in successive riforme elettorali sacrificati e 
da 36 membri che contavano nella prima Duma, scesero a 1? 
dopo il 1907. 

Sotto l Impero (rermanico i polacchi ebbero miglior sorte 
economica che non in Russia per il grande sviluppo agricolo e 
industriale dato alle loro terre; ma ogni aspetto di nazionalità 
fu in loro confronto rigorosamente soppresso ; oltre 1° abolizione 
ufticiale di lingua e d’ insegnamento anche il diritto sacro di pro- 
prietà tu a loro danno violato colla legge di espropriazione for- 
zata delle terre. Tuttavia i polacchi seppero conservare ininter- 
rottamente il piccolo numero dei loro abituali mandati alla Dieta. 

In Austria i polacchi dopo il 1866 si trovarono politicamente 
meglio che sotto gli altri due Imperi. In Galizia essi assunsero 
Via via importanza sempre maggiore e infine prevalenza asso- 
luta. La lingua polacca divenne lingua ufficiale ; il suo insegna- 
mento ebbe largo campo di esplicarsi non tanto a mezzo delle 
scuole inferiori quanto delle celebri Università di Leopoli e di 
Cracovia. Quivi venne a formarsi il centro intellettuale polacco 
e la sede di direzione della politica polacca. E ciò urto a sua 
volta il nazionalismo dei Ruteni di cui sono note le ripetute agi- 
tazioni per far togliere alla Galizia quel regime di autonomia con- 
cessole dall'Austria e di cui i polacchi hanno saputo approfit- 
tare. Il gruppo polacco al Parlamento austriaco conta intatti 
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Ed ora la grande guerra sembra aprire alla Polonia migliori 
orizzonti, e se non forse una ricostituzione integrale della sua 
nazionalità, almeno una maggiore autonomia anche per le pro- 
vincie soggette alla Russia e alla Germania. Infatti di grandi 
riforme politiche a suo favore hanno fatto promessa gli uni e gli 
altri belligeranti, ed è a confidare che la giustizia della causa 
polacca abbia a trovare calorosa eco in quelle assise della pace 
in cui, se si vuole che la guerra esuli almeno per lunghissimi 
anni se non per sempre dalle contrade europee, dovrà farsi giu- 
stizia e ragione alla causa sacrosanta dei deboli e degli oppressi. 

Ed ecco il rapporto Nigra di cui segnaliamo ai lettori spe- 
cialmente l’ ultima parte in cui in certo modo si prevede il fu- 
turo e si prelude a taluni degli odierni avvenimenti. - €. 


1864 - 2 Febbraio. 


Minuta d’ un rapporto del 2 Febbraio 1864 al Cav. Emilio Visconti Ve- 
nosta ministro degli Affari Esteri del regno d’ Italia di mano del 
Cav. Costantino Nigra ministro d’ Italia a Parigi e del M.se Lodo- 
vico Incontri Segretario di Legazione, sulle trattative fra le grandi 
Potenze in occasione dell’ insurrezione polacca. 


Parigi, 2 Febbr. 1804. 


La politica estera della Francia durante l anno ora trascorso 
fu principalmente dominata dalla questione polacea. Ora che VU in- 
dirizzo del Corpo legislativo viene coll espressione di sterili simpatie 
a sigillare per dir così 1° impotenza della diplomazia nel risolvere 
quella vertenza che commosse così profondamente gli spiriti in Eu- 
ropet, non sarà forse inopportuno il volgere uno sguardo addietro 
per riassumere sia dai dispacci della Legazione sia dai documenti 
fatti di pubblica ragione, la storia dei negoziati diplomatici a cui 
essa diede luogo e per segnalare le cause che li resero infruttuosi. 
Non è senza tristezza ch’ io m' accingo a questo riepilogo d’ una 
delle pagine più dolorose della storia contemporanea. 

Fin dal 1861 manifestavansi in Polonia i sintomi d’ una ge- 
nerale efferrescenza. Ma non è che al cominciare dello scorso anno 
che V agitazione pigliò il carattere d’ una insurrezione armata, al- 
lorche il Governo Russo nel Gennaio 1863 decretò una leva for- 
zata in tutte le provincie polacche, I giovani colpiti da una tale 
misura tentarono di sottrarvisi col ritirarsi nelle foreste, e quivi 
organizzatisi in bande cominciarono ad opporre resistenza alle 
truppe russe. Malgrado le simpatie che la causa degli insorti Po- 
lacchi suscitava in Francia presso tutti i partiti, il Governo Im- 
periale considerò in principio una tale questione come un] movi. 
mento di natura puramente locale. Ma Vl 8 Febbraio suecessivo 
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venne firmata a Pietroburgo fra la Russia e la Prussia una con- 
venzione in virtù della quale il gabinetto di Berlino impegnavasi 
a lasciar transitare sul territorio prussiano le truppe russe in certi 
casi determinati. Giunta una tale stipulazione a notizia del gabi- 
netto delle Tuileries questi credette dovere uscire dalla riserva 
tino allora impostasi e considerare la questione polacca come una 
questione d’ interesse Furopeo. Il Sig. Dr. de Lh. (1) nelle sue 
corrispondenze cogli ambasciatori di Francia a Berlino e a Pie- 
troburgo e nelle sue conversazioni coi rappresentanti Prussiano 
e Russo in Parigi chiese spiegazioni sn tale convenzione facendo 
osservare come questo atto fosse in aperta opposizione con ì prin- 
cipii del diritto pubblico moderno e come si venisse con ciò a 
dimostrare che il movimento Polacco era molto più importante 
di quello che il gabinetto di Pietroburgo asseriva. Nel medesimo 
tempo che simili considerazioni erano fatte alla Russia ed alla 
Prussia il governo Francese comunicava tali sue osservazioni al 
gabinetto di Londra il quale rispose considerare la questione sotto 
il medesimo punto di vista che il governo imperiale. Saputosi che 
anche il gabinetto di Vienna non solo aveva rifiutato di accedere 
alla convenzione russo-prussiana ma considerava un tale atto sotto 
lo stesso aspetto che i governi francese ed inglese, il Sig. Dr. de 
Lhb. fece il 19 Febbraio a Londra ed a Vienna la proposta di 
una nota identica collettiva o separata da dirigersi alle due po- 
tenze segnatarie per disapprovare la convenzione dell’ 8 Febbraio. 
Questa nota di cui il Sig. Dr. de Lh. comunicava il progetto ai 
governi inglese ed austriaco aveva per caratteri essenziali : 1° di 
esser limitata alle tre potenze Francia, Inghilterra ed Austria. 
2° di essere identica e collettiva. 3° di esser diretta alla Prussia 
e solamente comunicata alla Russia. 4° di limitarsi ad esprimere 
I inquietudine che la convenzione fece nascere nell’ opinione pub- 
blica e in seno dei gabinetti e gli inconvenienti che potevano sor- 
gere dalla trasformazione della questione Polacca in questione 
Europea. L’ Austria e 1’ Inghilterra non crederono di aderire a 
questa proposta, e d’ altro lato le spiegazioni avute in proposito 
da Berlino e da Pietroburgo fecero credere che la convenzione 
sarebbe rimasta inapplicata e tolsero così ogni occasione di ri- 
mostranza alle tre potenze. 

Così ebbe termine quella che può dirsi la prima fase della 
questione Polacca. 

L’ insurrezione intanto faceva progressi in Polonia, e da tutte 
le parti d’ Europa sorgevano manifestazioni di simpatia per quel- 
l’ infelice paese. Il governo francese continuando nella via da lui 
seguita fino dalla conclusione della pace di Parigi e valendosi 


(1) Prouin de Lhuis allora ministro degli esteri in Francia. 


SULLA QUESTIONE POLACCA 20.3 


dei buoni rapporti finora avuti colla Russia, non aveva cessato 
di consigliare al gabinetto di Pietroburgo di migliorare per quanto 
era possibile le sorti della Polonia e di usare moderazione nel 
reprimere il sollevamento. Ma cionondimeno la situazione aggra- 
vavasi viepiù in Polonia. Il governo inglese il quale dal canto 
suo aveva fatto uftici presso la Russia onde richiamarla all’ ese- 
cuzione del trattato di Vienna prese allora l’ iniziativa di una 
nuova proposta secondo la quale tutte le potenze segnatarie del- 
l’ atto tinale di Vienna dovevano dirigere una nota alla Russia 
per richiamarla all’ osservanza rispetto alla Polonia dei trattati 
del 1815. 

La proposta fatta dal gabinetto di Londra differiva da quella 
precedente della Francia, 1° perchè era diretta alla Russia e non 
più alla Prussia che trovavasi oramai posta fuori di questione. 
2° perchè si fondava sui trattati del 1815 e quindi ad essa dove- 
vano concorrere tutti i segnatari di quegli atti e non più le sole 
tre potenze. 3° perchè non metteva quale condizione la colletti- 
vità e identità della nota ma lasciava a ciascuna potenza facoltà 
di associarsi separatamente alla proposta. Il Sig. Dr. de Lh. ri- 
spose che se sì trattava di una nota collettiva il gabinetto delle Tui- 
leries era pronto ad associarsi alla proposta dell’ Inghilterra ma che 
se si trattava d’ inviare alla Russia dei dispaccìi separati il governo 
francese aveva già avuto l’ occasione di far conoscere appunto col 
mezzo di ufficii separati il suo modo di vedere al governo russo. 
D’ altronde il Sig. Dr. De Lh. dimostrava gli inconvenienti che 
avrebbe il prendere per base di un tale ufticio i trattati del 1815. 
Infatti sopra di un tale terreno sarebbe stato impossibile stabi- 
lire un accordo fra le due potenze occidentali e 1’ Austria, ac- 
cordo che secondo il Sig. Dr. De Lh. era utile di stabilire, di 
più il Principe Gortchakoff aveva conflittato nelle sue risposte 
agli uffici fatti dall’ Inghilterra l’ interpretazione che questa vo- 
leva dare ai trattati del 1815 e quindi analoga sarebbe stata la 
risposta della Russia alla nota che proponevasi. Aggiunse inol- 
tre il Ministro degli Affari Esteri di Francia che i trattati del 
1815 non avevano servito ad impedire le commozioni periodiche 
della Polonia e che quindi bisognava invocare principalmente gli 
interessi d’ ordine Europeo comuni a tutte le potenze e cercare 
un nuovo modo di impedire il ripetersi di tali moti. 

Il Governo austriaco presa cognizione della proposta inglese 
ricusò dal suo lato d’ associarvisi sulla base dei trattati del 1815 
attesa la sua posizione speciale rimpetto alla Polonia. Allora il 
Sig. Dr. de Lh. fece all’ Inghilterra la controproposta d’ una nota 
collettiva da dirigersi alla Russia nella quale invece di richia- 
mare le stipulazioni del 1815 si domandasse allo Czar una modi- 
ticazione sulle condizioni fatte alla Polonia tale da evitare in 
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avvenire le scene sanguinose che mettono periodicamente in pe- 
ricolo la pace d’ Europa. Tale nota doveva secondo il Sig. Dr. de 
Lh. esser firmata dalla Francia dall’ Austria e dall’ Inghilterra e 
ad esse potevano accedere poi tutte le potenze europee senza 
distinzione. . 

Questa controproposizione fu accettata dall’ Inghilterra ma 
sollevò difficoltà a Vienna dove attesa la posizione speciale del- 
I’ Austria nella questione polacca e le tradizioni dell’ antica sua 
politica, si era d’ avviso di non suscitare difficoltà maggiori alla 

«ussia senza la prospettiva di un resultato serio, e si voleva 
tutt’ al più presentare delle osservazioni dal punto di vista degli 
interessi e della situazione particolare dell’ Austria. Dopo molte 
trattative sulle quali si spese l’ intero mese di Marzo fu risoluto 
che le tre potenze Francia, Inghilterra ed Austria spedirebbero 
ognuna separatamente, ma circa allo stesso tempo, ai loro rap- 
presentanti a Pietroburgo un dispaccio il cui contenuto, con- 
corde in alcuni punti generali, potrebbe però variare su altri 
punti speciali. 

Così fu fatto, e 1’ ufficio francese partì da Parigi il 10 di 
4 prile mentre contemporaneamente era spedito quello inglese. Il 
dispaccio austriaco partì da Vienna il 12 dello stesso mese. La 
nota diretta dal Sig. Dr. de Lh. al Duca di Montebello con in- 
carico di lasciarne copia al P.pe Gortchakoff comincia dal segna- 
lare le inquietudini che il movimento polacco ha suscitato in Eu- 
ropa inquietudini che sono tanto maggiori in quanto che i solle- 
vamenti tante volte ripetuti di questo paese non sono da attri- 
buirsi a circostanze eventuali ma sono la prova dell’ impotenza 
delle combinazioni trovate fino qui per abituare la Polonia alla 
nuova posizione fattale. Accenna poi alle conseguenze funeste che 
potrebbe aver per la pace d’ Europa la continuazione e la ripe- 
tizione di tali insurrezioni, e conclude sperando che il governo 
l'usso continuerà a mostrarsi animato da quei sentimenti liberali 
dei quali aveva già dato prova, e riconoscerà la necessità di cer- 
care il mezzo di porre la Polonia in condizione tale da non più 
turbare la pace del mondo. 

La nota inglese si appoggia principalmente sui trattati del 
ISIS i quali danno diritto all’ Inghilterra di richiamare in favore 
della Polonia il trattamento da essi garantitole, accenna alle ra- 
gioni di ordine europeo che fanno desiderare a tutte le potenze 
che un tale stato di cose cessi nelle provincie Polacche, e con- 
chiude quindi in modo analogo alla nota francese. 

La nota austriaca prende motivo dalla disfatta recentemente 
subita dagli insorti per chiamare l’attenzione del governo russo 
sulle perniciose intluenze che i torbidi della>Polonia esercitano 
Sulla Galizia e sugli imbarazzi che di qui né nasconoper il governo 
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di Vienna, e termina al pari delle altre due note colla speranza di 
veder la Polonia posta nelle condizioni di una pace durevole. 

Queste tre note furono rimesse dai rappresentanti delle tre 
potenze al Pr. Gortchakoft il 17 Aprile accompagnate da un iden- 
tico biglietto di trasmissione. 

Appena il governo russo ebbe sentore che le tre potenze 
eransi messe d’ accordo per indirizzargli delle rimostranze si af- 
frettò a pubblicare un decreto d’ amnistia a favore degli insorti 
polacchi, sotto certe condizioni. Il Barone di Budberg si affrettò 
a darne avviso al Sig. Dr. «de Lb. il quale come rilevasi dal di- 
spaccio da lui diretto al Duca di Montebello 16 Aprile, rispose 
che le misure di clemenza prese dall’ Imperatore Alessandro non 
cambiavano in nulla il modo di vedere del governo francese, giac- 
chè non sembravangli di natura da poter fare cessare l’ insurre- 
zione o da prevenirne il ritorno. Nello stesso dispaccio il Sig. 
Dr. de Lh. narra come } ambasciatore Russo gli facesse osser- 
vare che la nota della Francia del 10 Aprile non precisava che 
cosa si volesse dalla Russia ed aggiunse che sembravagli trovarsi 
nei trattati del 1815 la base necessaria per intavolare una discus- 
sione. A ciò il ministro Imperiale degli Aftari Esteri rispose che 
la Francia aveva creduto più conveniente di lasciare la maggior 
latitudine possibile alla Russia, e citò la risposta fatta il 2 Marzo 
dal Pr. Gortchakoff all’ Inghilterra che aveva invocato gli atti 
di Vienna, risposta che poteva riguardarsi come un rifiuto per 
parte della Russia di trattare sulla base di quelle stipulazioni. 

Appena le tre note furono spedite il governo francese volendo 
dare maggior forza ad una tale dimostrazione ed esercitare così 
maggiore pressione sul governo dello Czar propose a Vienna ed 
a Londra di comunicare le note alle altre potenze europee invi- 
tandole ad unirsi nell’ espressione dei sentimenti e delle consi- 
derazioni che vi si contengono. Avendo 1’ Austria e VP Inghilterra 
accolta favorevolmente una tale proposta il Sig. Dr. de Lbh. di- 
resse il 17 Aprile una circolare ai rappresentanti della Francia 
all’ estero inviando loro copia della nota del 10 Aprile con pre- 
ghiera di comuniearla ai governi presso cui sono acereditati, espri- 
mendo il desiderio di ottenere un’ adesione otticiale ed esplicita 
che manifesterebbe col dirigere al gabinetto Russo un utticio 
simile a quello francese, ovvero presentando analoghe conside- 
razioni. 

Ad una tale proposizione del Governo francese risposero la 
maggior parte dei governi d’ Europa dirigendo ai loro rappresen- 
tanti in Russia dei dispacci dei quali per la pubblicità avuta 
m’ astengo di riferire i termini. Il gocerno del He per suo conto 
non areva atteso questa comunicazione per far giungere al gabinetto 
di Pietroburgo VP espressione dei suoi sentinienti thtorno dla que- 
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stione Polacca. Fin dall’ 8 Marzo esso dirigeva al K. Ministro a 
Pietroburgo un dispaccio contenente sarie cd amichevoli considera- 
zioni per il governo russo. 

1l 1° di Maggio giunse a Parigi la risposta del Pr. Gortcha- 
koff alla nota del 10 Aprile sotto la forma di un dispaccio diretto 
al Barone di Budberg in data del 26 Aprile. 

Il Pr. Gortchakoff comincia col dire che il desiderio espresso 
dal governo francese di veder pacificata la Polonia si accorda 
pienamente colle idee dell’ Imperatore Alessandro ; ammette che 
le potenze limitrofe e quelle che hanno concorso a regolare le 
sorti di Europa debbano interessarsi a tutto ciò che può turbarne 
la pace ma nessuna può avervi maggior interesse che la Russia 
stessa; dichiara che ]’ Imperatore Alessandro riconosce l’ oppor- 
tunità di avvisare al mezzo di mettere la Polonia in condizione 
di pace durevole ed esprime il desfderio dì intendersi sulla scelta 
di questi mezzi. Prendendo atto della dichiarazione emessa dal 
Sig. Dr. de Lh. che le combinazioni immaginate fino qui non 
hanno servito a riconciliare la Polonia colla posizione fattale, ut- 
tribuisce i guai dai quali è afflitto quel paese alle tendenze rivo- 
luzionarie che concentransi da ogni parte d’ Europa in Polonia, 
e dice essere necessario che tutti i governi sappiano discernere 
gli elementi pericolosi da quelli lo sviluppo dei quali può servire 
a fondare un avvenire stabile. In presenza degli elementi di ri- 
voluzione che ritrovansi in quasi tutti i paesi, il pretendere che 
il governo russo possa solo spengere un incendio alimentato prin- 
cipalmente all’ estero, è porre la questione in uo circolo vizioso 
e conchiude quindi sperando che Y Imperatore Napoleone non 
ricuserà il suo concorso morale per facilitare alla Russia il suo 
compito. 

Nel dispaccio diretto al Barone Brunnow a Londra portante 
pure la data del 17 Aprile, il Principe Gortchakoff ripete quanto 
già precedentemente aveva risposto all’ambasciatore inglese, circa 
l’ interpretazione data dall’ Inghilterra ai trattati del 1815 e dice 
che il prolungare la discussione su quel terreno sarebbe opera 
sterile. Passa poi ad enumerare le varie concessioni e riforme 
accordate dall’ Imperatore Alessandro H alla Polonia, concessioni 
da lui mantenute malgrado Vinsurrezione, quindi termina in modo 
analogo al dispaccio diretto al Barone Budberg, dichiarandosi 
pronto a fare tutto eiò che da lui dipende per paciticare la Po- 
lonia, purchè gli altri governi concorrano a far cessare gli ecci- 
tamenti rivoluzionari che le vengono dall’ estero. 

ll dispaccio diretto al rappresentante di Russia a Vienna è 
molto più breve e non fa che riferirsi agli altri due dispacci dei 
quali gli invia copia. 

ll Sig. Dr. de Lb. prendendo atto del’desiderio éspresso nella 
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risposta del gabinetto russo di intendersi colle altre potenze per 
cercare i mezzi di migliorare le sorti della Polonia, scrisse il 4 
Maggio agli ambasciatori di Francia a Londra ed a Vienna dando 
loro istruzione di domandare a Lord Russell ed al Conte Rech- 
berg qual credevano fosse la forma da adottarsi per assicurare 
alle deliberazioni delle potenze l’ efficacia ‘indispensabile, e per 
evitare i ritardi che sarebbero cagionati dallo scambio di note 
fra i vari governi. Quanto alla Francia essere essa pronta, diceva 
1l Sig. Dr. de Lh., ad adottare quel modo che più conveniva alle 
altre due potenze colle quali teneva a mantenersi d’ accordo. 

Il governo francese propendeva alla riunione di un Congresso 
generale composto di tutte le potenze europee escluse le minori, 
idea che sapevasi non verrebbe rifiutata dalla Russia purchè in 
questo Congresso fossero trattate tutte le questioni pendenti in 
Europa. Questa proposizione non fu accettata nè dall’ Austria 
nè dall’ Inghilterra. Questa propose come condizione essenziale 
al principio dei negoziati un armistizio in Polonia colla clausola 
che la Russia non vi inviasse nuove forze. L’ Austria dal canto 
suo proposè come base dei negoziati e delle conferenze i sei 
punti seguenti : 


1. Amnistia generale e completa 

2. Rappresentanza nazionale come nella Galizia 

3. Autonomia amministrativa ed impiegati Polacchi 
4. Libertà di coscienza e di culto 

Uso «della lingua polacca 

6. Legge regolare sulla coscrizione. 


= | 


Dal 
” 
. 


Queste condizioni furono accettate dalla Francia riservato 
pero il diritto di svilupparle ed estenderle, e durante tutto il 
mese di Maggio i tre governi cercarono di mettersi d’ accordo 
sulla redazione delle note da dirigersi alla Russia e sulla com- 
posizione dell’ eventuale Congresso. La Francia in sulle prime 
manteneva la sua proposta di un Congresso enropeo, ma poi ce 
dette all’ opposizione dell’ Austria e dell’ Inghilterra e consentì 
che dei soli segnatari dell’ atto finale di Vienna si componesse ‘ 
tale riunione. 

Stabilito così I accordo fra le tre potenze il gabinetto delle 
Tuileries preparò un progetto di nota che fu il 29 Maggio comu- 
nicata al gabinetto di Londra, attinchè anco la redazione dell’ uf- 
ficio inglese fosse se non identica almeno analoga agli altri due. 
Si convenne fra i tre goverui di spedire, come era già stato fatto 
precedentemente, i tre dispacci nel tempo stesso a Pietroburgo 
ed infatti il 17 partirono da Londra e da Parigi le due comuni- 
cazioni dirette a Lord Napier ed al Duca di Montebello, mentre 
il 15 partiva da Vienna il dispaccio indirizzatoval-Conte! Thiin. 
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Il dispaccio francese si parte dal desiderio espresso dal gabinetto 
«li Pietroburgo di mettersi d’ accordo colle altre potenze onde pa- 
cificare la Polonia ed espone quali sono i punti che le tre potenze 
hanno ammesso come base dei negoziati, quindi senza pronunziar 
la parola armistizio fa appello ai sentimenti di umanità onde ar- 
restare lo spargimento di sangue in Polonia con una pacificazione 
provvisoria che 1’ Imperatore di Russia promulgherebbe e che i 
Polacchi osserverebbero sotto la loro propria responsabilità ; ter- 
mina poi coll’ accettare una Conferenza composta dei segnatari 
degli Atti di Vienna quale implicitamente fu proposta dal Prin- 
cipe (rortchakoff colla nota del 17 Aprile. Identici nel senso e 
nelle conclusioni sono i dispacci austriaco e inglese ; solo in que- 
st’ ultimo si fa nuovamente questione dei Trattati del 1515, e 
nell’ Austriaco vi è una differenza nella redazione del 2° punto 
relativo alla rappresentanza nazionale. 

Ben poca speranza si aveva a Parigi di ottenere dalla Rus- 
sia una risposta soddisfacente, come lo dimostra la circolare di- 
retta agli agenti diplomatici francesi in data del 29 Giugno colla 
quale si da loro comunicazione della nota del 17 Giugno. Per es- 
sere quindi pronto ad ogni evento il governo francese appena par- 
tita la nota intavolò negoziati colle altre due potenze mostrando 
loro che era interesse comune di procedere alla conclusione di 
una convenzione o di un protocollo nel quale sarebbe dichiarato 
che animati da uguale desiderio di dare una pace stabile alla 
Polonia le tre potenze univano i loro sforzi per raggiungere un 
tale scopo sperando pervenirvi col mezzo di amichevole discus- 
sione e per la via diplomatica. Nel caso che a nulla menassero 
le vie della persuasione le tre potenze si riservavano il diritto 
di esaminare le risoluzioni da prendersi in comune. Tale propo. 
sta del governo francese si trova consegnata in un dispaccio di- 
retto ai rappresentanti della Francia a Londra ed a Vienna il 
20 di Giugno. Ma nè a Londra nè a Vienna fu stimato oppor- 
tuno il pronunziarsi per un impegno che poteva cambiarsi in un 
momento dato in una vera alleanza in caso di cuerra. 

I) Principe Gortchakoff rispondeva al dispaccio francese il 
15 Luglio con un dispaccio diretto al Barone Budberg. 0 Mini 
stro Russo si rallegra anzitutto di vedere che il gabinetto delle Tui- 
leries rende giustizia al pensiero che ispira il governo dello Czar, 
ma prosegue lagnandosi degli Imcoraggiamenti che venivano agli 
insorti polacchi dall’ estero ed in specie da Parigi. Ammettendo 
che quando Vordine è gravemente turbato in un paese, gli Stati vi- 
ciniî non possono rimanerti indiffereati, ma negando che vi sia a 
questo riguardo un diritto positivo fondato sulle stipulazioni dei 
trattati vigenti, escludendo da uno scambio di idee amichevoli che 
esso aecetta ogni allusione alle provincie WMellumpero russo alle 
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quali non si applicano particolari stipulazioni di un atto inter- 
nazionale qualunque. Promette di tener conto dei sei punti la 
maggior parte dei quali sono già applicati in Polonia, quando 
I° insurrezione sia finita. Ricusa la proposta di armistizio come 
incompatibile colla dignità dell’ Imperatore e coi sentimenti del- 
l’esercito e della nazione russa. Quanto poi alle Conferenze, ad- 
ducendo l’esempio del Congresso di Vienna nel quale tutto quanto 
riguardava | amministrazione interna ed i reciproci rapporti dei 
territori polacchi fu regolato da trattati ai quali presero parte 
solo la Russia, la Prussia e ) Austria, dichiara esser pronto a 
conferire con i soli gabinetti di Eerlino e di Vienna. 

Ad analoghe conclusioni venivano i dispacci che sotto la 
stessa data del 13 Luglio furono diretti ai Ministri di Russia 
Londra ed a Vienna. Il dispaccio diretto al Sig. Di Balabine a 
Vienna provocò un’ energica rettificazione per parte dell’ Austria. 
Col dispaccio infatti diretto al Principe di Metternich il 19 Lu- 
glio il Conte Rechberg nega 1’ asserzione emessa dal Principe 
Gortchakoff che cioè la nota austriaca del 1S Giugno avesse pre- 
veduto ed approvato il rifiuto della Russia di prender parte ad 
una Conterenza: respinge l’ assimilazione che il gabinetto russo 
faceva fra la Galizia e il Regno di Polonia ed intine ricusa net- 
tamente la proposizione russa di entrare in accordi con essa e la 
Prussia all’ infuori delle due potenze occidentali. 

Queste risposte del gabinetto di Pietroburgo furono giudicate 
insutticienti dai tre governi. Il Sig. Dr. de Lh. propose quindi 
che le tre potenze facessero una risposta al governo russo con- 
cepità in termini identici, riservandosi poi ciascun governo dove 
il credesse opportuno, di ribattere in una nota distinta quei punti 
dei dispaccìi russi che erano ad ognuno di essi più specialmente 
diretti: se i due gabinetti di Londra e di Vienna il preferissero, 
scrive il Sig. Dr. de Lb. in data del 29 Luglio al Barone Gros, 
la Francia sarebbe pronta ad adottare la forma di nota collettiva 
tirmata dai tre Ministri in Russia. Ma la proposta della wlentità 
dei termini accolta dall’ Austria non fu accettata a Londra e in- 
vece si convenne di spedire tre nuovi dispacci ai respettivi rap- 
presentanti in Russia analoghi nella forma e coneludenti in modo 
atfatto identico. Il dispaccio francese del quale il Duca di Mon- 
tebello era incaricato di dare lettura al Principe Gortehakoft por- 
tava la data del 3 Agosto. In esso il Sig. Dr. de Ll. ribatteva 
accusa emessa dal governo lktusso contro le provocazioni venute 
dall’ estero per suscitare e mantenere 1° insurrezione polacca. Di- 
mostra che questo movimento fu originato dalle condizioni della 
Polonia © che rivestì un carattere nazionale 3 insiste sulla neces- 
sità di una sospensione d'armi; combatte 1 idea di una Conte- 
renza fra le sole tre potenze Russia Prussiace.AustriaGUdducendo 
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in esempio ciò che fu fatto nel 1815 a Vienna dove furono con- 
chiusi è vero trattati speciali fra i vari paesi, ma le parti prin- 
cipali di queste stipulazioni furono riferite negli atti firmati da 
tutte le potenze. Accenna poi alla inutilità degli sforzi fatti sino 
qui e soggiunge che dal momento in cui la Russia rivendica la 
sua libertà d’ azione nella questione polacca, la Francia pure ri- 
prende tutta la sua libertà d’ agire come meglio crederà, e finisce 
dicendo che la Russia dovrà ormai avere la responsabilità di ciò 
che può accadere. 

A questo dispaccio era annesso un memorandum nel quale 
si esaminava ciò che fu stipulato a Vienna coll’ articolo 1° del 
Trattato al riguardo della Polonia e si mostrava come tutte le 
potenze segnatarie di quella stipulazione avessero uguale diritto 
di discutere la questione polacca, e non le sole tre potenze con- 
dividenti come aveva pensato il Principe (rortehakoft. 

Presso a poco identici al francese erano i dispacci che il 
Conte Russell e il Conte Rechberg diressero in data dell’ 11 e 
del 12 Agosto a Lord Napier e al C.te Thunn; le conclusioni poi 
di essi erano anche nei termini identiche a quelle del dispaccio 
francese. 

A. queste comunicazioni delle tre potenze fu dal gabinetto 
russo risposto col solito mezzo di tre dispacci diretti ai suoi rap- 
presentanti a Parigi Londra e Vienna, portanti la data tlel 7 Set- 
tembre. Questi dispacci sono oltremodo brevi. Nella nota diretta 
al Barone Budberg il Principe Gortehakoff comincia dal dire che 
non può che riferirsi al sno dispaccio del 13 Luglio amando me- 
glio non prolungare una discussione che non avrebbe mai per re. 
sultato di porre d’ accordo la Russia e la Francia. Rileva solo 
un’ allusione più volte fatta dal Sig. Dr. de Ll. alle provincie 
occidentali della Russia come partecipanti alle stipulazioni di 
Vienna, e dice 1 Imperatore Alessandro non poter accettare per 
ciò che concerne tali parti del suo Impero neppur uno scambio 
amichevole d'idee. Ripete essere lo Czar animato dalle migliori 
intenzioni verso la Polonia, e quanto alla responsabilità che puo 
incombere alla Russia avendo questa sempre rispettato 1 principi 
di diritto pubblico che regolano i rapporti internazionali, @ nel 
diritto di reclamare lo stesso rispetto da parte delle altre potenze. 

Analogchi sotto tutti i rapporti ma in specie nelle conclusioni 
sono gli uffici diretti ai rappresentanti di Russia a Londra ed a 
Vienna. Tutti e tre questi dispacci erano accompagnati da un 
lungo memorandum nel quale dopo essersi fatta la storia di quanto 
fu stipulato nel 1S15 a Vienna per la Polonia, e di quanto per 
essa fu fatto dall’ Imperatore Alessandro I, si combattono di nuovo 
tutte le osservazioni presentate dalle tre potenze alla Russia du- 
rante tutta questa campagna diplomaticace,ysiotimizee esponendo 
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di nuovo le idee della Russia sopra una tale questione già prece- 
dentemente riferite dal principe Gortchakoff nei vari suoi dispacci. 
La risposta del Vice Cancelliere di Russia non fece come era 
naturale buona impressione a Parigi e il Sig. Dr. de Lh. scrisse 
al rappresentanti della Francia a Londra ed a Vienna incarican- 
doli di fare conoscere ai governi presso i quali erano accreditati 
che tale risposta non era agli occhi del governo trancese soddi- 
sfacente affatto, ed aveva prodotto sfavorevole impressione sul- 
l’ animo dell’ Imperatore. Il governo inglese fece alla sua volta 
conoscere a Parigi ed a Vienna che in seguito alla risposta del 
governo Russo esso era disposto a considerare la Russia come 
decaduta dai diritti che le attribuivano sulla Polonia i trattati 
del 1815, le cui clausole erano state violate dal governo dello 
Czar. A ciò il governo francese rispose trovar giusta una tale 
opinione alla quale perciò non aveva difficoltà d’ aderire. 

Deco qui richiamare V attenzione dell’ Eccellenza Vostra sopra 
un dispaccio del Sig. Dr. de Lh. all’ ambasciatore di Francia a 
Vienna in data del 3 Agosto il quale fece oggetto di particolare 
corrispondenza tra il K.° Gorerno e questa legazione. Il Sig. Dr. 
de Lh. facendo allusione alla proposta da lui fatta perchè i termini 
dei tre dispacci di Francia d’ Austria e d’ Inghilterra fossero iden- 
tici constata con piacere che non dipese dall’ Austria che quella 
proposta venisse accolta. Poi saggiunge: « essa ci era stata ispirata 
» non 80lo dal desiderio di rialzare l autorità dei passi comuni 
» dando al gabinetto russo una prova dell’ unità di concetto che egli 
» parce mettere in dubbio, ma ancora dal sentimento della situa. 
» zione particolare dell’ Austria, alla quale noi stimavamo cquo il 
» quarentire che noi intendevamo rimaner solidarti delle conseguenze 
» di una politica comune ». Alle spiegazioni da me domandate in 
proposito rispose il Sig. Dr. de Lli. com’ ebbi cura di informarne a 
suo tempo l’ E. V. essere stata intenzione della Francia di assicu- 
rare il governo austriaco che nel caso in cui in seguito dell’azione 
comune esercitata nella questione polacca, il suo territorio fosse stato 
aggredito dalla Kussia, la Francia sì sarebbe considerata come soli 
daria per respingere l'aggressione. Soggiunge ehe Dofferta di solida- 
rietà e d'aiuto era stata futta alle due potenze cioe all’ Austria e 
all’ Inghilterra ed era limitata al caso concreto civè a quello in cui 
per effetto dell’ alleanza V una delle potenze alleate arrebbe avuto a 
subire l aggressione della Russia nel proprio territorio. 

1l Sig. Dr. de Lh. m’ assicurò quindi che non v'era stato € 
non potera esserri questione dei possessi italiani dell’ Austria. Que. 
«ti falliti tentatici renderano assai difficile la posizione del governo 
francese il quale trovarasi alla vigilia dell’ apertura della sessione 
legiglatira in faccia ad un’ opposizione uscita più forte di numero 
ed importanza dalle ultime elezioni. L’ Imperatore posto nell alter- 
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nativa di constatare è risultati negativi della campagna diplomatica 
intrapresa d’ accordo coll’ Austria e coll’ Inghilterra, 0 di esporre 
il sangue e il denaro della Francia in una guerra fatta senza il 
concorso di queste due potenze, ripigliò con un’ abile e generosa ini- 
ziativa l idea di un congresso generale destinato a risolvere le prin- 
cipali questioni europee, e la espose con nobili e significative parole 
nel discorso della Corona pronunciato il 5 Novembre. Nel giorno 
stesso dirigeva egli una lettera di convocazione a tutti i principi 
d’ Europa invitandoli di riunirsi senza un piano prestabilito ma 
solo a fine di regolare il presente e di assicurare l’ avvenire evi- 
tando i pericoli di una guerra che tosto o tardi dovrebbe fatal- 
mente avvenire. Un tale invito da alcuni sovrani fu accettato 
senza condizione, da altri a patto di conoscere e fissare da prima 
| quali fossero le questioni da discutersi. In risposta ad una nota 
di Lord Russell che faceva appunto una tale domanda il Sig. 
Dr. de Lh. accennò nettamente doversi il Congresso occupare 
delle questioni polacca, danese, romana, veneta, e dei principati 
danubiani. Conosciuto il programma che servire doveva alla con- 
ferenza, P Inghilterra e l’ Austria rifiutarono di prendervi parte 
e la riunione del Congresso divenne impossibile mancandovi il 
concorso di due fra le principali potenze d’ Europa. 

Miglior sorte non toccò alle susseguenti proposte fatte dal go- 
verno francese di un congresso parziale. IL solo governo italiano 
accettò luna e l’ altra proposta senza condizioni, senza limiti, senza 
tergiversazioni ben supendo come le questioni di Venezia e di homu 
che più specialmente la riquardano non abbiano che a guadagnare 
nell’ essere liberamente esaminate discusse e giudicate dinanzi all’ Eu- 
ropa radunata a solenne Congresso. Le buone cause non temono nè 
le discussioni nè i giudizi. D’ altro lato è obbligo degli uomini 
cui sontconfidati VD onore e la salute e i diritti d’ una mazione lo 
esaurire ogni pacifico mezzo nel far valere le proprie ragioni prima. 
di ricorrere all’ ultima di esse, la guerra. 

Tale è in succinto la storia dei negoziati diplomatici provocati 
dalla questione polacca. 

Per quali cagioni VP Europa assistette all’ insolito spettacolo 
della Gsconfitta d’ una causa sostenuta da una insurrezione in armi 
fortificata da numerose simpatie, appoggiata dalla pressione diplo- 
mdatica delle tre maggiori potenze del mondo ? 

Queste cagioni sono molteplici e non sarà senza frutto lo indi- 
carnezle principali. Anzitutto la questione polacca racchiude in sè 
molte grari difficolta intrinseche. Non è una questione semplice come 
lu questioneZreneta. Quale che sta il modo di vedere delle varie po- 
tenze a questo riguardo certo è che è polacchi non considerano la 
loro questione come una questione d’ amministrazione interna 0 
d'applicazione di trattati; essi la considerano. cone aa questione 
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di nazionalità. Staccarsi dalla Russia, formare una nazionalità di- 
stinta e uno stato distinto, annettervi le provincie polacche dell’ Au- 
stria e della Prussia tale è in fondo lo scopo vero dell’ insurrezione. 
Ma quali sono i limiti della nazionalità polacca ? ecco una prima 
gracissima difficoltà che non è agevole il risolvere. I polacchi re- 
clamano ad un tempo le provincie di razza polacca non solo ma 
anche quelle che appartennero storicamente al regno polaceo benchè 
popolate da elementi preprî di altre razze. Di fatti la Posnania 
racchiude un elemento tedesco considerevole. Così pure la Lituania 
rincolata dalla storia e in parte dalla religione alla Polonia è se- 
parata da questa dal principale elemento di nazionalità, dalla lin- 
gue e dalla razza, le quali sono altrettanto distinte dalla lingua e 
dalla razza delle circostanti popolazioni polacche e russe, quanto lo 
sono dalle popolazioni germaniche. I Lituani formano tra le razze 
cognate provenienti dal comune ceppo iranico, un ramo nettamente 
separato che non può confondersi cogli elementi slavi. In secondo 
luogo dere notarsi come una delle cagioni che nocquero alla solu- 
zione della questione, la direzione presa dal morimento polacco. 
L’ insurrezione dimostrò e nel principio e nel seguito evidenti ten- 
denze austriache e clericali. Non è qui il luogo d’ indagare come 
ciò sia accaduto. Constato il fatto e ne induco la tiepidezza che indi 
ne nacque nelle simpatie dell’ Europa liberale. 

In terzo luogo nocque alla soluzione della questione il modo 
fenuto nelle pratiche fatte presso il gabinetto russo. Nessun governo 
ama la pressione estera. Il governo russo memore dell’ antica pre- 
ponderanza meno degli altri. La pressione esercitata dalla Francia 
dall’ Austria e dall’ Inghilterra lo irritò e ferì nel mezzo al cuore 
la fierezza della popolazione russa. 1) altra parte il gabinetto di 
Pietroburgo era certo di iddue cose ; e cioè che questa pressione non 
arera sanzione e che se faceva concessioni alla Polonia, oltre che 
quelle di una completa separazione, queste concessioni sarebbero 
state immediatamente rivolte contro di lui. Quanto allo spogliarsi 
rolontariamente della Polonia nessuno poteva seriamente lusingarsi 
che il gorerno russo volesse pure pensarci. Esso considera la Polo- 
nia come un legato datogli dalla Storia che è suo dovere difendere 
colle armi. 

Non vera dunque altro modo di risoleere la questione fuor 
quello di dare alle pratiche diplomatiche una sanzione positira. Que- 
sta sanzione era la querra. Ma se la Francia P Inghilterra e D Au- 
stria poterono per un momento ed a stento mettersi d'accordo in- 
torno alle prime pratiche diplomatiche da farsi, questo aecordo non 
ri potè estendere non solo fino alla guerra, ma neanche al solo scopo 
delle pratiche stesse. 

Uno dei più curiosi caratteri della campagnit diplometica in- 


DI 


trapresa dalle tre potenze è difatti il profondo disaccordo nello 
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scopo finale che ciascuna di esse sì proponeva. L’ Austria sì con- 
tentava di un’ apparenza di pacificazione ottenuta con apparenti 
concessioni, ma non voleva invocare l applicazione dei trattati del 
1815 che l avrebbe forzata a ricostituire lo stato di Cracovia ; s0- 
pratutto poi non voleva che 8’ invocasse il principio di nazionalità 
che è la negazione della base su cui poggia l’ impero austriaco, e 
la cui applicazione l’ avrebbe privata della Gallizia. L’ Inghilterra 
voleva l’ applicazione dei trattati del 1815 La Francia a cui suona 
male la menzione di questi trattati voleva in sostanza la formazione 
di un regno polacco per farne un focolare di civiltà occidentale e 
un antimurale contro le ambizioni russe. Da queste tendenze diver- 
genti era molto difficile il far sorgere un vero accordo. Ne accadde, 
che ognuna delle tre potenze nel consentire e pigliare un punto di 
partenza comune, doveva necessariamente far le gue riserve in petto 
sul senso delle proprie intenzioni le quali intanto 8° astenera dal 
mettere in campo. Il solo gorerno italiano per l organo del suo 
rappresentante a Pietroburgo fece intendere al gabinetto russo no- 
bili ed eloquenti consigli invocando nei modi più amichevoli ma con 
molta franchezza l’ applicazione del principio di nazionalità, come 
il solo modo possibile d’ una duratura soluzione. 

Un accordo completo della Francia e dell’ Inghilterra che ab- 
bracciasse anche l eventualità della guerra, avrebbe ottenuto dalla 
Kussia le desiderate concessioni. Quest’ accordo arrebbe necessaria- 
mente forzato V Austria a parteciparvi, come già per la guerra di 
Crimea. Ma quest’ accordo senza il quale è sempre difficile il fare 
una grande impresa in Europa mancò, non tanto per la difficoltà 
che non si può negare, inerente alla questione, quanto per la diffi- 
denza che da parecchi anni separa con pregiudizio d’ ogni causa 
liberale le due grandi potenze d’ occidente. 

Infine non ultima ragione del fallimento dell’ impresa si fu il 
non aver tenuto conto abbastanza del nuovo elemento di forza che 
sorse in Europa colla costituzione del Regno d’ Italia. Chiamato 
per la 8ua origine e per le sue istituzioni ad essere anello di unione 
fra la Francia e Vl’ Inghilterra, il nuovo Regno d’ Italia è destinato 
ad esercitare nella condotta delle cose in Europa un’ azione benefica 
che i Gabinetti di Parigi e di Londra devono assuefarsi ad ap- 
prezzare. 

Gradisca etc. 


La lotta della scienza e della fede" 


I. 


Un rapido esame dei rapporti che, attraverso i tempi, hanno 
esistito fra scienza e religione è sufficiente a mostrarne con 
chiarezza 1’ evoluzione dei rapporti — nel loro sforzo antagoni- 
stico di contendersi il dominio della mente degli uomini. ‘22) 

La più remota antichità presenta le società umane divise 
in « caste ». Più potente fra esse e depositaria esclusiva del 
sapere dei tempi, la casta sacerdotale, (Egitto, India, Assiria). 

Questa casta offriva agli uomini una data spiegazione, con 
particolari più o meno esatti, sui rapporti dei viventi con la 
forza, le forze indicate come creatrici e arbitre dell’ Universo 
— e imponeva una serie di riti per averle propizie. La somma 
di dottrine che emanava dalla casta era incontrollabile. E ciò per 
la semplice ragione che tutti i mezzi, gli strumenti e i risultati 
della ricerca appartenevano solo ai suoi componenti. La casta 
sacerdotale cercava però solitamente di tutto approfondire, sia 
nel campo della ricerca sperimentale che in quello della semplice 
osservazione — per esclusivo merito suo nacque e si formò 
l’ astronomia. Ma è possibile, e quasi certo, che di non poche 
leggì naturali scoperte essa desse una soprannaturale interpre- 
tazione per tenere sempre più asservite alla sua potenza le 
altre caste. 

Non è dubbio che con siffatto sistema di organizzazione so- 
ciale nessuna forma di libera ricerca avrebbe maì potuto osta- 
colare il privilegio assoluto del monopolio incontrollato della 
dottrina — fondata o arbitraria — da parte di una invariabile 
categoria (e quasi di una schiatta a parte) di simili specialisti. 


(1) Pur facendo le dovute riserve su alcune affermazioni dell’ A., siamo lietì 
di accogliere questo importante scritto di Arnaldo Cervesato che lumeggia l’ odierna 
propensione degli spiriti più liberi verso l’ armonica coesistenza della scienza è 
della fede. (N. d. D.) ° 

(2) Cfr. Lurar LUzzatTI: Scienza e fede. — ALFREDO BENN. 7Hystory of the En- 
glish rationalism. — GUGLIELMO SALVATORI: Scienza e ragione. — EMILE Bou- 
TROUX: Mapports entre la religion et la scientie. — V. Vox HiicEeL: Mysticism 
and Religion. — W. JAMES: Varietes of religious erperiences. — CARLO RICHET © 
SteLLy PRUDHOMME : /l problema delle cause finalì. 
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Ma, con la trasformazione più notevole che il mondo antico 
abbia conosciuto, si trovarono a sussistere accanto alla società 
« a casta » (e poi a succedere loro) le società governate dai 
« liberi », in cni ogni uomo è al tempo agricoltore, guerriero, 
sacerdote, mercante (società di liberi e schiavi). E in queste 
società 1° elaborazione da parte di un collegio di sacerdoti di 
un corpo di leggi religiose a uso del popolo, trovò fra le menti 
llbere, nel popolo stesso, il suo primo controllo. 

Da ciò 1’ origine prima della scienza, fuor dell’ opera di corpi 
sacerdotali — e la sua prima lotta con la religione. 

Il bisogno di dominio totale, insito nella natura dell’ uomo, 
aveva ben presto fatto — nella società a caste e ovunque potè 
— della religione (di questo sentimento che è in essa di dipen- 
denza dell’ essere creato di fronte alla causa dell’ universo) uno 
strumento di coercizione, incontrollabile e completo, di dominazione 
e asservimento delle moltitudini. Le forze oscure, note solo ai 
sacerdoti, non stavano pronte a una minima loro invocazione 
per annientare le città e i regni al minimo atto di disobbi- 
dienza di sudditi e popoli ? 

L’ uomo fu così prigioniero di tale tirannìa, prigioniero 
anche volontario, sinchè le prime ricerche degli osservatori dei 
fenomeni naturali non gli ebbero mostrato la realtà e la conca- 
tenazione fisica di molti di essi; anche di quelli che parevano 
l emanazione più diretta e volontaria di un potere divino. 

Allora « gli astri — ebbe a dichiarare Anassagora — non 
sono delle divinità; essi sono masse incandescenti della mede- 
sima natura delle pietre terrestri ». 

E « la pioggia — insegnava Senofane — non è opera di 
Giove, ma viene dalle nubi quando sono tropo gravi d’ umi- 
dità ». 

Fin dal sesto secolo prima della nostra éra « i pensatori della 
Jonia si erano convinti, — scrive il Salvatori — in base all’ os- 
servazione dei fatti fisici, che il mondo è un tutto ordinato ri- 
sultante da cause naturali, cioè omogenee a quelle da cui sono 
prodotti i cambiamenti meteorologici ordinari. E una delle prime 
conseguenze di questa convizione fu la scoperta che la religione, 
nella quale essi erano stati educati, cioè la mitologia politeistica 
di Omero e di Esiodo, era falsa. AI posto dei molti Dei imper- 
fetti e antropomortici della credenza popolare, essi sostituirono 
una unica divinità in cui nulla vi era di umano fuorche la co- 
noscenza, e questa in essa non aveva limiti ». 

Così la mente umana, inaugurando e trattando liberamente 
tutte le discipline dell’ osservazione, dell’ esperimento e della 
memoria — dalla storia alla meccanica all’ astronomia — potè 
renderne il metodo e i risultati chiaramente visibilicittutti, ed 


LA LOTTA DELLA SCIENZA E DELLA FEDE 21° 


assicurarne lo svolgimento per 1 opera del: succedersi delle 
ricerche. 

Fu così che il Cristianesimo, codificato entro linee precise e 
attidato pel suo incremento a una esclusiva gerarchia sacerdotale, 
dopo avere cercato, a somiglianza delle antiche religioni di casta 
(Egitto, Assiria) d’ elaborare e dare come unica verità una specie 
di « somma » della sapienza degli uomini e il « Corpo » defini- 
tivo della loro conoscenza e dei suoi limiti — non potè, malgrado 
le forme non tutte solo dialettiche che assunse, impedire le con- 
futazioni di questa « somma » ed il suo superamento graduale, 
ad ogni nuova scoperta fatta nel campo dell’ osservazione e del- 
I esperimento. : 

« Invano col Cristianesimo la base della riflessione specula- 
tiva fu recisamente spostata dal mondo esterno al mondo interno 
e posto lo spirito a centro di essa, onde non fu più la natura 
che causava il pensiero ma il pensiero che causava la natura. 

« Lo spirito, divelto dal mondo esterno, divenne libero ar- 
bitrio come assoluta indeterminatezza : il mondo fisico, divelto 
dallo spirito, divenne puro accidente; e la causalità naturale di- 
venne creazione come assoluta efficienza di spirito creante, di- 
venne monismo soprannaturale; era aperta la via al più fiorente 
sviluppo della teologia e della dogmatica, poichè tutti i misteri 
della fede, tutti i dogmi più incomprensibili poterono essere im- 
posti alla credulità umana come rivelazioni di un mondo sovra- 
sensibile e la legge naturale destituita di qualsiasi necessità in 
quanto si considerava il mondo fisico come un mero occidente, 
fu subordinata al miracolo ». 

Invano: la ricerca sperimentale in Oriente prima e poi in 
tutto il mondo occidentale si affermò sempre più, esattamente 
proseguendo il lavoro iniziato nelle società libere del mondo 
pagano. 

Così la scienza, simbolizzata nella libera ricerca, potè giu- 
stamente attribuirsi una missione di verità, rinsaldata dal fre- 
quente eroismo ’dei suoi cultori e illuminata dai progressi suoi 
stessi e dai nuovi veri — benetici spesso, gloriosi sempre — che 
additava. 

La sottrazione all’ arbitrio del Dio di tutti i fenomeni natu- 


rali e, provvidenzialmente, dei più paurosi — dalla. folgore al 
terremoto — i precetti terapeutici e lo sgombramento dalla su- 


perstizione nello studio della malattia (inutile ricordare le super- 
stizioni esistite per secoli intorno all’ isteria, alla peste, all’ epi- 
lessia) — la ricostruzione lenta, ma valida, di un modo fenome- 
nico sottratto definitivamente a ogni arbitrio sacerdotale, a ogni 
interpretazione capziosa delle sue manifestazioni, ricondotte sotto 
I° egida naturale della legge di causa ed’ effetto. — questa fu 
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I’ opera della scienza, attraverso i secoli dei suoi sforzi laboriosi 
progressivi. 

Quale meraviglia che, vedendo il graduale annientarsi, da- 
vanti le sue prove trionfali, di tutti gli argomenti della rivela- 
zione dogmatica in tutti i campi da essa investigati e contem- 
plando il suo stesso affacciarsi a quelle frontiere dell’ impondera- 
bile e dell’ ultrasensibile (di fronte alle quali gli stessi suoi sogni 
più ambiziosi non avevano osato) e il suo spingersi a determinare 
anche la composizione chimica degli astri, la scienza non abbia 
detto alla mente umana : « Io ti affrancherò da ogni servitù re- 
ligiosa — io ti bastero sola »? 


II. 


La reazione della Scienza non era che proporzionata al- 
l’ azione della Religione. Poiche un un tempo la religione aveva 
voluto dominare tutto dell’ uomo, non il sentimento solo, ma 
anche la ragione — così giunta la sua volta, il suo momento di 
sperato dominio completo, la scienza s' apparecchiava a voler 
dominar tutto, anch’ essa e non la ragione sola, ma anche il 
sentimento — a essere il « solo astro superstite nel deserto 
dei cieli ». 

Il fallimento della religione al dominio totale della mente 

umana è evidente ; vi è una parte di questo dominio che è irri- 
missibilmente perduta per essa, ed è la ragione, deduttrice dei 
sensi e classificatrice dei fenomeni. 
” D'altra parte il fallimento della scienza al dominio totale 
della mente umana non è ancora evidente a tutti, ma lo è già 
pei tilosoti (pei quali lo fu sempre) e a molti fra gli stessi scien- 
ziati. (1) 


(1) A parte l’ insutticienza della scienza a sostituire la fede nel dominio del 
sentimento, come è possibile che essa ci dia la stessa razionale conoscenza wllima 
delle cose ? i 

Poichè nella mente degli acienziati c' è la fede nell’atomo; civè una quantità 
irriducibile : scrive a questo proposito uno studioso, il prot. Testa: 

< Trascurando che non può darsi quantità alcuna che non sia divisibile, e pur 
considerando invece che quest’ atomo sia realmente indivisibile, noi dobbiamo 
in questo caso dichiarare « imperserutabilità della materia », mentre nell’ altro 
< assenza di sostanze >». 

< Ci spieghiamo. 

» Nessuno e’ è che osservando un oggetto qualsiasi non abbia detto, nè gli 
sia almeno venuta curiosità di conoscere di che cosa sia fatto. Ce ne sono rolti 
che lo pensano: ce lo domandiamo quando abbiamo davanti nn pane, un frutto, 
una foglia. 

» Ma, e che aggiungerà colui che non resta contente, alla semplice relativa ed 
iusufliciente risposta: il pane è fatto di farina g'questorfrutto/ & Udi una sostanza 
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Poichè — a parte il fatto che i fenomeni fondamentali e le 
leggi più ordinarie della natura si son mostrati sinora incoercibili 
a ogni analisi della ricerca — si può certo, per un momento, am- 
mettere che tutto il mondo visibile e invisibile venga dichiarato 
dalla scienza. Potrà essa eliminare il fattore religioso che posa 
sul sentimento e consiste nell’ interpretazione soggettiva del 
fatto dichiarato...? 

Dì fronte a una chiostra di monti, la nozione che io posso 
avere della loro altezza, composizione chimica, geologica, della 
loro flora e metereologia può influire sull’ impressione che essi 
fanuo su me, e sulla suggestione che mi danno di pensare (ad es.) 
a cose pure e sentirmi migliore ? 

Le vibrazioni al secondo dei suoni di una musica possono 
venir classificate in cifre esatte in acustica : una tavola di nu- 
meri può esserne il risultato ed io stesso posso compilarlit, ma 
che rapporto à ciò con l’ eftetto che quella musica ha sul mio 
animo di cullare il dolore e di dare ai miei sentimenti turbati 
le dolcezze di una nostalgìa serena? 

Si potrebbe dire che queste sono impressioni estetiche. Esse 
però sono le impressioni che ognuno chiede alla religione mede- 
sima, e il sentimento estetico e quello religioso appartengono a 
categorie sorelle che hanno comune la mancanza di rapporti di- 
retti collo spirito scientifico. Così che 1’ uomo può avere il sen- 


zuccherina, ecc... ? Se noi in ogni corpo che abbiamo presente indaghiamo sino 
in fondo la materia di cui si compone arriviamo inevitabilmente all’ atomo ; © 
così quei corpi, da sì differenti aspetti e sì diversi che ci parevano, li vediamo 
ora tutti avere per elementi atomi uguali, solamente atomi disposti a distanze di- 
verse. Quindi tutti i corpi sono di una stessa natura ma quando noi avremmo tro- 
vato questo, noi non avrenno perciò detto di quale essenza sono essi formati, quale 
sia questa essenza unica a tutti. Ammettendo per vero (e chi potrebbe e non sa- 
prebbe ?) che l'atomo essendo ancor esso una grandezza, è sempre e fino all’ infi- 
nito divisibile, noi ci troviamo a dover constatare con sorpresa che la materia non 
può venire alla conoscenza dell’uomo e sempre per esso resterà un mistero, dap- 
poichè noi con le nostre analisi non possiamo mai penetrarla, ma sempre restiamo 
»salla sanperficie. 

» Difatti, diviso che sia un piccolo pezzo di materia nei suoi intiniti così detti 
atomi. che cosa risulta fatto ? Siamo ancora di fronte a quei corpi che bisogna pe- 
netrare; ma fino che si lotta sempre per giungere a dividere le parti componenti 
il tutto, non si viene a penetrare mai e si rimane sempre come sulla superticie ; 
essendo, in conseguenza impossibile che ci sia parte che non sia a sua volta for- 
mata di altre parti (ossia impossibile che ci sia atomo), la materia non potrà es- 
sere conosciuta nella sua essenza, nella sua sostanza. 

E altresì data possibile l’ esistenza dell’ atomo, ugualmente non si potrà riu- 
scire a conorcere la essenza, la natura della materia, perchè quest’ atomo è indi- 
visibile € noi sappiamo che per analizzare bisogna esaminare il vero interno delle 
cose, il quale poi sembra non esistere, perchè pare che l' atonro; per essere indi- 
visibile, non sia assolutamente suscettibile della minima Tesione ».... 
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timento religioso e quello scientifico; ma non entrambi al medesi- 
mo momento; poichè non sono compatibili fra di loro che in una 
successione; mentre estetica e religione sono così affini che dai 
lontani millenni, dal Partenone alle Cattedrali cristiane, esse sono 
apparse indissolubili sulle forme di un’ unica armonia. 


La lotta che si svolse attraverso i secoli non fu esattamente 
fra scienza e religione — entità astratte — ma fra «spirito » 
scientifico e « spirito » religioso. 

Negli uomini, nelle età di preponderante sentimento (vita 
interna) lo spirito religioso volle prevalere. Negli uomini, nella 
età di preponderante culto della ragione, lo spirito scientifico 
(vita esterna), e, lo ripeto, entrambi vollero dominare la « tota- 
lità » della mente umana. ] 

Oggi, una « evoluzione scientifica » con una più esatta vi- 
sione dei suoi limiti (nel senso già indicato) si sta, dopo le 
logiche ebbrezze del trionfo, terminando. 

A sua volta, attraverso i tempi, si è formata una « evolu- 
zione religiosa » che à sempre più affinato e circoscritto al giusto 
dominio il sentimento della fede. 


* 
* *# 


Queste due forze « scienza » e « religione » sono da conside- 
rarsi adunque due necessità della mente umana — ed indipen- 
denti nella loro sempre vergine potenza, astratte da ogni inna- 
turale illazione che si voglia trarre in loro nome. 

Come il sentimento religioso non è responsabile delle soper- 
chierie compiute in suo nome (e che anzi gli sono offesa), così 
lo spirito scientifico è offeso a sna volta da ogni deduzione ar- 
Ditraria enunciata di là dei precisi enunciati del suo metodo. 

« E questi confini fra il sapere ed il credere — scrive Ales- 
sandro Chiappelli — non è lecito alla religione ed alla scienza 
arcare impunemente. Poichè esse non sono due processi che si 
disposino nella intuizione ultima d’ una forza inconoscibile cui 
luna indovina, VP altra adora, quasi due parallele che s’ incontrino 
all’ infinito: ma invece dove la scienza »s’ arresta, ivi la religione 
spiega il suo volo. » 

E il modo diverso onde religione e scienza guardano la realtà 
e la vita è ciò veramente che, distinguendole, le ricompone. 


III. 


Queste — della « ragione » devota al conoscere, alla scienza e 
del «sentimento » devoto al credere, alla religione — sono due zone 
ben distinte. E non solo non incompatibili, ma talitelie la ragione 
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nell’ opera sua deve necessariamente a un dato momento (come 
brevemente cercherò di mostrare) chiamare un’ altra forza, il sen- 
timento, la fede, a prendere il suo posto. 

Quell’ insieme di dottrine che si fondano esclusivamente sulla 
ragione — (razionaliste) — e che, sorte in opposizione alle dot- 
trine poggianti nella fede, ne ànno esclusi i metodi (principio di 
autorità, rivelazione mistica, fine etico) à, svolgendo sino all’ ul- 
timo possibile le risorse del suo punto di appoggio — (la ragione 
stessa, in tutte le sue concatenazioni logiche) — mostrato, in 
modo esauriente, le possibilità e le limitazioni tutte di essa 
ragione. 

Infatti, tale razionalismo include ugualmente il dualismo Car- 
tesiano, il panteismo di Spinoza, la monadologia di Leibniz, 
l’ idealismo assoluto di Hegel. « Ciò che caratterizza — nota il 
Salvatori — tutti questi sistemi è la pretesa di ricavare dalla 
pura ragione- ogni conoscenza; ma la diversità stessa delle loro 
conclusioni mostra lì impotenza della pura ragione nel suo ten- 
tativo di giungere ad una determinazione obiettiva della realtà, 
indipendentemente dall’ esperienza, e come essa debba necessa. 
riamente condurre soltanto a costruzioni soggettive... e questa 
insufficienza del razionalismo dogmatico si rivela già nel fatto dei 
risultati cui esso giunse per opera dei più grandi corifei di quella 
tilosofia. Onde lo spiritualismo e .il panteismo, il dualismo e il 
monismo, il determinismo e la libertà furono con eguale forza af- 
fermati, e tutti ugualmente considerati come il prodotto neces- 
sario della « ragione ragionante ». 

Qual valore può avere la ragione come principio supremo 
della conoscenza, se essa ci conduce egualmente ad affernfare il 
dualismo tra la materia e lo spirito, tra la sostanza pensante e 
la sostanza stessa, o l’ esistenza di un’ unica sostanza in cui si 
identificano Dio e la Natura, o l’esistenza di una pluralità di 
monadi, capaci di riflettere in sè ]’ intero universo ? 

« Come può essa giungere a stabilire il vero, se da una parte 
il razionalismo afferma come certezza assoluta 1’ esistenza indi- 
pendente di Dio, e dall’ altra lo identitica non meno dogmatica- 
mente con la sostanza unica, al di fuori della quale nulla esiste ? 
Se, mentre un filosofo proclama la immortalità dell’ anima, Val. 
tro non meno recisamente riduce 1 esistenza individuale a un 
semplice modo o manifestazione effimera di due attributi fonda- 
mentali dell’ unica sostanza ? Se, mentre | uno afferma la cer- 
tezza intuitiva della libertà del volere, l'altro la eselude assolu- 
tamente poichè Dio stesso opera secondo 1 intima necessità del 
suo essere ? Se in un sistema le cause finali appariscono come il 
tondamento del divenire cosmico, dal quale dipendono le canse 
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meccaniche, mentre in un altro sistema tutte le cose derivano 
per un processo rigorosamente matematico da Dio, di guisa che 
non vi può essere assolutamente luogo per una libertà umana 
sottratta ai rapporti di causalità meccanica ? Se la ragione può 
condurre ad affermare con lo stesso rigore logico 1° assoluta au- 
tonomia del volere e 1° assoluto determinismo delle azioni umane, 
come può essa darci norma valida di condotta? » (1). 

Eccoci quindi alla critica di Hume che il superare i limiti 
dell’ esperienza è filosoficamente inammissibile, ed ecco distrutto 
visibilmente le speculazioni del razionalismo dogmatico e poste 
le basi di un’nuovo razionalismo, il razionalismo critico. Cadeva, 
è vero, la ragione da quelle alte vette a cui l’avevano sollevata 
il genio di Cartesio e quello di Spinoza, ma cadeva per risor- 
gere con una nuova funzione, più umile forse, certamente non 
meno nobile, la funzione critica. Le era ormai vietato di pene- 
trare nell’ essenza delle cose, di concepire queste indipendente- 
mente dalle condizioni relative del tempo e dello spazio e di di- 
stinguere l’ assoluto del divenire fenomenico ; ma le veniva allo 
stesso attribuito un nuovo, più importante compito — quello di 
analizzare sè stessa e di stabilire 1’ origine, le condizioni e i li- 
miti della conoscenza. 


La ragione mostrava, quindi, i suoi limiti dalle conclusioni 
culminanti medesime delle tilosotie che V avevano eletta a loro 
esclusivo fondamento. Considerata da esse come assoluto, le portò 
a considerare « senza limiti ». E in questa considerazione fu la 
loro insufficienza e la necessaria conclusione « oltre » i confini 
della Tagione stessa. 

Il razionalista, adunque, (serive un filosofo inglese raziona- 
lista, il Benn) può seguire qualsiasi teoria dell’ universo, che gli 
sembra potersi accordare con la ragione o astenersi da qualsiasi 
speculazione in proposito : il suo metodo lo obbliga soltanto a 
credere che « e è una realtà assoluta universale esistente indi- 
pendentemente dalla nostra coscienza individuale, nella quale i 
fatti accadono secondo un ordine fisso del tutto coerente in sè 
stesso e sottratto all’ intiluenza delle nostre idee e dei nostri 
desideri, se non in quanto vi entrano come antecedenti deter- 
minanti ». 

Ma — vale la pena di chiedere — come può essere legittimo 
vietare alla fede di penetrare in questa realtà assoluta, la quale 
si sottrae per confessione dello stesso razionalismo, alla cono- 
scenza razionale ? 


(1) G. SALVATORI, Op. cit. 
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(Questa è la sola conclusione a cui può pervenire la ragione, 

sia che essa voglia affrontare il problema cosmologico o il pro- 

blema psicologico; ed è qui che s’ apre un libero campo alla 
fede, nel senso essenziale che questa parola esprime. 


* 
è * 


La Fede può adunque, a questo punto, presentarsi a soddi- 
sfare tutti quei bisogni che la Ragione lascia inappagati. 

Poichè essa è, sopra a tutto, la più larga realizzazione pos- 
sibile, dell’ io umano ; essa à la suna sede in quella zona profonda 
dell’ essere che regola la vita stessa e dà le certezze sicure — per 
quanto misteriose — lungo le vie dell’ azione e oltr’ esse sa in- 
dicare quelle della « serenità » e dell’ « appagamento ». 

La Fede, nella sua forma sostanziale e irriducibile, è la voce 
della coscienza stessa nell’ « uomo » cui l’ esistenza animale non 
basta ad appagare — la voce che insegna le vie del Bene e della 
gioia e dà le leggi che la Natura non si cura di porgere e dà 
una finalità della vita e del creato. Mentre la ragione presiede 
all’ attività intellettuale, essa presiede all’ attività volontaria, 
cui l' uomo chiede di guidare l’ intelligenza stessa. 

Noi conosciamo l’ opera della Ragione, il risultato della ri- 
cerca scientifica. 

Quale sarà il risultato dell’ opera della Fede, che abbiamo 
sentita necessaria in noi se il sentimento e la volontà dovevano 
avere una guida ? 

Il risultato finale della fede e della vita in essa è la « san- 
tita » (1), è il completo auto dominio, la « consapevolezza ». Es. 
sa, ho detto, insegna inseparabili le vie del bene e della gioia 
e suo compito pare quello dì contraddire le inferiori leggi della 
natura che insegnano | egoismo e la lotta per la vita. 

Questo sentimento non include solo la riverenza che ci do- 
mina innanzi ad alcuni solenni spettacoli della natura ma, mo- 
strando la prima confusa visione del rapporto che è fra luomo 
e il mondo esterno, forma e alimenta il senso dell’ unità con 
tutti i viventi, unità in cui è la grande forza mistica del- 
I idea religiosa e che plasma quella « coscienza cosmica » di 
cui parla E. Carpenter e che esulta, commossa e beata d'aver 
ritrovato sè stessa, nel canto del Sole di san Francesco. 

Frutto della vita religiosa è la santità. Può ben darsi che 
le manifestazioni della santità (devozione, carità, forza d’ animo, 


Si 


(1) V. E. Boutroux, Scritto cit. 
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purezza, austerità, obbedienza, povertà, umiltà) siano talora 
opera di esagerazione e contestabili. Non è perciò meno vero 
che quando derivi da un vero principio religioso, la santità an- 
menta nel mondo la somma d’ energia morale. Senza dubbio 
l asceta non fa sempre il miglior uso della sua forza d’ animo, 
ma egli mostra in pari tempo la potenza della volontà; egli 
crea dell’ energia e della forza; ora luomo non esiste e non 
si supera che con la conservazione e con l’ aumento dell’ umana 
energia. 

La Fede esamina così e dichiara quegli stati « interni » che la 
Ragione non comprende (e la Scienza ha perciò sinora trascu- 
rato), li aiuta nel loro graduale ascendere verso le zone della 
più calma serenità e del più caldo amore cui anelano. 

Inoltre, se la sfera della ragione è nitida e poggia tutta su 
di un piano che possiamo con sicurezza qualificare « cosciente », 
la fede ha invece origine da qualche cosa di assai meno tfacil- 
mente percettibile e assai più complesso, da ciò che Federico 
Myers, (1) è pochi anni or sono definito : il subcosciente, 7° « îo 
subliminale ». | 

Secondo il Myers la personalità umana si compone di tre 
cerchi, per così dire concentrici: 1) il focolare o parte centrale; 
2) il margine che si attornia a questo centro sino a un limite 
contro segnato dalla sparizione, almeno apparente, della coscien- 
za; 3) al di Ja dello stesso subliminale il Myers pensa di avere 
sperimentalmente dimostrata l’ esistenza di un altro 0, rispetto 
al quale i due precedenti, che non difteriscono fra di loro che 
quantitativamente, formano una sola cosa : 1 io posto sotto la 
soglia della coscienza, lio subcosciente o subliminale. E una 
specie di coscienza di secondo grado è nella vita ordinaria, non 
conosciuta dalla coscienza propriamente detta. 

Questa dipendenza della ragione dalla ragione cosciente del 
nostro essere e quella della fede dalle zone del subceosciente porta 
un grande psicologo americano, il James, a considerare le due 
manifestazioni quale « integrante » di. due diverse maniere di 
trattare la natura ; e a domandare : Perchè non dovrebbe esistere 
che un solo modo di comunicare con la natura? Non dobbiamo 
invece supporre che, data la diversità e la complessità sua, essa 
possa essere avvicinata e trattata a secondo di tutti quei diversi 
metodi che ci permettono di utilizzarne le complete risorse ? 

La scienza ha dato all'umanità il telegrafo, P illuminazione 
elettrica, V anatonomia e la medicina. 


(1) F. Mibrs, Ze Personalità Umane e la sua soprarcicenza, Ed, Vogheri 
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La religione assicura all’ individuo la serenità, 1’ equilibrio 
morale, l’ appagamento. ù 

Scienza e religione sono dunque due chiavi del pari autenti- 
che, dateci per aprire i tesori dell’ universo. Noi vediamo il ma- 
tematico trattare i medesimi dati numerici e spaziali sia con la 
geometria analitica sia con l’ algebra e il calcolo infinitesimale ; 
e con questi diversi metodi giungere a risultati uguali. Perchè 
non dovrebbe esser lo stesso del metodo scientitico e del metodo 
religioso? Perchè 1’ uno di essi non potrebbe esser rivolto ad 
un’aspetto delle cose e ad un altro aspetto l’ altro ? (W. James). 

In realtà, c’ è una logica dello spirito in cui prevale il sen- 
timento e una logica dello spirito in cui prevale la ragione. 

La Fede non potrà mai essere contraddetta nelle sue classi- 
ticazioni delle virtù e dei vizi. Ciò che essa ha dichiarato essere 
la salvezza o la rovina (fisica e morale) dell’ uomo, nessuna indagi- 
ne della Ragione potrà contraddire mai. 

È opera della fede la formazione e Ja presentazione dell’ uomo 
superiore, dell’ uomo che ha superato quanto rende infelici i più, 
del santo che, nella sua bellezza e grandezza visibile, è simbolo 
di un ideale che non è solo degno raggiungere, ma è anche la 
fonte della più alta gioia e inturbabile ; poichè non v’ ha letizia 
più grande di quella dell’ uomo che ha superato sè medesimo e 
domina le sue facoltà invece di esserne dominato ; che ha com- 
pleta la consapevolezza. 


E questa formazione come s’ inizia 7 : 

Quale il primo sentimento altruista (0, almeno, non egoista) 
che si manifesta nell’ uomo ? Risponde il filosofo francese che ho 
già citato, il Boutroux: 

« Si nous nous demandons, en premier lieu, comment se pre- 
cise et se justifie cette foi qu’ enveloppe nécessairement tout 
action cosciente, nous trouvons qu’ elle repose, sciemment ou 
inconsciemment, sur l’ idée et le sentiment du dervoir. Croire, 
e’ est-à dire affirmer, non paresseusement mais résolument, autre 
chose que ce qu’on voit et ce qu’ on sait, impose à la raison 
un effort. Cet effort veut un motif. La raison trouve ce motif 
dans l idée du devoir. 

» Le devoir est une foi. Il est banal de remarquer qu'il 
n’ est plus le devoir si l’ accomplissement en est demontré ou 
meme désiderable pour des raisons d’ evidence materielle. Le de- 
voir est la foi par 1’ excellence. A toute antre croyance on peut 
apporter l’ appui de raisons sensibles: 1 utilité, P exemple des 
autres hommes, l’ affirmation de 1’ autorité competente, la mode, 
la tradition. 


Rassegna Nuzionale. Seconda Serie, Vol. IV, 15 
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» Le devoir est tout ramassé en lui — méme, il ne donne 
pas d’ autre raison que son incorruptible désintéressement. 

« Et, malgré tous les raisonnements par lesquelles le habi- 
les tentent de la séduire, la raison persiste à sentir en elle une 
aftinité pour cette loi mistérieuse. On ne réussit ni à dépouil- 
ler ie devoir de son caractère suprasensible, ni à I éliminer de 
la vie humaine. Chaque fois que l homme, avant d’ agir, 8’ in- 
terroge jusq’ au bout sur les raisons qui doivent déterminer son 
action, il rencontre, tot ou tard, la question du devoir, et il ne 
se satisfait que s’ il y peut répondre. Et pour que l’ autorité, 
quelle soit, se fasse accepter, il faut q' au — dessus d’' elle plane, 
souveraine universelle, la loi du devoir. La foi qui préside è la 
vie humaine n’ est autre, en définitive, que la foi au devoir ». 

A questo punto, non solo scorgiamo il punto di partenza del- 
l’agir della fede nell’ idea del dovere che è il primo passo sulla 
via dell’ altruismo, (l’astrazione che crea, di là dell’ oltrepas- 
sato egoismo, il primo concetto impersonale) ma in questa idea 
ravvisiamo il mobile primo dell’ operare della stessa ragione, 
dell’ attività intellettuale della ricerca. E non è essa bilanciata, 
nelle sue forme ordinarie, naturalmente sulle leggi dell’ astra- 
zione impersonale ? 

Ecco come luomo può logicamente fare ciò che in fondo 
(sia pure inconsapevolmente), fa : utilizzare la scienza, ma vivere 
della religione. 


L’ esperienza religiosa non consiste però soltanto nel senti- 
mento interno che la provoca; ma in tutte le forme esterne in 
cui esso sì manifesta. 

Se al suo semplice e mirabile punto di partenza il senti. 
mento della « fede » si identifica con quello del « dovere », 
nella sua evoluzione — che dà i tipi eccelsi della grandezza umana 
e i creatori delle regole di questa grandezza — essa ha bisogno 
di riti, di tradizioni e istituzioni, e pur anche nelle sue forme 
superiori (come il cristianesimo dei modernisti, in eni riti e tra- 
dizioni in un coi dogmi sono trattati da simboli) à bisogno sem- 
pre di norme, di una legge vincolante, dì una serie di pratiche, 
— non fossero che quelle ascetiche e igieniche — per aiutare il 
corpo nel suo cammino verso la purità assoluta. Ed à bisogno 
anche la fede di un tipo di grandezza assoluta, ideale — in cuni 
scorgere realizzate e triontanti le aspirazioni tutte verso la pu- 
rezza ela superiore vita di carità e amore. 

Questo tipo è di solito quello del fondatore delle religioni 
stesse: Gesù, Budda... 

E la visione di tale tipo ideale, santo tale presenza è un 
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aiuto immenso alle energie avviate sull’ aspro cammino della 
vita superiore, a una metà sempre più alta del dominio di sè 
e «li separazione dalle forme basse dell’ esistenza. 

Così la vita, nelle religioni superiori costituite, è scucla di 
esperienze, di aiuti, d’ insegnamenti fortificati dai consigli, illu- 
minata dagli esempi e specialmente da uno: quello del fonda- 
tore. Cio che nella semplice morale non si verifica. 


IV. 


Concludendo e riassumendo, si può dire che la lotta tra la 
scienza e la fede si è veramente svolta — come si è visto — 
tra lo « spirito » religioso e lo « spirito » scientifico ; non quindi 
tra due entità astratte, bensì tra due tendenze soggettive. 

Ma la supremazia del primo cessò, in fatto, con il cessare 
delle società « a caste » : e quella del secondo è combattuta dalla 
tilosofia delle scienze, dalle filosofie in generale e dallo stesso 
sentimento dell’ uomo. Così non lotta per una supremazia, ma ar- 
monia nel diviso dominio deve esistere fra due forze che ap 
paiono — quali sono — diverse e complementari. 

La scienza, nel suo progressivo estendersi, può benissimo, 
se le riesce, giungere a conoscere (ed analizzare anche, forse) 
la vita dell’ oltre tomba, giungere a stabilire la posizione fisio- 
logica di tutti gli stati mistici, dichiarare e ridurre a fenomeno 
ogni preteso miracolo senza che l’attività sna, in questo do- 
minio (da taluni creduto, a torto religioso) sia meno legittima. 

Poiché tale ricerca è da taluno considerata dominio dello spi- 
rito religioso, ma in realtà non lo è. Anzi, malgrado i tentativi 
di chi crede possibile di dichiarare la conciliazione della scienza 
e «della religione in base al confronto della storia dei fenomeni 
con passi della « Scrittura » si può asserire con fondamento 
che le loro manifestazioni sono simili a sfere senza interseca- 
zione. , 

Lo « spirito » religioso è, non meno di quello scientifico, 
del continuo occupato al affinarsi e correggersi, in continua 
evoluzione verso: una meta che lo innalza sempre più e sempre 
più lo isola dagli elementi non esclusivamente suoi. E per av- 
vedercene, non abbiamo che a confrontare lo stesso Cristiane. 
simo medioevale (con la sua scienza grossolana, con le sue su- 
perstizioni) col Cristianesimo moderno, anche ufticiale, per cui 
quanto pel medio evo era strettissima realtà non è più che sim- 
bolo vago di cui lo stesso sacerdote parla con un sorriso! 

La religione in questa evoluzione non ha che da guada- 
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gnare, poichè è lunga tale via che, oltre i riti e i miracoli, di là 
dei simboli (armatura intorno ad essa, non realtà sua) — essa può 
giungere al punto ove è inattaccabile, poichè fatta una coì suoi 
veri attributi che da nessuna forza le possono essere sottratti. 
E suoi precisi attributi sono (lo ripeto) tutti i sentimenti 
che, dal dovere all’ eroismo alla santità, guidano l’ uomo lungo 
la via dell’ altruismo, lungo la via dell’ amore. 
In essi sta il senso religioso della vita e in essi soltanto; 
e la carità ne è il risultato visibile e socialmente supremo. 
Questo senso — fatto più vivo dall’ esempio dei martiri che 
tutto gli sacrificarono — non può essere chiamato che religioso. 
Esso è l’ essenza della relîgione stessa, ciò che la fa perla 
sua Vitalità e attività superare la semplice morale e differen- 
ziarsi senza confronti dalla scienza. 


Così, sì può affermare — con frase che può sembrare poe- 
tica ed è invece espressione di verità rigorosa — che, se la 
anstera parola della ragione, della scienza è « sapere », la grande 
parola che la fede che la coscienza pronuncia è « amore »: e 
l’ idea del « dovere », oltre i limiti della soggettività oltrepas- 
sata, le pervade e opera a unirle dalle radici, nell’ essenziale e 
perenne unità della vita. 


ARNALDO CERVESATO. 


Lucia Félix-Faure Goyau 


« C'est dans les Ames vivantea que demenrent 
en ce monde les reliques de notre vie mortelle » (1). 


P. Acker rendendo ampio conto in alcuni articoli, comparsi 
sulla Kerue des deux mondes (1907), delle « Opere sociali della 
donna in Francia », attività multiforme e benefica cui partecipò 
con assiduità e competenza Lucia Faure-Goyau, termina il suo 
studio accurato con un aneddoto significativo ed arguto. Uno 
straniero è ospite di un signorile salotto parigino, ammira con 
curiosa compiacenza la grazia, l’ eleganza, il brio delle dame che 
colà si accolgono in gioconde conversazioni, e non riesce a na- 
scondere la meraviglia profonda che lo coglie nell’ apprendere 
che quelle donne hanno dato l’ intera loro giornata, il loro di. 
sinteressato lavoro, il loro entusiasmo intelligente ad opere varie 
ed austere di previdenza e di assistenza sociale, sapientemente 
organizzate e proseguite con mirabile serietà di metodì e di in- 
tendimenti. « Quello straniero aveva, conclude 1’ Acker, delle 
donne francesi, e in particolar modo delle parigine, un’ opinione, 
che è divisa dalla maggior parte degli stranieri. È spiacevole in 
verità che noì sì sia così male conosciuti al di Jà delle nostre 
frontiere, e la colpa ne spetta senza dubbio a noi stessi. Noi 
desideriamo in certo qual modo che si lodino le qualità esteriori 
della nostra razza : il suo spirito, la sua grazia, Ja sua leggerezza, 
il suo comodo scetticismo, la sua cortesia, qualità che hanno il 
solo risultato di rendere piaeevole una società, e dissimuliamo, 
come se ne fossimo vergognosi, le nostre qualità più serie, quelle 
in fine alle quali noi dobbiamo 1’ esistere e il durare ». 

Erano invero fino a ieri maggioranza coloro che giudicavano 
la donna, e in genere la società francese, sulla letteratura frivola 
e superficiale che inondava il mercato librario di tutto it mondo 
civile, o sui costumi della folla cosmopolita che si raccoglieva nella 
capitale francese, cupida di eleganza e di piacere; coloro che 
ignoravano la Francia eterna, laboriosa e valente, austera ed 
operosa, quella Francia del resto che parve sovente ignorare sè 
stessa: la modesta borghesia che lavora e risparmia, la tacita 


(1) L. Faure Govrau,, Choses d' me. Paris, Perrin, 1914, p. 305. 
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sana provincia, la fede attiva che anima ancora tanta parte del 
clero e del laicato cattolico francese, la nuova cultura tutta rac- 
colta in sè, tormentata da problemi ardui e severi, rifuggente 
dalle facili divulgazioni e dai comodi schematismi, produttrice 
di opere ansiose e misteriose. Soltanto costoro potèrono meravi- 
gliarsi della prontezza e dello slancio con cui la nazione ritrovò 
sè stessa nell’ ora pericolosa, dell’ entusiasmo e della resistenza 
che essa oppone ai sacrifizî e ai disagi della guerra, del subita- 
neo risorgere, sui miasmi di una vita politica convulsa e corrotta, 
di tanta nazionale concordia, sulle frivole e rodenti cure del lusso 
e dell’ arrivismo, di tutti quei valori spirituali e morali che pa- 
revano obliati, scomparsi quasi dalla coscienza francese. 

A quella Francia che lavorava e pensava, quasi presaga della 
grave ora vicina, appartenne la donna gentile cui fu concesso di 
esulare dalla vita prima che nella sua dolce terra, attraverso tanto 
dolore, si preparasse tanto rinnovamento ; la scrittrice che è giu- 
sto sia più largamente conosciuta ed apprezzata in questa nostra 
Italia che ella amò di fervido operoso amore, oltre le esteriori 
bellezze, nella sua profonda anima mistica. 

Lucia Faure Goyau onora la tanto calunniata femminilità 
francese, raro squisito esempio di quell’ austero femminismo (mi 
sia lecita la vieta parola) che, procedendo, come ogni riforma 
veramente efficace, dall’ interno all’ esterno, crea nella donna una 
coscienza nuova di tutti i tradizionali doveri, che ad ogni preoc- 
cupazione od aspirazione di ordine esteriore fa precedere un la- 
voro personale e costante dì perfezionamento interiore, che in ogni 
forma di attività dello spirito e nella pratica della vita porta 
un’ assidua cura di serietà e di dignità abborrendo dal dilettan- 
tismo frivolo e vaniloquente, che prima di chiedere alla società 
leggi e riforme a vantaggio della donna, intende a modificare la 
donna a vantaggio della società. 

L’ elevazione intellettuale, la costante attività sociale e let- 
teraria in Lucia Faure Goyau si sposarono alla grazia squisita, 
alla religiosità fervida, alla dolce bontà, a provare anche una volta 
che non esiste incompatibilità alcuna tra il sincero aderire dello 
spirito a quanto vi è nella tradizione religiosa di veramente 
eterno e il suo applicarsi a quanto vi è di più nobile e di vera- 
mente utile nell’ odierna operosità femminile ; che 1’ alta cultura 
della donna e la sua partecipazione all’ attività sociale possono 
conciliarsi col persistere in Jei delle virtù ritenute più schietta- 
mente femminili. 

« L’ essere fittizio che corre il mondo sotto il nostro nome 
nei pensieri e nelle conversazioni degli uomini non ha nulla a 
che vedere con 1 essere vero che è in noi e di cui viviamo la 
vita segreta ». L’ indiretto monito di ILuciayFant@eéi ritorna allo 
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spirito mentre ci accingiamo ad analizzare la delicata sostanza 
di quell’ anima, a ricercarne, nelle opere letterarie che ella ci ha 
lasciate, le vicende tutte interiori. Troppo pochi anni sono pas- 
sati dal tempo in cui ella era al fianco del padre Félix Faure, 
dal 1895 al 1899 presidente della repubblica francese, la « petite 
reine » dell’ Eliseo, fiore di grazia e di semplicità pur nell’ am- 
biente ufficiale : sarebbe prematuro forse, certo indelicato adesso, 
voler ritessere la trama esterna di quella vita, voler indagare 
quale campo di non sempre liete riflessioni l’ alto punto di osser- 
vazione le aprisse dinnanzi, e in quali angoscie si spegnesse la 
luce mondana di quegli anni colla morte improvvisa del padre. 
Vivono ancora i suoi-cari di cuì ella fu teneramente sollecita, vive 
e lavora nel culto della sua memoria colui che ella ebbe per dieci 
anni compagno della vita in una perfetta affinità di idee, di creden- 
ze, di attività intellettuale e sociale. Egli solo, Georges Goyau, se il 
duplice pudore dell’ affetto e del dolore recente glielo permettes- 
sero, potrebbe degnamente dire che cosa sia stata per un essere 
unicamente amato, nella dolcezza della vita famigliare, questa 
creatura in cui la bella intelligenza fu tutta messa a servizio di 
una delicata intimità morale, in cui la cultura profonda non so- 
praffece mai la spontaneità del sentimento, in cuì all’ ardore di 
conoscere fu superiore il desiderio di amare e l amore si tra- 
dusse in un continuo esercizio di illimitata attività. « Non si 
pensa mai, » ella scrisse, rievocando in Italia la luminosa amici. 
zia di S. Francesco e di S. Chiara, « a ciò che può essere l’ in- 
tensità degli affetti in anime purificate a tal punto. Un pregiu- 
dizio banale vuole che l’ amore di Dio si opponga alle affezioni 
terrestri, mentre l’ amor di Dio si oppone in realtà sopratutto 
all’ egoismo che si nasconde sotto la maschera delle passioni. 
Sgombra dell’ egoismo e rivolta a Dio la fiamma delle affezioni 
umane brucia più ardente, poi che è più pura » (Chkoses d’ ame. 
pag. 28). 

+ Quella vita del resto non fu dominata dagli avvenimenti 
esteriori, fu un silenzioso poema intimo : se Lucia ebbe dal de- 
stino molti tra i più desiderabili beni esteriori, ebbe massimo 
tra tutti il dono di non riporre in essi la condizione essenziale 
della vita: ella non era una di quelle creature impotenti che 
tutto aspettano dall’ ambiente che le circonda e gli attribuiscono 
ognì loro miseria o lacuna: ella era di quei forti che preparano 
da sè il proprio destino ed hanno, secondo la parola di Marco 
Aurelio, in sè stessi una sorgente che non si esaurisce mai, per- 
chè non mai si stancano di attingervi. « C’ è nelle grandi anime, » 
ella scriveva, « una fiamma magnifica sulla quale tutto ciò che vi 
getta la vita si trasforma in fuoco, cioè in luce, in calore, in 
splendore. Noi ne ammiriamo gli effetti, senza poter*sempre af- 
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ferrarne le cause; non riconosciamo sempre in questa illumina- 
zione interiore i frammenti della vita quotidiana, non vi ricono. 
sciamo nemmeno più i suoi dolori più tragici, e le sue angoscie 
più profonde » (1). . 

L’ opera letteraria di Lucia Faure dignitosamente oggettiva 
è tuttavia, a chi sappia leggervi, suggestivamente rivelatrice. Ciò 
che #’ suoi versi, a’ suoi studi di storia letteraria o dì psicologia 
religiosa sì mesce di autobiografia morale, di confessione intel- 
lettuale ha un tono animato e commosso su cui non è possibile 
ingannarsi. Uno degli ultimi suoi libri ad esempio « L’ anima dei 
fanciulli, dei paesi e dei santi » evoca con fresco lirismo movi- 
menti interiori della sua infanzia, quasi che 1’ anima presaga della 
fine vicina si ripiegasse a contemplare le linee, a riascoltare le 
armonie di quel limpido mattino infantile. Nata ad Amboise 
nel 1866 ella passò i primi anni colla famiglia all’ Havre, ma 
dovette ritornare spesso nelle vacanze alla casa paterna della 
nativa Turenna, e per tutta la vita ricordò con nostalgia il pae- 
saggio biondo e sereno sotto l’ azzurro del cielo, le linee ondu- 
late dei colli, il corso lento della Loire, i ridenti aspetti naturali 
che primi si presentarono alla sua attenzione di bambina intel- 
ligente, precocemente fantastica e pensosa. « Una bimba amava », 
ella ricorda, « di particolare amore due cigni che ella poteva am- 
mirare nei mesi delle vacanze e che le preparavano ahimè! una 
delusione. Un anno la famiglia rimase più a lungo in campagna, 
sì che in una notte di novembre ve la sorprese Ja neve. Nel 
mattino il parco, la foresta, i campi ne portavano la bianca li- 
Vrea: uno strato di ghiaccio otfuscava gli stagni. La bimba cer- 
cava cogli occhi i cigni per vedere ciò che il loro candore dive. 
nisse in mezzo al nuovo mondo che sì rivelava alla sua corta 
esperienza ; lì scoperse ben presto : ahimè ! i cignì, si mostrarono 
di un grigio sporco ed affumicato in mezzo alla splendida cornice, 
le apparvero come dei vinti in quella grande e misteriosa gara 
di bianchezza. E nulla ebbe a sorprenderla di più di quella no- 
zione della relatività delle cose terrestri, che ella non seppe for- 
mularsi, ma di cui il ricordo restò ». E altrove: « Una bimba 
che io ho conosciuta doveva andare a fare le sne scale sul pia- 
noforte in una vasta e chiara sala a quattro finestre. Questa sala 
si apriva sui rosai del giardino, su un fiume luminoso che Ja sab- 
bia e Tacqua facevano d’oro e d azzurro. Antichi pastelli ani- 
mavano le pareti rivestite di legno chiaro. Gli occhi di quei 
ritratti spaventavano la bimba, e paralizzata dal terrore ella non 
osava più sfiorare una nota del piano. Una bella luce bionda 
pioveva dalle alte finestre, 1° ora del mezzogiorno si avvicinava. 


(I) L'rimie des enfants, des puys et des saints, p. 93. - L'entarice de Pascal. 
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Nella chiara sala aperta sulla visione del fiume e sul profumo 
delle rose doveva farsi sentire l’ influenza d’ uno spirito di pace 
e d’ armonia. Ma i fanciulli attraverso il mondo reale evocano 
un mondo fantastico e credono di sentir così bene vivere intorno 
le cose, che ne aspettano qualche segno bizzarro » (1). 

Vissuta poi per la maggior parte del tempo suo a Parigi, 
nel centro stesso della fervida vita îÎntellettuale e politica del- 
l'ultimo trentennio francese, avendo potuto da vicino osservare 
l'agitazione artiticiale e superficiale che ne pervadeva troppi 
aspetti e livellava troppi spiriti in una uguale mediocrità sac- 
cente ed affaccendata, ella conservava il rimpianto e il gusto 
della più austera e raccolta vita provinciale, che mette in giuoco 
quelle facoltà profonde che non si muovono se non nel silenzio. 
« I romanzieri, ella dice, ci apprendono che la noia di una esi- 
‘ stenza provinciale ha potuto formare il destino di una M.me Bo- 
vary; ma la vita, la vita grande e preziosa oltrepassando i poeti 
e i romanzieri ci rivela che quella noia ha saputo foggiare il 
destino di una Engénie de Guérin. Felici le anime capaci di com- 
prendere che l’ avvenimento più tragico, il più solenne e il più 
grave non è una festa meravigliosa, una combinazione politica, 
la rovina di un regno; ma quello che segna all’ orecchio attento 
della provinciale il tic-tac del suo pendolo, queste goccie di tempo 
che si succedono e cadono una a una nell’ eternità ». 

Lucia si riteneva evidentemente fortunata d'aver passato 
l' infanzia nel raccoglimento della provincia e di poter tornare 
ogni tanto a respirarvi quel sano ennui che ne rende igienica la 
vita, e che manca a Parigi dove costituirebbe il miglior contrav- 
veleno del surménage, ennui che non consiste forse se non nel 
sentimento dei tempo che dura, mentre noi abitanti delle città 
siamo abituati alla tormentosa constatazione del tempo che passa. 
« I fanciulli di Parigi, » ella scrive, « non sentono quasi suonare le 
ore, parlo dei fanciulli ricchi e viziati. Sentono suonare 1’ ora 
del salotto, del salone, della nursery, poichè spesso nello stesso 
appartamento il salone ha la sua ora, il salottino la sua, la nur- 
sery ne segue l’ esempio e i giorni vanno come possono, secondo 
il capriccio dei pendoli folli. L’ ora, questa parola, perde allora 
la gravità del suo significato. Era la moneta d’oro offerta all'nomo 
per formare il tesoro di cui pagare 1’ eternità: ma non ci sono 
più ore, non ci sono che minuti, moneta spicciola dì giorni, che 
si dissipano senza rimpianti. E come tra il frastuono dei veicoli 
si avvertirebbe il suono grave delle ore che cadono da un cam- 
panile? Sulla solennità della vita provinciale ondeggia il canto 


atcaleooge ora gii ia 


ili Spectacles et gretlets. Z' dune des enfants, des. pays;et'des( Naints.( Paris, 
Perrin, 1912) p. 4 e p. 20. 
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delle ore: si slancia dalle torri campanarie e dà a quella vita 
una particolare dignità. L’ ora suona grave e lenta, distanziando 
ciascuno dei suoi colpi, cade nel silenzio, vi affonda, ed ha il 
modo di insinuarsi per gli orecchi fino in fondo all’ anima. 
Non basta : sovente in capo a cinque minuti il suono si ripete 
colla stessa lentezza per mostrare che un’ ora che passa è cosa 
grave » (1). ’ 

Ad Amboise prima, poi all’ Havre, Lucia ‘fu istruita in fa- 
miglia : intelligenza pronta e vivace, immaginazione delicata ed 
ingegnosa, ella dovette dare profonde soddisfazioni al padre che 
si interessava particolarmente de’ suoi studi. Al di fuori però 
della preponderante intiuenza paterna ella formò da sè il suo 
spirito, leggendo, studiando, comprendendo con una spontaneità 
e una inspirazione personalissime. Ella fu autodidatta nel miglior 
senso della parola; e non sì arresto a forme superficiali di cul- 
tura: ebbe tale conoscenza del greco, del latino, dell’ inglese, 
dell’ italiano da poter non soltanto leggere nel testo i capolavori 
di quelle letterature; ma da intendere gli scrittori minori e più 
antichi, più astratti nella concezione ed oscuri e confusi nella 
espressione, da poter portare sul valore di quegli scritti, e su 
quelle antiche forme di vita e di civiltà giudizi personali e spesso 
profondi. La sua cultura prevalentemente letteraria ha certo delle 
limitazioni e delle lacune: Lucia è andata di preferenza verso 
gli serittori in cui ritrovava quelle stesse aspirazioni nrorali, 
quella stessa religiosa cura dei grandi problemi di cui il suo spi- 
rito fu infaticabilmente occupato : di pochi e sommi libri ella ha 
fatto il quotidiano cibo spirituale: la Bibbia, Dante, le opere di 
Pascal, gli scritti di S. Caterina da Siena, le opere dello New- 
man, per fare qualche esempio. Noi gente moderna, che leggiamo 
presto e nale, non sappiamo la misteriosa forza di persuasione 
che si sprigiona dai grandi libri riletti e penetrati. « Noi leg- 
giamo senza dubbio troppi libri », ella scrive, « la loro quantità 
nuoce piuttosto che non serva alla vera cultura;della nostra anima, 
e quelli che hanno voluto costringersi ad una disciplina di vita 
interiore, non hanno spesso avuto bisogno che di una sola parola 
come regola e come legge di questo impero intimo e misterioso ». 

Ma chiusa ai soffì vari della cultura ella non era, ricono- 
sceva che in ogni vera opera d’ arte v’ ha un raggio del Divino: 
« sì che vostr’ arte a Dio quasi è nipote ». « La mia fede », ella 
diceva per giustificare l’ ospitalità di spirito ch’ ella esercitava 
di fronte ai libri, come di fronte ai suoi interlocutori, (così 
(7. Goyan nella prefazione al volume postumo, Chkoses d° dme) e 
per difendere la sua curiosità intellettuale da ogni rimprovero 


(3) Z'eone des cufants, des pays el des sata po01TT8, 
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di dilettantismo, «la mia fede mi dà il diritto di raccogliere 
tutte le perle, io non le infilerò mai se non per farne degli ex- 
voto ». Fu più che dotta insomma Lucia, fu colta nel miglior 
senso della parola e secondo le aspirazioni della sua natura ori- 
ginale. Anche ì viaggi numerosi che fece col padre attraverso 
l’ Europa e in Oriente favorirono il suo sviluppo intellettuale. 
Amò viaggiare, per quanto osservasse acutameute che « la no- 
stra anima di viaggiatori non è quasi mai la nostra anima pro- 
fonda. C’ è nel viaggio una tale esuberanza di vita esteriore che 
la vita interiore ne è come diminuita ». 

Le rare qualità intellettuali di Lucia Faure non costituivano 
tuttavia il suo fascino maggiore: chi ebbe la fortuna di cono- 
scerla potè affermare che le doti incomparabili del suo cuore, al 
cui perfezionamento continuamente ella lavorò, erano tali che 
nelle diverse situazioni in cui la chiamò il suo destino, ella non 
potè essere conosciuta senza essere amata. Qualcuno rimprove- 
rava al suo aspetto di calma dignità come un senso di freddezza, 
di lontananza che non era se non un riflesso della sua anima si- 
lenziosa e potentemente interiore (1). Ma appena la si era ascol- 
tata un istante si avvertiva nelle sue parole il suono dell’ anima. 
Affettuosa senza ostentazione, teneramente buona ella attirava 
e tratteneva gli spiriti, poichè aveva la rapida intuizione dei 
loro bisogni, delle loro incertezze, dei dubbi : dotata di un tatto 
infinito, non mai le sfuggì una parola che potesse non dico fe- 
rire, ma solo rinchiudere un’ anima: da confessioni diverse gli 
spiriti preoccupati del divino simpatizzavano con lei poichè sen- 
tivano la sua sollecitudine per le anime, ed erano riscaldati dal- 
’ irradiarsi della sua. « Che i sentieri dell’ anima », ella scriveva, 
« siano fioriti, invasi dal divino profumo interiore : che gli stra- 
nieri che vi passeggiano ne subiscano il fascino. Noi possiamo 
sempre aprire questi sentieri : chiacchiere d’ arte, di filosofia, o 
anche di cose indifferenti; il profumo ce’ è e si fa sentire senza 
esprimersi. Poche persone scoprono il ponte levatoio del fossato 
misterioso dietro il quale, in tutto il suo splendore si trincera il 
castello di cristallo, in cui brucia la Jampada eterna in presenza 
della divinità: perchè questo castello è un santuario. La luce 
della lampada si irradia sino ai sentieri fioriti, il profumo del 
santuario si espande al di là del fossato, molti ne sono rischia- 
rati e consolati, conoscono essi, mio Dio, il segreto del meravi- 
glioso focolare ? » (Choses d’ cime, p. 2285). 

Nel 1895 quando ella aveva ventinove anni ed era in tutto 
lo splendore della sua bionda bellezza dolce ed imperiosa ad un 
tempo, il padre le cui imprese industriali, avevano avuto un 


(1) Cfr. Za femme catholique, 3 laglio 1913. 
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grande incremento e la carriera politica una rapida ascensione, 
fu eletto presidente della repubblica. All’ Eliseo Lucia, primo- 
genita e prediletta del padre fu la sua intelligente, tacita, devota 
collaboratrice, fece gli onori di casa, anzi della repubblica, con 
grazia squisita, ma senza inopportune intromissioni : ella fece 
specialmente sua la repubblica dei diseredati. 

Il movimento cristiano sociale in Francia 1’ ebbe fervida col- 
laboratrice : « Socialmente parlando, » ella pensava, « non si è an-- 
dati ancora in fondo a nessuna delle verità del cristianesimo; possa 
il secolo ventesimo essere il secolo della resurrezione, resurrezione 
del Cristo in una forma sociale migliore e più giusta di quella 
sotto cui noi viviamo ». Ma pensava anche che a quella più equa 
distribuzione di beni 1’ umanità non potesse giungere se non 
attraverso l’ amore, attraverso la pacifica collaborazione delle 
classi: « È forza o debolezza della natura umana? Il più spesso 
l’ umanità non arriva alla giustizia se non attraverso l’ amore » 
(Choses d’ dame, p. 341). Così Lucia diede l’ illuminata opera sua 
a molteplici opere di assistenza e di previdenza sociale. Una 
delle più benefiche e gentili: « La ligue fraternelle des enfants 
de France », (gruppo di opere varie a vantaggio dell’infanzia men 
favorita dalla fortuna e dalla salute) fu fondata nel 1895 per l’ ini- 
ziativa di Lucia Faure e sotto la sua presidenza : dell’ « Union 
mutualiste des femmes de France », associazione di persone che 
sì interessano alla mutualità e si propongono di diffonderne 1’ idea 
e le applicazioni, ella fu vice-presidente; fu preziosa collabora- 
trice della Società per lo sviluppo delle Unioni professionali 
femminili, della Società dei soccorsi ai feriti militari, della se- 
zione letteraria dell’ opera utilissima dell’ Adelphie per il collo- 
camento delle signore decadute : prese parte attiva ai vari Con- 
gressi Internazionali per 1’ educazione famigliare. 

A fianco poi di questi patronati ufliciali, nessuno potrebbe 
enumerare le infinite altre opere da lei segretamente sostenute 
e incoraggiate, i consigli, i soccorsi tacitameute prestati sotto 
tutte le forme e sempre riscaldati dall’ amore. 

La sua operosità affettuosa si dittuse anzitutto sulla famiglia 
e sugli amici. « L'apostolato domestico », diceva, « è Il più benefico 
e non il meno ditfticile. Quanto suppone di pazienza, di chiaro- 
Veggenza, di abnegazione, di eroismo quotidiano! poichè la vita 
comune rivelando inesorabilmente la menoma illogicità, la minima 
debolezza, obbliga a fare un'opera armoniosa della totalità dei 
suoi momenti » (L'eme des enfants ecc., p. 327). 

Nel 1599, nel pieno splendore della sua presidenza tenuta con 
slancio ed operosità giovanili, moriva improvvisamente Félix 
Fanre: è facile immaginare la costernazione di, Lugia ; da quel 
giorno un velo di tristezza oscurò per sempre per lei, pur nel 
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ricordo, il paesaggio ridente della giovinezza. Ma quel dolore e 
la memoria del padre che non la lasciò mai — ella volle poi te- 
neramente firmare i suoi scritti Lucie Félix- Faure — non isterili- 
rono in lei in vani rimpianti: fu 1’ intimo dramma della sua vita 
quella morte, ma fu anche accrescimento della vita stessa, radi- 
carsi dell’ anima nell’ infinito. « L’ entrare di un essere amato 
nell’ eternità non deve dunque fissarvi il nostro cuore, strappan- 
dolo allo scorrere dell’ onde fuggitive ? ». E altrove : « Sovente la 
bontà comincia colla sofferenza. Quando si soffre, ci sì sente in 
comunione coll’ umanità dolorosa : allora si ha l’ idea di guardare, 
di interrogare gli esseri che si muovono intorno a noi, ì senti- 
menti di fraternità si svegliano, il cuore si dilata, comprende, 
assorbe, irradia, si inchina dinnanzi all’ altrui pena, qual che ne 
sia la causa: impara che il solo rimedio al proprio male è nel 
curare il male-del proprio fratello. La sofferenza è grande per 
questa iniziazione, come lo è per l’ espiazione. Iniziatrice per gli 
innocenti, espiatrice per i colpevoli, questi due titoli sono augu- 
sti » (Choses d’ dame, p. 275). | 

Più tardi, sulla soglia già della maturità Lucia Faure ebbe 
la fortuna di incontrare un’ anima ed una intelligenza degna 
di lei in Georges Goyau ben noto scrittore e pubblicista va- 
loroso, redattore della Revue des deux mondes e della Quin- 
zaine, autore di dotti studi di storia religiosa, cattolico a ten- 
denze sociali e democratiche. Si incontrarono sul campo della 
comune fede religiosa, della comune attività sociale e nel 190} 
unirono la loro vita in uno di quei matrimoni, dice Réné Dou- 
mic, cui conviene ]l’ epiteto di matrimoni squisiti. La loro col- 
laborazione fu costante, tutto avvicinava quelle anime e le man- 
teneva a un livello affettuoso che raramente è raggiunto. Nel 
ricordo di lei perduta, Georges Goyau prosegue ora le opere 
comuni di sociale carità, gli studi cominciati a fianco Suo, e viene 
pubblicando con dolore e con religione gli scritti che ella ha la- 
sciato inediti. Per le sue cure uscirono nel 1914 i due volumi 
postumi « Christianisme et culture féminine » e « Choses d’ îme », 
in cui specialmente si rivela l’ anima di Lucie : in quelle pagine 
noi la sentiamo vivere, meditare, pregare, vediamo risplendere 
il focolare interiore da cui si irradiò una così viva fiamma di 
amore e di attività. 

Nel volume « L’ ame des enfants » Lucia poeticamente riì- 
cordando i vari aspetti che prendeva il giardino paterno visto 
sotto il riflesso dei vetri variamente colorati di un piccolo chio- 
sco, e il riposo con cui ella tornava a contemplare attraverso i 
vetri incolori il dolce e vero paesaggio di Turenna, esclamava : 
« La verità è più bella di tutti i poemi. E meglio di quelle per- 
sonalità violente che vogliono darle il proprio colore, amiamo 
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quelle anime di cristallo attraverso cui ci sorride la luce di Dio! » 
E nel Giornale : « Certe anime rischiarano tutto l'edificio umano 
come finestre illuminate ; le parti oscure e massiccie ne subiscono 
involontariamente l’ influenza raggiante ». 

Quando a una di « queste anime di cristallo » è concesso il 
privilegio della estrinsecazione letteraria, avviene che si riveli 
nelle opere loro, come purtroppo in poche opere femminili, non 
già l’ esasperazione di una individualità egoistica ed eccezionale, 
ma veramente alcuna delle profonde inespresse verità dell’ anima 
femminile, accade che trovino una voce commossa le aspirazioni 
migliori del sesso verso più alte forme di vita. 

Tra le scrittrici che ella ha studiato con particolare amore, 
la italiana Caterina da Siena, la francese Eugénie de Guérin, 
1 inglese Cristina Rossetti, muse del silenzio femminile, occupa 
non indegno posto Lucia Faure Goyau. 

I suoi libri furono pubblicati tutti, se non meditati e scritti, 
in breve lasso di tempo, dal 1900 in poi. Forse furono proprio 
l'affetto e la comprensione di Georges Goyau che la incoraggia- 
rono a far pubblici i frutti di quel lavoro intellettuale, di cui 
ella sul letto di morte quasi si rimproverava come di una debo- 
lezza « Mon Dieu, j' ai bien eu quelque vanité littéraire! ». 

Prima cronologicamente e importantissima, perchè subito ci 
rivela quali aspirazioni la guidassero nell’ operosità letteraria, è 
la biografia del cardinale Newman (« Newman, sa vie et ses @u- 
vres » Paris, Perrin, 1901), 1’ illustre cardinale e teologo inglese 
vissuto tra îl 1801 e il 1890, nato nel protestantesimo, giunto al 
Cattolicismo attraverso i vasti studi di patrologia greca e latina, 
attraverso | ardente lavoro compiuto su di sè stesso e su un 
gruppo di ferventi discepoli, nell’ intenzione primitiva di rifor- 
mare la chiesa anglicana, opponendosi al suo continuo disgre- 
garsi in sette, al suo progressivo asservimento allo stato laico. 
È il movimento conosciuto sotto il nome di movimento tratta- 
riano ‘dai tracts, scritti di polemica e di propaganda religiosa) 
o movimento di Oxford, dal centro dì cultura da cui sì diffuse, 
Sl Newman aveva una bella divisa che Lucia Faure pone in fronte 
al suo studio : « Cor loquitur ad cor », e forse in lei, prima dello 
spirito, il cuore s’ era sentito attratto verso 1’ womo, che in pieno 
secolo NIN ebbe animo di apostolo, che visse fino all angoscia 
la sua crisi religiosa prima di comunicare agli uomini i frutti 
salutari della sua esperienza. « L’ apologia pro vita sua » dello 
Newman e la sua Corrispondenza sono opere che appartengono 
al più elevato patrimonio umano, che meritano di figurare ac- 
canto ai Pensieri di Marco Aurelio, alle Confessioni di S. A go- 
stino, al Diario di Amiel. 

Fin dalla prefazione del suo lavoro. Lucia, ciopalesa il suo 
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proposito di voler studiare, non tanto il movimento di Oxford, 
quanto la fisionomia spirituale dello Newman, e, più della sua 
attività esteriore, Ja sua-storia intima e l' influenza che pos: 
sono avere sulle anime di tutti i tempi la vita di lui, i pensieri, 
le opere. 

« Newman, ella dice, conosceva la realtà dell’ anima sua di 
fronte all’ universo ed osava vivere la vita di quest’ anima. Ogni 
nomo che risolva questo problema è un grande benefattore del- 
l'umanità. Noi diamo troppo tempo alle cose mediocri. alle let- 
ture mediocri, alle mediocri conversazioni ; 1’ anima nostra somi- 
glia a quegli alberghi di Betlemme dove il Cristo nascituro non 
trova posto, poichè tutto è occupato. L'idea che noi respingiamo 
come un’ ospite importuna ci condurrebbe Iddio se noi lo lascias- 
simo entrare. Quell’ inquietudine soffocata non era se non un ri- 
chiamo incompreso della vera Pace. La nostra vita sarebbe stata 
trasformata ; nessuno lo ha saputo, il giorno è passato come ogni 
altro giorno della nostra esistenza terrena, noi non abbiamo 
omesso il minimo dei particolari famigliari, e tuttavia noi abbiamo 
respinto un bene divino. Sì, ogni uomo che viva la vita dell’anima 
sua e un grande benefattore, in lui 1’ umanità si rivela quale ella 
deve essere, si riconosce in cio che ella ha di più alto e di più 
nobile. Come accade in aleuni casi che | introduzione di un cri- 
stallo tipo in una soluzione chimica fa immediatamente cristal. 
lizzarsi tutta la soluzione, 1° esempio di uno di questi esseri dà 
una forma precisa, un contorno determinato alle aspirazioni flut- 
tuanti nello spirito e nel cuore di quelli che li circondano ». 

Lucia racconta con dottrina e con eloquenza commossa la 
vita dello Newman, la storia della sua conversione, rileva con 
acuto criterio il carattere della sua eloquenza risvegliatrice di 
anime e di coscienze, ne analizza le poesie religiose, traduocen: 
done qualcuna con bella etticacia, considera in lui lo storico, il 
romanziere moralista, e ne sviscera anche le gpere filosofiche, il 
« Saggio sullo sviluppo della dottrina cristiana» e quella « Gram- 
matica dell’ assentimento » libro mal composto, difticile a seguirsi, 
a comprendersi, che è però una accumulazione di pensieri potenti 
ed originali, una analisi magnifica dell’ atto di fede ed anche in 
modo più generale, dell’ arte di pensare, dell’ attitudine dell’ in- 
telligenza di fronte alla verità proposta: analisi il cuì ardimento 
ricorda le vertiginose speculazioni di Biagio Pascal. 

Dopo lo spirito di un grande cattolico moderno attrasse T at- 
tenzione e lo studio di Lucia il maggior poeta del cattolicesimo. 
Il volume « Le donne nell’ opera di Dante » (1) (Paris, Per- 


(1) Vedi questa « Rassegna », 1° dicembre 1903. LUISA ANZOLETTI,, Lettera- 
tura dantesca femminile, pp. 1494-98. 
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rin, 1902), che ella particolarmente gli consacra è più un’ opera 
di sentimento che non di erudizione. La Faure conosce bene la 
letteratura dell’ argomento, come conosce bene tutte le varie cor- 
renti che confluirono nell’ oceano dantesco : il movimento france- 
scano, la lirica religiosa del nostro Duecento, la poesia siculo-pro- 
venzaleggiante, il dolce stil nuovo ; ma sopratutto ha letto, riletto, 
approfondito la Commedia e le opere minori di Dante, nella loro 
cornice, per lunghi ed operosi soggiorni in Toscana. Ella non 
porta alcun contributo nuovo agli studi danteschi, non dice an- 
che nei vari capitoli nulla di veramente originale, ma le figure 
femminili sia reali che irreali che attraversano il mondo dantesco 
sono rievocate con gentile penetrazione psicologica e rivelano 
nell’ autrice un sentimento vivo e personalissimo di quella p0e- 
sia. Lucia Faure conosceva così bene la nostra lingua da potere 
apprezzare, (e non è piccolo merito per una studiosa straniera), 
l’ arte che dipinge, cesella, scolpisce nella terza rima divina, ma è - 
sopratutto come poeta della rigenerazione morale, come sublime 
apologeta del cattolicesimo ed anche come fine apprezzatore della 
nobiltà dell’ animo e dell’ intelletto femminile, che Dante ha oc- 
cupato così importante, specialissimo posto nella sua vita in- 
tellettuale. 

Questa preoccupazione morale è la caratteristica del resto di 
tutta la sua produzione letteraria e ne costituisce in qualche 
modo anche il lato debole : in lei, pur così aperta alle impres- 
sioni estetiche, il giudizio critico non solo non andava mai di- 
sgiunto dal giudizio morale, ma troppo spesso il giudizio morale 
faceva velo all’ apprezzamento artistico. 

Il volume sulle donne di Dante non è il solo della Faure in 
cui si mostri la sua simpatia per l’ Italia : già nel Newman, par- 
lando di uno scritto specialmente sereno e comunicativo uscito 
dalla penna cattolica del teologo inglese, ella aveva rilevato l in- 
tluenza benefica e serenatrice che 1° Italia esercita sugli spiriti. 
« Un chiarore d’ Italia ha attraversato le brume d’ Inghilterra : 
Newman osa sorridere e abbandonarsi: questo riflesso d’ Italia 
sulle praterie inglesi ha prodotto nell’ ordine puramente estetico 
un Ruskin, un Dante Gabriele Rossetti, un Addington Sysmond ». 
In altri libri Lucia fa oggetto di meditazione e di poesia le cose 
nostre: il volume intitolato « Mediterranee » consta di semplici 
e spontanee note di viaggio prese nel 1894 per fissare qualche 
ricordo e qualche impressione di viaggio e pubblicate solo nel 
19053 ad istanza di amici che quelle note avevano vedute mano- 
scritte. Lucia si era accinta al pellegrinaggio per le regioni più 
ricche di storia con una bella cultura classica, un vivo sentimento 
cristiano, uno squisito amore della natura ; così dall’ Egitto mi- 
sterioso, dalla Terra Santa, dalla Grecia e dall’ Italia gloriose, 
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si levano per lei le ombre del meraviglioso passato, il ricordo 
degli esseri innumerevoli che animarono quelle terre colla loro 
vita: storia, poema o tragedia, e vi crearono opere d’ arte mi- 
steriosamente affini alla natura dei luoghi. In Italia ella si è fer- 
mata allora a Napoli, a Pompei, fuggevolmente a Roma, e da 
quelle rapidi visioni, in cui più che penetrare |’ anima del nostro 
paese, ella ha proiettato sul limpido sfondo la pensosa anima 
sua, ha riportato il desiderio di approfondire alcuni tra i capo- 
lavori dell’ arte nostra, alcune tra le maggiori figure della nostra 
storia letteraria e reljgiosa. Dal volume « Choses d’ îîme » risulta 
che ella ha poi visitato minutamente l’ Umbria nostra « chiara e 
pura », ha penetrato, dimorandovi, il fascino delle piccole città 
della Toscana e della Romagna, « cités qui gagnent leur ame en 
vieillissant ». i 

Tra questi ricordi di viaggi è da ricercarsi anche 1’ origine 
di parecchi tra i componimenti poetici raccolti nel volume « La 
vie nuancée » pubblicati nel 1905, ma pensati e scritti in epoche 
diverse. Vi si ritrovano chiusi in brevi forme poetiche il suo 
‘ culto delle verità eterne, « où boivent tour à tour les génera- 
tions », (1) le sue preoccupazioni morali, i suoi abbandoni religiosi, 
e quei momenti storici e quegli aspetti del paesaggio che ella 
predilige, veri leit-motiv spirituali che ritornano iu tutti i suoi 
scritti. Si rileva così nel volume una certa monotonia d’ inspira- 
zione che non esclude pero la profondità ed anche 1 efficacia 
poetica. Se la poesia è anzitutto « aspirazione » come ebbe a de- 
finirla Sully Prudhomme, bisogna convenire che Lucia Faure è 
poeta in ogni sua fibra e fino in fondo all’ anima sua. La sua 
vita intera fu aspirazione, e fu nel tempo stesso poesia : 1 es- 
senza intima della poesia penetra in lei la donna, la credente, la 
scrittrice: è ben lontana dal chiudersi tutta in queste poche de- 
cine di componimenti, ma si espande attraverso i pensieri, le 
azioni, gli affetti, gli studi della nostra per penetrarli del suo 
fascino sottile ed elevato. Questa. poesia seritta della Faure è 
poesia delicata, raccolta, modesta, quasi dimessa talora nella 
forma, che risente anche influenze di poeti contemporanei, specie 
il Prudhomme, il Baudelaire, il Rodenbach (2); a volte più so- 
stenuta ed eflicace, sopratutto nel sonetto che le riesce partico- 
larmente felice, forse per il lungo studio di meravigliosi modelli 


(1) Dal componimento Zes prits, pubblicato nella Raccolta di Scritti critici ece. 
per le nozze di Michele Scherillo con Teresa Negri < Dai tempi antichi ai tempi 
moderni ». — Milano, Hoeplì, 1901. 

(2) Sully Prudhomme, Rodenbach, Bandelaire ella cita g direttamente nel vo- 
lutne Choses d' ame (p, 168, 266, 207). Coi due primi la sua poesia ha frequenti 
attinità di motivi: la sua poesia « Fenx sur la mer » ricorda-direttamente « 1 Hiar- 
monie du soir » del Baudelaire, 
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italiani, sopratutto dei sonetti della Vita Nuova; ma sempre è 
poesia quasi in tono minore. Assorta nel suo intimo mondo, più 
delle forme del mondo esteriore ella sembra amare i riflessi, più 
dei colori le sfumature. | 
Perspective et profondeur 
Dans le cur 
Se reflète aussi la vie, 
Par des songes nuances 
Effacés, 
Opales qu' un fil relie, 

Così ella spiega nel prologo il titolo del libro. E infatti nel 
paesaggio ella ama particolarmente gli specchi d’acqua, nelle 
vecchie dimore la mobile acqua degli specchi, i ritratti a pastello 
di avole defunte, gli strumenti musicali che vibrarono sotto le 
loro dita, tutte le cose in somma che sembrano conservare il ri- 
flesso di umane esistenze e figure scomparse. Specchio dell’ uni- 
verso le appare a sua volta il cuore umano: 

Enfants, les cmurs aussi reflotent bien de choses 
Mais longtemps il leur reste un amer souvenir. 
Ces images, passant, les font tristes moroses 

Et les brisent, helas, d moins de les ternir. 

Accanto alle sue commosse convinzioni religiose, si rivela in 
questi versi anche il sentimento vivissimo che ella aveva della 
poesia, della perennità, della continuità della vita terrestre: se 
il suo spirito bisognoso di certezza aderiva al Cattolicesimo, la 
sua fervida fantasia coloriva l’ universo di una specie di mistico 
panteismo che le faceva vedere un’ anima, il soffio lieve delle 
umane Vite passate negli aspetti della realtà. 

« Spiriti forse che furono, che sono, o che saranno? » 

« Vi è del mistero, » ella diceva, « in tutto ciò che è spirito ; 
io amo immaginare che un pensiero svegli degli echi nel concerto 
intinito degli astri. Delle parole profonde sono state dette in ogni 
tempo e sono dette ancora ogni sera all’ ora del riposo, intorno 
ai focolari, sull’ orlo delle fontane; la saggezza umana s’ impre- 
gna del loro spirito, senza raccogliere la loro forma ». (Verc- 
man, p. 105). 

Molti tra questi componimenti si inspirano a un motivo, se 
è lecito dire, luminoso : quasi tutti son ricchi di immagini che 
si riferiscono alla Ince, da quella che in infinite tonalità span- 
dono sulla terra gli astri, a quella di eni illuminano le anime le 
verità eterne, alle più modeste fiamme accese da umili bisogni, 
da speranze, da adorazioni nmane. 

È il faro giratte che esplora le oscure lontananze dell’oceano: 


[hare, tu resplendis comme un crur de lumiére, 
Cherche bien, il est tant de cerurs ‘èenterntbres) 
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Le vent des océans chuchote une priére ; 
Ton message est sì doux à ces desesperes. 


È una finestra illuminata che incoraggia il viandante solita- 
rio e dolorante: 


Si notre lampe est douce au coeur de la nuit sombre 
Il ne faut pas baisser trop vite ce rideau 

Sur la terreur des champs glacés qu’ envahit l’ ombre 
Des arbres nus qui vont pleurer des gouttes d' eau. 


Sans doute un vagabond marche dans l avenue 
Et sent en lui germer des renouvenua d' espoir, 
Quand il voit 8’ éclaîrer la fenétre inconnue 
Où notre lampe veille et sourit dans le soir. 


Qui cette lampe est douce ainsi que la pensée' 

Qui s’ attache en silence aux destins ignores, 

Aux secrets dont une ame ici bas est blessée ; 

Sa douceur vague emeut jusqu' au fond des grands pres. 


Oh! bénis soient les dons sacrés de la lumière / 

Des mots parfois ont la puissance des rayons : 

Une lampe qui brule est moins qu’ une prière, 

C’ est le soir: allumons nos lampes et prions. 

L) 
Mi piace riportare ancora due sonetti, in cui rivivouo ricordi 

del suo viaggio in Grecia in una forma singolarmente equilibrata 
e felice, come per un riflesso dì quell’ arte pura ed euritmica : 


LyYSIDICE 
(su un epitaffio antico). 


Femmes qui parlez tant, songez à Lysidice, 
Car elle sut garder un silence prudent : 
Songez a limiter, femmes qui parlez tant ! 
Au bonheur du foyer le silence est propice. 


- 


Elle fut parmi nous celle qui veille et tisse 
Des fils de couleur de neige ou d' azur éclatant, 
Et sourit sans murmure dà UV époux qu’ elle attend. 
Sans doute elle a rejoint, chez Hades, Eurydice. 


Elle a bien gouverné sa lanque et sa matrson, 
L’ artiste, lui rendant hommage a sa facon, 
Comme embléme grava sur le cippe une réne, 


Ft pour ceux dont le cwur ne lui fut pas ingrat 
Puisqu’ elle devangait laude, active et sercine, 
Sculpta le matinal oiseau de Tanagra. 
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HÉGHEÉSO 


iuna pensosa figura di donna su un bassorilievo del Ceramico ad Atene). 
‘ 
Elle est assise, calme et douce. Une servante, 
Debout, tient auprés d' elle un coffret précieua, 
Elle y plonge la main sans detourner les yeux, 
Calme et douce, mais grave: on sent l’ heure émouvante. 


Sur le jcune visage il n’ est point d' épouvante : 
Ft comme un grand sachet clos et mystérieux, 
La stele ex'hale encore sous le saphir des cieux 
Tous les parfums d'une douleur qui fut vivante. 


En la pierre immobile ont frémi des emois ; 
Le passé toujours a des larmes dans la voix ; 
It nous parle au moyen des beaur marbres fidéles. 


La Grecque, ses chevenx noués dans un reseau, 
Croit aller vers UV Hadés aux longs prés d’ asphodéles... 
(Que sais tu de ton dme, o plaintive Heghéso ? 


Ma, come ho detto, tutta la poesia dell’ anima di Lucia Faure 
non sì esprime nel verso, essa pervade da capo a fondo anche il 
volume « La vie et la mort des fées » (Paris, Perrin, 1910) che 
contiene il suo saggio di storia letteraria più ampio, elaborato, 
denso di cultura, ma agevole e limpido nella forma, geniale viag- 
gio sul vasto fiume del fantastico e del meraviglioso, che percorre 
Ja letteratura europea medioevale e moderna. In questo libro in- 
gegnoso la Faure non si è proposta di portare un contributo di 
erudizione al folklore, di, studiare l’ origine misteriosa e lontana 
dei miti, nè di confrontare le tradizioni scritte e orali di popoli 
diversi. Ella rievoca quegli esseri fantastici, quali si trovano fis- 
sati nei capolavori dei poeti e dei narratori, in cui le fate toc- 
cano il più alto grado della Joro esistenza fittizia : ella ne tesse 
la storia letteraria. Dalle fate celtiche prime apparse nella let- 
teratura europea sotto il dominio del bardo e veggente Merlino, 
Viviana la bella ingannatrice, Morgana vendicatrice degli amanti 
traditi, alle fate che molto più tardi, infiltrandosi il meraviglioso 
e il cavalleresco dei romanzi brettoni nella eroica e religiosa com- 
pagine del cielo carolingio, proteggono Ogieri il danese e Huon 
di Bordeaux. Da Brunilde, figlia degli Dei scandinavi, sorta da 
miti, che come quelli di Persefone e di Euridice nella mitologia 
greca, esprimono il ritorno delle stagioni, a Melusina ultima fata 
francese, bella e buona e innamorata e infelice, ridotta ad invi- 
diareZalle semplici donne il privilegio di essere preda della morte 
liberatrice. 

Presso i poeti del nostro Rinascimento la Faure vede il mondo 
fantastico trasformarsi in una festa d’ arte, (di, gioial,-di voluttà 
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sullo sfondo di splendidi giardini foggiati su quelli di Ferrara, di 
Mantova, di Firenze, realizzandovi la quintessenza del vivere 
cortigiano. | 

Più veramente fatate, più aeree, più impalpabili le appaiono 
le creature di sogno in cui si compiace la fantasia dello Shake- 
speare, la Regina Maab che ride in un passo di Giulietta e Ro- 
meo, Puck il demonietto minuscolo e birichino, Oberon, Titania, 
e, foschi nel contrasto, Calibano e le streghe di Macbeth, cupe 
sorelle delle Enmenidi greche. 

Nei racconti di fate della Francia classica, in Perrault e 
nelle scrittrici che lo continuano degnamente, la materia fanta- 
stica si affina, si incivilisce, le antiche leggende riappaiono at- 
traverso la studiata ingenuità, la ragione fine e spiritosa che è 
caratteristica della letteratura classica francese. Più rude, un 
po’ selvaggia talvolta, ma gustosa la forma in cui i vecchi miti 
rivivono presso i narratori tedeschi, specie presso i fratelli Grimm 
più vicini al rude simbolismo originale. Questo simbolismo si fa 
preponderante nello Andersen che Lucia giustamente chiama lo 
Shakespeare dei fanciulli e cui dedica un capitolo finissimo e 
commosso che è forse il più bello del }Jibro. Altri evocatori del 
mondo fantastico ella ci presenta nel denso volume che vorrei 
potere meno rapidamente riassumere, altre creature di sogno fino 
alla Kundry di R. Wagner, in cui ella vede l ultima fata, re- 
denta dalla sofferenza e conquistata alla vera immortalità. Così 
nella poesia, e in genere nella letteratura, le fate, al cui simbolo 
ella si è volentieri attaccata per ciò che esso racchiude di psi- 
cologia umana e specialmente femminile, rappresentano le ten- 
denze dell’ istinto e le illusioni della fantasia. Queste leggere 
creature hanno bene una morale, ma così capricciosa, una giu- 
stizia, ma così parziale e appassionata, una volontà, ma così 
vacillante, che non possono aspirare se non ad un posto secondario 
nella creazione artistica: il primo posto i genì creatori lo ri- 
servano all’ energia umana, alla volontà che trionfa del mondo e 
di sè: questa è la conclusione letteraria e morale cui ci con- 
duce 1’ autrice del delicato lavoro. 

Nel volume « Ames paiennes, «mes chrétiennes » (Paris, Per- 
rin, 1913) Lucia ricerca acutamente le tristezze dell’ anima pagana 
nel concetto desolato della vita e dell’ oltretomba che è nei grandi 
poeti greci, da Omero che ci dipinge così triste il destino di 
Achille e così vivo il suo terrore dell’ esistenza oltremondana, a 
Sofocle che per bocca di Antigone dichiara non esservi per i 
mortali alcun modo di fuggire 1’ infelicità del destino. La stessa 
tristezza ella ritrova negli antichi filosofi, cui pure si aprono spi- 
ragli di verità e di speranza, la vede nei disegni e nelle iscri- 
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zioni dei vasi funerari, delle stele, degli epitaffi così dolci e do- 
lenti sulla tomba dei fanciulli che la morte ha defraudato dei tan- 
gibili beni terreni e cui non promette compensi oltremondani. Un 
senso desolato del fuggire della vita ella sente nella poesia latina 
del giocondo Orazio e dell’ appassionato Lucrezio, nella filosofia 
stessa di Marco Aurelio. Un’ alba di speranza si leva infine dalle 
iscrizioni delle tombe cristiane nelle catacombe: « In pace », e la 
limpida luce delle speranze divine risplende sul medioevo agitato 
e doloroso. La gioia ardente dell’ ideale cristiano realizzato fin 
dalla terra, la perfetta letizia di S. Francesco, Lucia la ritrova 
nella vita e negli scritti di una italiana del Quattrocento: S. Cate- 
rina da Siena : gioia che non ha soppresso la sofferenza, ma l’ ha 
superata e trasfigurata, mistica idealità che ha brillato non in una 
solitudine monastica, ma su una società appassionata e torbida, 
su uomini d’ azione, di lotta e di sangue. 

Ma specialmente felici in questo volume mi sembrano due 
biografie squisite di Cristina Rossetti e di Eugénie de Guérin, 
cui bene si porrebbe per epigrafe il dolce verso dantesco : « io 
fui nel mondo vergine sorella », biografie tutte interiori, delicata 
rievocazione di esistenze uniformi dove gli avvenimenti più sem- 
plici commuovono le più squisite facoltà dell’ anima e sì trasfor- 
mano in arte: devote tutte e due a due grandi fratelli, il pittore 
poeta Dante Gabriele Rossetti, il poeta Maurice de Guérin, profon- 
damente religiose tutte e due. Cristina Rossetti respinse l’ amore 
e forse la felicità per uno scrupolo religioso : la disformità di 
credenze fra lei e 1’ essere amato, ma non rimpianse mai nei de- 
licatissimi versi di aver posto troppo assoluto nell’ amore umano 
e attraversò la dolorosa esperienza conservando inalterato l’ in- 
timo tesoro. Eugénie de Guérin fece poesia anch’ essa della vita 
silenziosa e dolorosa in un angolo di provincia, dominata dal- 
l’amore fraterno, dal puro sentimento religioso. 

« Cristianesimo e cultura femminile », il volume uscito po- 
stumo in principio del 1914, è dedicato tutto al problema che 
tanto appassionava Lucia dei rapporti tra la cultura e la mora- 
lità femminile. In ogni epoca ella trova delle nobili anime che 
impiegarono le risorse vive della loro intelligenza e della loro 
cultura non per brillare ma per servire, non per esaltare sè stesse, 
ma per darsi a vantaggio di qualche bella causa o di qualche 
nobile spirito. « Col tempo, ella dice, due femminismi sì dise- 
gneranno, uno tenterà di emanciparsi dalla morale, ’’ altro invece 
si rifugierà dietro la morale come dietro un baluardo e presen- 
terà le rivendicazioni della donna come il corollario di una legge 
morale rigorosa ». 

Studiando quei centri di cultura e di operosità femminile che 
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furono nel medioevo i monasteri ella ci dimostra come da quelle 
anime cristiane la cultura si irradiasse contribuendo a purificare 
e illuminare l atmosfera morale di intere generazioni: con mi- 
nuta e paziente erudizione raccoglie umili e remote traccie di 
femminile operosità : lavoravano le donne nel chiostro, miniatrici, 
calligrafe, ricamatrici, studiose anche e scrittrici, sì che generi 
letterari femminili vi si abbozzavano : e se deve tuttavia la Faure 
conchiudere che tra i capolavori che compongono il patrimonio 
artistico dell’ umanità quelli che son segnati da nomi di donna 
sì conterebbero ben presto, non è per desumerne argomenti per 
la pretesa inferiorità femminile, bensì per la diversità delle fa- 
coltà ‘e delle attribuzioni : « perchè la donna consacra sopratutto 
i suoi sforzi a quell’ arte sottile e delicata della vita quotidiana 
che non lascia traccie dipinte o scolpite, ma che dipinge, incide 
e scolpisce linee di serenità fino in fondo alle anime ». Quella 
operosità raccolta e dominata dall’ ideale religioso ella preferisce 
a molto falso e loquace femminismo moderno. Molte di quelle 
lontane, come la carolingia Dhuoda, autrice di un manuale di 
educazione per i figli, ignoravano «il diritto alla felicità », il 
« diritto di vivere la propria vita », le belle frasi dietro cui si 
trincera spesso tanto egoismo : possedevano, ben più prezioso te- 
soro, il dominio di sè stesse e mantenevano nella linea rigida del 
dovere una sensibilità che si indovina delicata e fremente. Que- 
sta profonda sensibilità conciliabile coll’ assoluta mancanza di 
ogni egoismo ella ritrova nelle tre sorelle recluse, cui un ignoto 
religioso inglese del secolo XIII oftriva una sapiente « Regola di 
vita », e sopratutto nella « Scala di perfezione » (1) visione mì- 
stica di Giuliana di Norwich, monaca benedettina del priorato 
di Carrow, vissuta nell’ epoca della guerra dei trent’ anni: mo- 
naca che ebbe ed espresse con singolare lucidità idee profonde 
sulle ragioni mistiche della sofferenza del mondo. Profili di sante, 
disegni di intellettuale evoluzione, monografie mistiche, i fram- 
menti raccolti in questo volume erano destinati, dice Georges 
Goyau, a un libro di insieme sul Cristianesimo e la cultura fem- 
minile. Ella vi lavorò negli ultimi mesi della sua vita, minata 
già da una crudele malattia, e vi espresse ancora una volta con 
tutta la sua fede, tutte le sue speranze, tutte le sue accettazioni, 
un solo rimpianto : il rimpianto di quelle forme austere di vita, 
da cui tutto il superfluo era bandito, unicamente votate all’, Unico 
Necessario ! 


(1) Questo studio col tilolo « Visions mystiques dans 1° Angleterre medicvale » 
comparve dapprima sulla Z?ecue des deur mondes il 10 agosto 1913, circa due mesi 
dopo la morte di Lucia Faure Goyau, avvennta il 22 giugno. 
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Nell’ ultimo volume postumo « Choses d’ me » dagli stessi 
quaderni di lei Georges Goyau ha raccolto « gli echi talvolta 
dolorosi, ma sempre fiduciosi e tranquilli di vent’ anni di vita 
interiore », pensieri ed osservazioni poi ripresi e svolti più am- 
piamente nelle opere pubblicate, meditazioni e preghiere in cui 
ritornano tutti i motivi spirituali che le sono più cari. 

Noi abbiamo così rapidamente seguito il pensiero di Lucia 
nella sua continua ascensione, in queste opere letterarie che sono 
sinora i soli documenti della sua vita concessi alla nostra inda- 
gine riverente, ma che per lei non erano certo la cosa più im- 
portaute : ella pensava che per quanto in alto la si voglia col. 
locare, l’ arte non è l’ ultima cima dell’ anima umana; vi sono 
Vette più alte nel dominio spirituale, cui ella tenne costantemente 
fisso lo sguardo. Questa unità di indirizzo morale, quest’ auste- 
rità di pensiero e di vita, su cui non ebbero presa le tentazioni 
della bellezza, della ricchezza, dell’ alta posizione sociale sono 
un fatto raro e confortante nel mondo femminile d’ ogni tempo 
e d’ ogni paese. Più raro e confortante in Irancia, in quella 
vita e in quella letteratura su cui a ragione potè essere detto 
che troppo ebbe a farsi ventire 1’ influenza della donna, non della 
donna compagna ed eguale dell’ uomo, ma della dispensatrice di 
piacere, eterno femminino che agisce nelle epoche fiacche e sugli 
uomini comuni come elemento dissolvente e snervante. Uscita 
dalla tacita provincia, da un ambiente famigliare di sana bor- 
ghesia in operosa ascensione, dotata di un ingegno naturale e 
di un forte carattere, favorita nel suo sviluppo da una buona 
educazione, Lucia Faure, portata poi dalla fortuna paterna al 
culmine della società francese, vi recò con sè un tale saldo nu- 
cleo interiore di moralità e di coltura da poterne osservare con 
occhio sereno le varie correnti senza esserne intimamente tur- 
bata nemmeno un istante. Dalla vita di relazione pur nobilmente, 
utilmente vissuta, ella sapeva uscire per virtù della propria fede : 
fuori delle quotidiane contingenze, ella poneva 1° interesse della 
propria vita nell’ ideale assoluto. A questo ideale ella diede il 
positivo e definito linguaggio religioso che il naturale ritegno, 
che il bisogno di un solido fondamento intellettuale e morale, 
che lo sgomento forse di troppo sconfinati orizzonti le suggeri- 
fano : alle tentazioni della cultura, della « raison raisonnante » 
ella oppose il senso dell’ intima esperienza religiosa ; intellettual- 
mente ella fu sottomessa al dogma, alla disciplina, alla tradi- 
zione cattolica, non pero per neghittosità dello spirito, bensì per 
un atto di consapevole volontà. « Vi ha egli nella vita interiore », 
serive, « ora più tragicamente bella di quella in cui la ragione si 
sottomette non perchè essa abdica, ma perchè giudica, secondo 
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l'espressione di Pascal, che deve sottomettersi? La ragione non 
decade, quando, avendo percorso il suo dominio, essa accetta. 
di riconoscere i suoi limiti; ciò che la oltrepassa non la con- 
traddice ». 

« Il dogma è la terra comune, la terra solida su cui noi ci 
appoggiamo e riposiamo pienamente. Direte voi che essa è inu- 
tile, sterile, morta ? Scavatela, vi troverete dei tesori sconosciuti, 
delle miniere di pietre preziose inesauribili, delle idee belle, po- 
tenti, teconde, profonde, armoniose, eterne. Coltivatela, voi la 
vedrete coprirsi di una meravigliosa fioritura: ella prodnce il 
grano che dà il pane delle anime. Essa ha tutto, ed è la terra 
a tutti comune: lo sforzo individuale può approfondirla e coiti- 
varla » (Choses d’ me, p. 155). Nel cattolicesimo integralmente 
accettato ella non si chiuse dunque in quella pace che è sonno, 
in quel piccolo mondo dove il punto di partenza e il punto di 
arrivo della verità cercata e creduta coincidono senza fatica. In 
lei la religione fu vita, inesauribile aspirazione, anelito di tutto 
l'essere verso ciò che nella vita partecipa dell’ Eterno. Che im- 
porta il suo Credo preciso? « Le idee non ci appartengono, » ella 
scrive (Choses d’ cime, p. 312), « esse sono più vecchie di noi senza 
essere soggette come noi alla vecchiezza : esse ringiovaniscono 
al contatto di ogni intelligenza che le faccia sue, di ogni anima 
che dia loro una vita nuova ». Per questo la figura di Lucia 
Faure Goyau non ci appare separata da quel movimento di rin- 
novamento cattolico che da venticinque anni prosegue in Fran- 
cia lo sforzo potente di sposare la ragione, la libertà, la vita, 
che rivendica al cattolicismo il diritto di tutto comprendere, di 
unirsi ad ogni ‘limpida corrente di idee e d’ azione, che formula 
il voto generoso di una repubblica cristiana, libera, pura, fra- 
terna, aperta a tutti gli uomini di buona volontà. Anche i mo- 
dernisti (ci sia concessa nel primitivo senso più puro la parola) 
come del resto protestanti e cristiani d’ ogni tendenza, parlarono 
di Lucia Faure Goyau con profonda simpatia (1) come di una 
donna chc viveva la sua fede e le dava il prestigio di una bella 
cultura, di un’ alta operosità armonicamente associate. « Malbeur 
à V émotion stérile qui ne se traduit pas en actions! » ella diceva, 
intendendo che una verità morale interessa la totalità dell’ anima 
nostra, che uno sforzo ci è domandato perchè ci sia dato dì farla 
nostra; che essa non deve imporsi, ma proporsi e che soltanto 
vivendola noi sapremo che essa non è un freddo teorema, una 


(1) Vedi Demain Henry Brémond, 16 novembre 1906. — Zerue E. Tissot, -15 
Marzo 1909. — Quinzaine O. Billar, 15 Febbraio 1906. 
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astrazione, ma la Vita. Lucia sapeva che a nessuno è lecito 
rinchiudersi nella propria superiorità intellettuale e morale come 
în una torre d’ avorio, ma che bisogna nella misura delle pro- 
prie forze lavorare al regno della giustizia. « Non è lecito assor- 
birsi nelle delizie del pensiero, » ella dice, « quando a pochi passi 
da noì nn prossimo soffre, palpità, freme ». Verso questo pros- 
simo ella si volge con infinito potere di simpatia ; ogni creatura 
che le passi accanto attira il suo pensoso interesse ; ai più umili 
come agli amici ella sapeva accordare I° ospitalità dello spirito. 
« Il passante che sulla strada di Colono, » ella dice, « avesse incon- 
trato Edipo ed Antigone non avrebbe visto in loro che nn men- 
dicante cieco condotto da una povera fanciulla. Occorreva sia una 
penetrazione superiore, sia una speciale informazione per indo- 
vinare il corteggio di nobiltà e di dolore inerente alla loro sorte. 
Abbiamone la certezza : ogni umano destino ha il suo corteo di 
nobiltà e di dolore, e noi sapremo trovarvi un insegnamento più 
alto che nelle finzioni ideate dai poeti (.Ve:cman, p. 3). 

Così la elevazione intellettuale propria, come in genere 
l’ ascensione intellettuale femminile le sembrò utile ed opportuna 
soltanto quando si trasformasse in cultura dell’ anima e fosse 
messa a servizio delle più nobili cause. Ella fu severa ad ogni 
tipo di donna o di scrittrice troppo libera nella vita e nell’ arte; 
fu severa anche a quella specie di femminismo ad oltranza che, 
elaborando sonori programmi, attetta disprezzo del povero pic- 
colo cammino battuto, ma «diritto e che conduce alle più belle 
prospettive. 

« Cristina Rossetti ed Eugénie de Guerin, » ella diceva, « si 
sono consacrate senza misura al loro circolo famigliare c al loro 
entourage immediato. Oggi molte anime generose mettono in di- 
scussione il valore del loro dono. Certo si vuole ancora dare la 
propria vita, ma si vuol darla alla causa dell’ umanità intera, si 
vuole almeno riformare il mondo e rinnovare la società. In fondo 
è l’ io che si sacrifica al mondo, o la società che si offre in olo- 
causto all’ io? Gli esseri della specie cui appartengono la Ros- 
setti e la Guérin non pensano al valore del dono che fanno, tanto 
viene loro naturale il dare senza misura. Esse danno per dare, 
per illuminare qualche destino oscuro, per ricondurre « un sor- 
riso su pallide labbra ». È un’ arte delicata che si esercita nella 
concreta sostanza dell’ anima umana, sostanza fremente di giola 
o dì dolore, arte di pazienza come il ricamo a piccoli punti, ma 
il cui canevaccio è la stessa vita, ciò che conferisce a quest’ opera 
una singolare nobiltà ». La donna non abbia a sdegno il cammino 
tradizionale che ella percorre da secoli, e’ è forse più felicità nella 
regola che in un destino di eccezione. « Non è giusto, » ella dice, 
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« che la felicità sia piuttosto nelle strade comuni, la felicità ed 
anche la sapienza forse? Perchè un raggio di gioia risplenda sul 
castello, bisogna che vi si pratichino le virtù della capanna; ed 
un uomo di genio non sarà sopportabile a sè stesso ed agli altri 
se egli non accetta una buona parte della disciplina universale ». 

Ma se Lucia amava la devozione e la disciplina, odiava in- 
vece la neghittosità, sapeva il valore che come elemento di equi- 
librio interiore ha il lavoro nella vita della donna e non glie ne 
negava le forme più alte. Riprendendo la morale di un vecchio 
dolce racconto di Giorgio Sand « Le nuage rose » ella ripete alle 
anime femminili l’ antico insuperato precetto contro le tristezze 
e contro le tentazioni della vita: « Andiamo! Riprendi la tua 
connocchia! Quale che sia il contenuto delle parentesi che si 
aprono e si chiudono tra il momento in cui si depone il lavoro 
e quello in cui lo si riprende, quelle parole danno il ritmo di una 
esistenza. « Riprendi la tua connocchia », altri direbbe : « riprendi 
la tua penna, il tuo scalpello, e che tutta la tua vita gioconda 
o dolorosa passi attraverso i fili del tuo fuso, le parole del tuo 
manoscritto, i colpi del tuo scalpello. Districa i fili dei tuoi fusi 
nell’ ora in cui ti verrà la tentazione troppo ardente di districare 
la tua anima, poichè tu rischieresti di spezzare un filo ben altri- 
menti prezioso. Che il tuo spirito si lasci guadagnare dalla pa- 
ziente rassegnazione della tua mano: la sofferenza ti scoprirà il 
segreto del tuo tesoro. Tra la pagina finita e la pagina incomin- 
ciata sì sa dunque che cosa è passato della tua vita ? L’ una tut- 
tavia non fa che continuare l’ altra e le parole sì seguono: ma 
se quelle di oggi sono più frementi, più gonfie di linfa, di ru- 
giada e di profumi che quelle di ieri, nessuno saprà da quale 
sorgente dell’ animo tuo loro fiuisce questa nuova vita ». 

Così pensava e così operava Lucia Faure Goyau: un amico 
che è stato presente alla sua morte (1), la ritrae nell’ ora suprema 
in cui l’ uomo sconfessa o consacra per sempre la verità per cui 
ha vissuto e operato. La morte di Lucia Faure che a quaranta- 
sett’ anni lasciava dietro di sè tante care affezioni: la vecchia 
madre, il marito amatissimo, nobili e numerose amicizie e sim- 
patie, e un intelletto che si era arricchito dell’ esperienza vissuta 
e di una crescente cultura, tutto ciò infine che può far cara e 
operosa la maturità della vita, è la più alta pagina religiosa che 
ella abbia mai scritto. Una lunga e crudele malattia che ella at- 


(1) L’Abbé A. Plazenet, direttore della « Réunion des étudiants ». MH.me Geor- 
yes Goyuu née Lucie Felix-Faure. Conférence donuée è Moutlugon le 8 Décembre 
1913, è )’ aeuvre des « Contérences ». 
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traverso tranquilla, infaticabilmente operosa, parecchi giorni di 
una agonia dolorosissima che non le strapparono un lamento, e 
fino all’ ultimo cosciente attivo lo spirito, teneramente sollecito 
il cuore, di quelli che la circondavano. Ella crea intorno a sè nella 
sua stanza di dolore una atmosfera morale e sovrannaturale così 
pura che tutti i suoi cari ne sono trasportati oltre la loro ango- 
Sciosa attesa nella Eterna Certezza. La sua mano morente addita 
loro alcune riproduzioni di opere d’ arte che ella prediligeva e 
di cui si era circondata, piene per lei di spirituale significazione : 
i Discepoli di Emmaus del Rembrant, il S. Giovanni di Leonardo 
da Vinci, il dito levato verso l Invisibile; fino all’ ultima ora 
ella vuole vedere amici sofferenti o dubbiosi per lasciar loro una 
parola suprema di conforto e di speranza: forse quella stessa 
frase misticamente ottimista che ultima uscì dalla-sua penna e 
in cui come (riuliana di Norwich ella aveva trovato il senso del- 
l’ universo e l’ orientazione della propria vita: « Tout finit bien 
.... tout est pour P amour! ». 


CRISTINA AGOSTI GAROSCI 


Il problema degli orfani di guerra 


(Giovanni Giolitti, Antonio Salandra, Luigi Luzzatti, Giacomo Barzellotti, Paolo Boselli) 


Nel breve nostro saggio sul problema dei mutilati e degli 
orfani di guerra ci siamo di frequente riferiti a lettere pervenuteci 
di autorevoli personaggi. Crediamo non inutile adesso scegliere 
fra esse alcune delle più significative e riprodurle integralmente. 

Cominciamo da una lettera dell’ On. Giovanni Giolitti. 


Cavour, 16 giugno 1916 
Egregio signore, 


A risolvere le questioni da Lei proposte manca per ora ogni 
dato sul numero e qualità delle persone a cui occorre di provvedere. 

Quanto agli istituti esistenti, essi sono insufficienti ai bisogni 
ordinari e quindi poco assegnamento si può fare sui medesimi per 
bisogni straordinari. 

Questo solo poi posso dirle sul problema più generale che io 
credo non debba mai sostituirsi lo Stato alla madre nè ai parenti 
prossimi, poichè l esperienza ci dimostra essere lo Stato mancante 
di quanto occorre per faure un buon educatore, tanto che V istruzione 
pubblica è fra è pubblici servizi quello che più lascia a desiderare. 

Con cordiali saluti. 

Aff.mo Giovanni Giolitti. 


Come si vede l’on. Giolitti è molto esplicito : gl’ istituti at- 
tuali sono insuflicienti peri bisogni ordinari, quindi ness asse- 
gnamento sì può fare dei medesimi per bisogni straordinari : di più 
allo Stato manca quanto occorre per fare un buon educatore. È 
meglio quindi cercare altra via. 

All’on. Salandra rivolgemmo la domanda, se anche gli orfani 
abbienti hanno diritto a pensione: egli ci rispose che questo di- 
ritto esiste nelle leggi attuali. Questo noi sapevamo ; solo, come 
abbiamo accennato nel nostro studio, ci premeva di stabilire se 
al teorico diritto alla pensione anche per gli abbienti si debbu 
sacrificare il vantaggio che i non abbienti ritrarrebbero qualora 
fosse devoluta a loro vantaggio la somma che non modificherebbe 
menomamente le condizioni economiche degli abbiertti)AlQuesito 
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I’ on. Salandra non risponde a meno che, richiamandosi alle leggi 
attuali egli non sottintenda che le leggi future debbono esserne 
dirette continuatrici. 

Scrive infatti Von. Salandra : 


Non avendo potuto ancora rimettere in ordine le mie carte mì 
mancano gli elementi per dare precise risposte ai quesiti da lei for- 
mulati. 

Mi pare che il primo dei suoi dubbi trovi esatta risposta nelle 
vigenti disposizioni sulle pensioni civili e militari che non escludono 
(che io sappia) gli abbienti dal diritto a pensione ed il secondo nel 
disegno di legge da me di recente presentato alla Camera sugli orfani 
di guerra. 

Mi creda 

Dev.mo Antonio Salandra. 


L'on. Luigi Lazzatti si limita invece ad affermare l’ esistenza 
del dovere nazionale : 


Il mio pensiero è questo, poichè Lei vuol saperlo: che nella 
peregrinazione per il Veneto nel gennaio scorso quando, insieme col 
deputato Kava, vi feci propaganda patriottica pel prestito nazionale 
visitando le case dei soldati, mi si facevano incontro contadini ar- 
ruolati nell'età virile e mi ringraziarano per V iniziativa dell’ Isti- 
tuto a favore degli orfani degli agricoltori poveri caduti in guerra 
o resi inabili al lavoro e mi dicevano con quelle parole espressive 
che escono dal cuore : Sicrono più sicuri ora nel combattere 
e all'uopo norremo mento inquieti per la famiglia. 
superstite. | 

E ora Governo, Parlamento e Istituti liberi dobbiamo tenere 
l'impegno. 

Luigi Luzzatti. 


L'on. Giacomo Barzellotti si prospetta il problema dal punto 
di vista filosofico-nazionale e in difesa delle famiglie scrive una 
pagina eloquente che certo dovrà trovar posto nel patrimonio 
intellettuale degl’ italiani: 


All'espressione del suo desiderio — così benevolo e fiducioso 
verso di me — che io le dica il mio pensiero sulla grave questione 
« del come conciliare V assistenza, data dallo Stato agli orfani 
dei morti in guerra, coi dirittà della madre superstite sull’ educa. 
zione dei figli » io ho indugiato a rispondere, perchè molto occupato 
in questi giorni, ma anche perchè non le nascondo che mi tiene as- 
sai perplesso la grave difficoltà del problema, di-cui cale nni dati 
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mi sono per ora incerti. Poichè bisognerebbe sapere — 0 almeno 
io ora non 80 — 8e e quali condizioni saranno poste dallo Stato 
alle madri ed alle famiglie come correspettivo del beneficio dell’ as- 
sistenza da dare agli orfani. Certo sì può dire fino da ora che ciò 
lo Stato potrebbe e potrà a buon dritto volere dalle famiglie, non 
potrà e non dovrà mai disconoscere i diritti dell’ educazione fami - 
gliare. E questa considerazione pare a me debba intanto valere per 
escludere fino da ora che gli orfani possano, senza o anche contro 
la volonta delle madri e dei parenti, essere educati e istruiti solo 
negli Istituti Pubblici e nei Collegi Nazionali. Non dico ciò perché 
io a priori difftdi di questi collegi, ma perchè credo che, meno in 
casi specialissimi, sia sempre da rispettare, anche data l’ assistenza 
finanziaria dello Stato, il sacro diritto, che hanno le famiglie, di 
scegliere esse stesse gl’ istitutori dei loro figli, di preferire, quando 
lo vorlliano, all’ istruzione, all’ educazione impartita nelle scuole 
pubbliche la privata e domestica. 

Io credo sia interesse capitale per V avcenire intellettuale e mo- 
rule del nostro puese, per il valore futuro della forma di mente e 
d’anima, che è da desiderarsi gli venga improntata, il far sì che 
nel delinearla e nel determinarla abbia una parte d’ iniziativa tutta 
sua la famiglia italiana. | 

Sarà questa una delle maggiori garanzie su cui essa potrà con- 
ture, che i primi germi di quel massimo di tutti î beni e di tutti 
è pregi di un popolo che è la Libertà individaiele, saranno 
negli animi dei giovani italiani infusi dall’ ambiente famigliare, e 
non soffocati e falsati dallu tirannia di idee fatte e di dommi, di 
preconcetti, di fazioni, di clientele e di sétte, padrone dell’ ambiente 
politico e sociale. L’ ultimo rifugio dell’ autonomia individuale, ori: 
gine d’ogni cosa grande, e che oggi minaccia di scomparire dal mondo 
io lo vorrei salrato anche a vantaggio dell’educazione degli orfani, 
ne! massimo del diritto, che dovrebbe esser lasciato alle famiglie 
ituliane, di disporre della forma degli abiti mentali, degli avvia, 
menti da dare agli intelletti e alle anime dei loro figli. Educhiamo 
per la patria uomini veramente, intimamente non retoricamente 
liberi, 8e vogliamo che essa porti un giorno nel mondo delle nazioni 
un'opera di pensiero e d'azione veramente libera e sua, Questo, e 
non altro, è l’obbligo di riconoscienza e di sacra pietà, che noi 
ubbiamo verso coloro, è quali sono morti perchè la Patria Italiana 
fosse — ciò ch’ essa ancora non è — una vera e libera forza nel 
mondo, intellettuale, civile, sociale. 

lo non 80, caro Signor Ragghianti, se, impostando eosì la mia 
risposta alla sua domanda, avrò almeno tentato di abbracciare in 
un suo aspetto il lurgo problema che essa inchiude, e che io sento 
— forse per colpa mia — di non riuscire a propormi in tutti 
i suoi dati. Per poterlo fare bisognerebbe clre;iosconoscesst bene il 
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valore e la portata, che ha come può avere fin da ora, secondo le 
nostre leggi, anche nell’ istruzione e nella educazione degli orfani, 
Vassistenza data dallo Stato. Ma forse può essere non inutile in- 
dicare fin da ora in quali limiti lo spirito e l’ esercizio dell’ azione 
delle leggi debba intanto essere contenuto nella materia, che ella 
studia con l’amore sincero del bene, con la libertà di mente e con 
l’ onesto coraggio del dire il vero, di cui Ella ha dato sin qui chiare 
prove. 

Altro sento di non poterle dire. 

Mi creda 8uo 

Giacomo Barzellotti. 


Un’ altra persona noi avevamo 1’ obbligo d’ interrogare dopo 
ì tre ex-presidenti del Consiglio dei Ministri anche Colui che 
con tanta dignità, occupa attualmente lo scanno presidenziale, 
on. Paolo Boselli: e a questo dovere non abbiamo mancato. Se 
non che l’ on. Boselli ci ha risposto: 


Com’ Ella sa per tale oggetto è stato presentato alla Camera 
apposito disegno di legge, comprenderà quindi come per deferenza 
al Parlamento io debba impormi un doveroso riserbo per non an- 
ticipare giudizi su questioni che potranno essere sollevate in occa- 
sione della discussione dell’ accennato progetto di legge. Non posso 
adesso se non compiacermi del contributo ch? Ella e il suo amico 
Dott. Dalmazzoni recano col loro studio alla soluzione dell’ impor- 
tante questione e porgere ad entrambi rallegramenti e saluti. 

P. Boselli. 


«iporteremo prossimamente altri notevoli giudizi. 


ANGELO RAGGIHIANTI 
SALVATORE DALMAZZONI 
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Nessun critico letterario, per quanto abile ed esperto nella 
non facile materia, crediamo possa trattare in poche pagine l’opera 
vasta e multiforme di Dickens; sul cui conto sono stati pur scritti 
intiniti libri ed opuscoli, i quali però, dal più al meno, hanno 
illustrato soltanto qualcuna delle varie attitudini e fasi dell’ in- 
gegno del grande romanziere inglese. 

Infatti una disamina analitica delle diverse produzioni di 
C. Dickens richiederebbe non uno ma parecchi volumi, la cui 
lettura poi alla fine non riuscirebbe mai così interessante come 
una pagina dello scrittore. E però ci sembra che volendo con- 
tribuire in qualche modo a rendere più nota e più amata dal 
pubblico Italiano l’ opera di Dickens, sia necessario limitarsi a 
cogliere quelli che sono i pregi salienti di essa, a spiegare la 
ragione di certe innegabili manchevolezze e sopratutto a dimos. 
trare l’ alto valore, non solo letterario, ma anche umano dei suoì 
scritti. 

Per poter comprendere adeguatamente queste qualità posi- 
tive .e negative di C. Dickens pare a noi sia assolutamente in- 
dispensabile premettere un brevissimo schizzo della vita dello 
scrittore; chè, se le vicissitudini di un uomo sempre influiscono 
potentemente sui prodotti del sno ingegno, se or noi tutti rico- 
nosciamo che l’ uomo è figlio dell’ ambiente in cui è stato educato 
ed ha vissuto, nel caso nostro la connessione tra la vita e l’ opera 
del romanziere è così stretta e degna di particolare osservazione, 
che questa non si può apprezzare senza conoscere quella. 

C. Dickens, figlio maggiore di Giovanni e di Elisabetta 
Dickens nacque a Landport il é7 Febbraio 1812; egli aveva sette 
tra fratelli e sorelle ; e sebbene allora il caroviveri non si facesse 
sentire con tutti i suoi rigori, pure non doveva esser facile im- 
presa per un impiegato dell’ arsenale mantenere la famiglia col 
suo misero stipendio ; fatto stà che nella sua infanzia, il no- 
stro autore non conobbe mai l'agiatezza, anzi, al contrario, 
passò degli anni in grande povertà. 

Imparò a leggere dalla madre e poi studiò,con un] ministro 
battista. Dickens si dette subito a divorar libri sopr® libri, leg- 
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gendo con speciale passione tutte le novelle ed i romanzi che 
poteva procurarsi, non solo di autori inglesi ma anche stranieri, 
e mostrò fin dai primi anni disposizione spiccatissima per la re- 
citazione; questa gli rimase per tutta la vita, ed è molto pro- 
babile che, se non fosse riuscito un grande scrittore, si sarebbe 
distinto come attore eccellente. 

Non aveva ancora nove anni quando suo padre fu trasferito 
a Londra ed il suo salario essendo stato fortemente diminuito, 
la famiglia Dickens conobbe tutte le tristezze e le umiliazioni 
della miseria, — tutta la roba di casa, anche i libri tanto amati 
dal piccolo Carlo furono un pò alla volta impegnati; ed a 10 
anni egli si trovò abbandonato, senza istruzione — non v’ erano 
scuole gratuite allora per i poveri — e, come egli scrisse più 
tardi in una sua lettera « senza la pietà di Dio sarei potuto 
facilmente diventare un ladro, un vagabondo ». Eppure questo 
erudele periodo della sua vita, fu la vera origine della sua gran- 
dezza — il suo potere d’ osservazione si acuì, ed egli imparò molto 
alla gran scuola del dolore, e così potè un giorno descrivere la 
povertà, il delitto, il male in tutte le sue forme, come forse nessuno 
ha mai fatto. Ma al tempo stesso la sua innata bontà preservo 
il suo nobile cuore dalle insidie della strada, in cui i suoi genitori, 
oppressi dai debiti, lo lasciarono a sè — la miseria non lo fece 
cinico e sfiduciato, ma dolce, rassegnato, compassionevole. 

Il padre di Dickens venne un giorno imprigionato per debiti, 
ed il figlio decenne fu impiegato in una lurida fabbrica ad 
incollare etichette su vasi di pomata per le scarpe, con un 
salario di sei scellini alla settimana; — il giorno al lavoro in 
uno di quei cortili tetri, umidi, sudici, dove non entrava mai il 
sole, che ancor oggi adornano la metropoli inglese; la notte a 
dormire in una sottitta; e le domeniche dedicate a far visita al 
padre incarcerato per non poter soddisfare i suoi creditori ; tale 
fu la vita di colui che in pochi anni doveva divenire celebre in 
tutto il mondo. 

Fortunatamente dopo breve tempo G. Dickens, approfittando 
di una legge che il Parlamento inglese aveva dovuto approvare 
per liberare alcuni di quei disgraziati che altrimenti sarebbero 
morti in carcere, potè uscirne, e così cominciò anche per il figlio 
un periodo migliore. 

Con l aiuto di qualche parente ed-amico Giov. Dickens fu 
messo in grado di sostenere alla meno peggio la sua famiglia ed 
il giovanetto fu per due anni mandato alla scuola. A 14 anni 
Carlo Dickens entrò come impiegato nello studio di un Procu- 
ratore Legale. Anche questo particolare è messo in rilievo da 
tuttii Critici per il singolare influsso che esso esercitò. sull’ opera 
di Dickens. Da un lato egli apprese i ruitimentidé? diritto, almeno 
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quel tanto che gli bastò per parlare nei suoi libri, di legge e di 
Tribunali senza cadere in quei grossolani errori in cui molti ro- 
manzieri anche dotti, sono caduti; dall’ altro lato la sua breve 
pratica di apprendista legale bastò a fargli prendere in orrore il 
pessimo sistema giuridico inglese, i cavilli di avvocati poco seru- 
polosi, le ineguaglianze grandi, specie di poveri e ricchi, davanti 
alla giustizia. Nel 1828 suo padre sempre a corto di danaro, ma 
in compenso pieno di buona volontà e di espedienti, diventò un 
reporter parlamentare. 1] figlio, che non aveva mai nutrito troppe 
simpatie per la vita legale, pensò bene di seguire le orme paterne 
e, giovane, pieno d’ ingegno e di energia, si dedicò ad apprendere 
la stenografia da solo, passando delle lunghe ore nella sala di 
lettura del British Museum. Così egli entrava nella carriera gior- 
nalistica per cui aveva tante rare attitudini, e che egli, in fondo, 
non abbandono mai; fu dapprima collaboratore, poi fondatore e 
direttore di Giornali, anche quando la sua mente fu occupata a 
produrre gli immortali suoi capolavori. A 1$ anni egli conobbe 
Giovanni Forster che gli rimase poi compagno devotissimo in ogni 
circostanza e che, sopravissutogli, ne raccolse le lettere e le 
memorie e pubblicandole innalzò un degno monumento alla me- 
moria di un così grande amico. Dickens si può dire sia stato 
scrittore fin dall’ infanzia ; vi è memoria di drammi da lui com- 
posti all’ età di nove anni, ma di questi non rimangano fortuna- 
tamente vestigia, perchè non era nel genere drammatico che Di 
ckens doveva immortalarsi. Fu da 21 annì che egli vide « con 
gioia ed orgoglio » — sono sue parole — pubblicato un breve 
schizzo anonimo in un « Magazine ». Incoraggiato dal buon successo 
del primo ben presto altri ne seguirono, firmati col nomignolo di 
Boz; curioso soprannome che la famiglia Dickens dava ad un 
fratello minore di Carlo. Ben presto la soddisfazione morale non 
parve adeguato compenso alle sue fatiche ed egli cominciò ad 
essere rimunerato, sia pure modestamente, per i suoi lavori. Nel 
1836 fu pubblicato il primo volume di novelle i famosi Stetches 
by Boz. L’ autore modestamente li descrisse: « una illustrazione 
della vita di ogni giorno » Qualunque siano i pregi ed i difetti 
di questa prima opera, non v’ ha alcun dubbio — ed i critici su 
questo sono d’ accordo — che le buone doti ed anche le manche- 
volezze dei suoi maggiori lavori qui si riscontrano già tutte. 
L’acuto potere di osservazione che solleva Dickens al di sopr: 
di tutti i suoi grandi fratelli, vi si manifesta già potente; 1’ nmo. 
rismo, è sparso a piene mani nei piccoli schizzi, e già il novelliere 
comincia ad attaccare certe persone che simboleggiano istituzioni 
del passato, contro le quali egli combatterà celebri ed efficaci 
battaglie nel seguito. 
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L’anno seguente vide 1’ inizio di quel famosissimo libro: Le 
Carte postume del Circolo Pickwick che assicurò in breve all’autore 
una fama che non doveva più venire meno. L'origine del libro 
è ben modesta e curiosa. Degli editori ebbero l’ idea di pubblicare 
mensilmente una serie di illustrazioni comiche, a cui, per ac- 
crescere interesse ,fosse aggiunta una storiella che colla figura 
avesse rapporto. Dickens fu incaricato di questo lavoro, ed è 
inutile dire come, in capo a pochi mesi, l’importanza delle illustra- 
zioni fosse diventata del tutto secondaria in confronto della storia, 
che, per volere dell’ autore, si era trasformata in una novella a 
continuazione. 

Nello stesso anno Dickens si sposava. L’anno seguente egli 
iniziava un altro romanzo che segnava una tappa «decisiva nella 
via della gloria: Oliver Tirist, il quale rappresenta senza dubbio 
un immenso progresso sul suo predecessore come romanzo. Se il 
Circolo Pickwick era una collana meravigliosa di storie comiche, 
Trcist era una narrazione che si accentrava intorno a pochi per- 
sonaggi principali, e nella quale cominciava a delinearsi più 
energicamente il desiderio dello scrittore di fare opera non solo 
divertente ma anche socialmente utile. Gli anni seguenti videro 
apparire successivamente Nicolas Nickleby, Il vecchio negozio di 
antichità e Barnaby Rudge. Nel 1842 Dickens avendo bisogno, 
non solo di svago, ma anche di nuovi materiali d’ osservazione 
che gii permettessero di descrivere nei suoì libri futuri, nuovi 
paesi e nuovi caratteri, intraprese un viaggio negli Stati Uniti. 
Le accoglienze entusiastiche che egli vi ricevette dovettero senza 
dubbio lusingare il suo amor proprio; ma, con tutto ciò, egli 
non seppe nascondere la sua meraviglia e spesso il suo profondo 
disprezzo per molte istituzioni e costumi americani; e di queste 
sue impressioni più che le Note Americane, porta evidenti traccie 
il libro « Martino Chuzzlercit » Inel quale egli sferzò, forse con 
troppa erudezza, tutto ciò che gli era spiaciuto nel nuovo mondo. 
Bisogna riconoscere che Dickens era uno spirito essenzialmente 
britannico e che, assieme alle ottime qualità, aveva tutti i difetti 
della razza, e soprattutto, una singolare mancanza di adattabilità 
a ciò che non era puramente inglese. 

AI ritorno dall’ America egli ebbe la felice idea di pubblicare 
una novella di Natale, il cui successo fu così grande, che egli 
continuò per parecchi anni a stampare, nell’ occasione della 
grande?festa famigliare e nazionale, dei racconti che con quella 
avessero relazione. Solo chi conosce lo spirito del popolo inglese 
e sa qualefimportanza esso attribuisca al Natale, all’ infuori del 
suo significato religioso, può rendersi conto della febbrile impa- 
zienza con eui tutto il pubblico attendeva ogni Dicembre la nuova 
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storia di Dickens, e può capire come il suo nome sia rimasto inti- 
mamente intrecciato colla festa, ed anche oggi egli si consideri 
una specie di nume tutelare natalizio. 

Nel 1848 veniva alla lace Mombey e figlio e, due anni dopo, 
quello che viene generalmente considerato il suo capolavoro, e, 
per molti lati è certo uno dei libri più belli ed interessanti della 
letteratura europea : Davide Copperfield. Solo 25 anni dopo la sua 
pubblicazione si conobbe il segreto del successo di quel romanzo; 
in esso l’ autore aveva narrato le sue vicende personali, tutta la 
storia del faticoso sentiero dalla miseria alla fama. 

A Dickens, oramai in agiate \ondizioni finanziarie. potè pren- 
«lersìi il diletto di viaggiare parecchio nel continente e passare 
alcuni mesi in Italia : si stabilì fra altro a Genova, ma visitò 
tutte le città principali. Alcuni hanno tacciato Dickens di non 
aver saputo ammirare e comprendere la bellezza del nostro paese, 
ma costoro non hanno certamente letto le sue impressioni di viag- 
gio le Lectures from Italy dove il maestro seppe descrivere colla 
sua arte particolare tutto quanto vide ed apprezzò dell’ Italia. 

Gli anni seguenti della vita di Dickens furono da lui spesi 
e ne] dirigere e collaborare a giornali e riviste e nel comporre 
altri libri. Nel 1853 Bleak House nel ’54 Tempi difficili, nel ’55 
La piccola Dorrit e nel ’59 1’ unico suo ramanzo storico : Il racconto 
di 2 città: poi ancora il Viaggiatore non commerciale, Grandi 
aspettative. 

Verso la fine della sua vita Dickens, soddisfacendo al suo 
innato bisogno di recitare pubblicamente e ricavando allo stesso 
tempo utili finanziari non indifferenti, si mise a leggere davanti 
uditori, affollatissimi e freneticamente plaudenti, passi scelti delle 
sue opere. Così si recò ben due volte in America e vi raccolse 
larga messe di allori e di dollari. 

O come è bello rievocare alla mente 1? immagine di Dickens 
che, ritto colla sua masehia figura, colla faccia barbuta ma dolce 
nel sorriso, recita, con passione di autore e di attore allo stesso 
tempo, i brani migliori delle sue opere a migliaia di ammiratori 
facendoli passare, con la sua magica potenza, dalle lacrime al 
riso, dalla tristezza alla gioia! Come trema il foglio nella mano 
dell’ antore, come son umidi i suoi occhi e malferma la voce, 
quando egli legge della morte della piccola Nella, della sublime 
soave creatura che ha sacrificato la sua vita per il vecchio nonno! 
E come cessano i singhiozzi del pubblico emozionato, come si 
muta l’ atteggiamento dei volti, come suona spontaneo, schietto 
l allegro riso quando le inimitabili figure buffe parlano per bocca 
del loro creatore, gesticolano, balzano fuori vive dalle pagine 
immortali ! 

Erano queste recitazioni troppo gradevoli a Dickens, troppo 
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amate dal pubblico perchè egli potesse rinunciarvi; d’ altronde 
anche il loro vantaggio pecuniario non era indifferente; ma d’ altro 
lato lo sforzo quasi quotidiano doveva esser letale per la fibra 
già scossa di un uomo che aveva prodotto in quattro lustri non uno, 
ma dieci capolavori. Gli ultimi anni della sua vita, Dickens fu 
piuttosto irrequieto, bisognoso di moto e di eccitazione — l’ ap- 
plauso della folla era diventato un bisogno per lui ed egli, non- 
curante della sua salute viaggiava, scriveva, recitava senza posa. 
Il Nostro Comune amico, (1865) fu ) ultimo grande lavoro del nos- 
tro autore, mentre il Mistero di Edwin Drood cominciato nel 
1870 non doveva mai oltrepassare la 6* puntata perchè la sera 
del 9 Giugno dell’ anno stesso, a soli 58 anni di età, Dickens, 
colto da malore, spirava senza poter profferire parola. Il 14 di 
quel mese, senza alcuna pompa, la sua salma era riposta nell’ an- 
golo dei poeti nella sterica Abbazia di Westminster dove tutti i 
grandi della Nazione inglese dormono il sonno eterno. 

Tale in breve la vita di C. Dickens di cui nessun maggior 
elogio può farsi di quello tributatogli dal suo illustre amico T. 
Carlyle : « un uomo cordiale, sincero, acuto, energico, giusto ed 
amorevole ». 


* 
* * 


Ed ora facciamoci a parlare dell’ opera letteraria del roman- 
ziere: senza naturalmente scendere all’ esame minuto di alcuno 
dei suoi libri nè allo studio dei principali personaggi, chè ciò 
esorbiterebbe dalla mole di questo modesto saggio. D’ altro lato, 
nei romanzi di Dickens, anche in quelli costrutti più organica- 
mente, la storia, l’ intreccio sono il meno, lo studio dei caratteri, 
la descrizione delle scene costituiscono il pregio principale. 

Ciò spiega in parte come mai, mentre il successo e la fama 
di Dickens sono veramente enormi e le sue opere si ristampano 
e vendono a centinaia di migliaia ogni anno, i critici siano stati 
quasi sempre molto severi, spesso aspri contro di lui. Credo anzi, 
che se il pubblico avesse la malinconica idea di leggere le critiche 
prima di prendere in mano i romanzi, rinuncierebbe a priori a 
comperare dei libri che si dicono pieni di tanti e così gravi difetti. 
E il curioso sì è che i critici hanno in parte ragione nelle loro 
osservazioni e noi non possiamo che risponder loro : si è vero 
Dickens effettivamente cade in tutte queste incongruenze, con- 
trosensi e ripetizioni ma — a noi piace —; Sarà come una di 
quelle donne che esaminate col microscopio e misurate col com- 
passo rivelano molti difetti, ma per cui, ciò nonostante, gli uomini 
vanno pazzi. 

Così si è rimproverato a Dickens di creare situazioni strane 
ed inverosimili, si è detto che molti dei:suoi personaggi sono non 
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pure esagerati ma addirittura creazioni mostruose, o d’ una mal- 
vagità diabolica che non si riscontra nella vita reale, o d’ una 
bontà angelica ancor meno frequente. 

Sopratutto i suoi caratteri femminili più dolci sono stati 
trovati manchevoli: si è detto che il suo è un sentimentalismo 
di cattiva lega, che molte delle sue concezioni sono irreali e 
quindi non sono adatte ad un genere letterario quale il romanzo 
sociale. 

Ora, il grande affetto che si nutre per un dato scrittore non 
deve renderci ciechi alle sue mende; e difatti anche il genio di 
Dickens pare qualche volta sonnecchi, specie quando egli ricorre 
a qualche misero scherzo di parole o ad altri espedienti indegni 
di un grande maestro. Ma di certi suoi innegabili difetti dobbiamo 
anche ricercare le cause e spiegare i motivi per giustificare quelli 
colla scorta di questi. Anzitutto, quasi tutte le opere di Dickens 
furono edite a puntate — e ciò produceva certo vari inconvenienti 
inseparabili da tale specie di pubblicazione: in primo luogo 
l’ autore doveva fornire per un dato giorno un dato numero di 
pagine ; e ognuno comprende come anche gli uomini di genio non 
sono sempre disposti a produrre capolavori — anzi il momento 
felice d’ ispirazione non è sempre agli ordini di uno scrittore e 
Dickens più volte si è lamentato nelle sue lettere d’ esser co- 
stretto a mettersi al tavolino e dire a sè stesso : tu non ti alzeral 
finchè non hai riempito tanti fogli. Poi ancora, è inevitabile che. 
una certa lunghezza si riscontri nei suoi lavori quando vengono 
letti tutto d’ un fiato, mentre ciò non si poteva sentire dal let- 
tore del tempo che ne riceveva una dispensa ogni uno o due 
mesi; accadeva anche spesso che, nel corso dell’ esecuzione del- 
1’ opera, Dickens mutasse idea sul suo svolgimento o volesse mo- 
dificare qualche carattere — inconvenienti tutti che in un’ opera 
scritta di getto e riveduta e corretta prima di darla alla luce 
non si. sarebbero verificati.-— Bisogna poi tener conto dei gusti 
del pubblico, poichè Dickens non scriveva pel piacere di scrivere, 
ma per esser letto, per guadagnare col suo lavoro; ed in tali 
condizioni, egli doveva spesso uniformarsi alla volontà dei lettori. 

È noto quale sia il puritanesimo degli Inglesi, quale special- 
mente fosse nel secolo scorso durante il regno della Regina Vit- 
toria; il pubblico non tollerava assolutamente le glorificazioni 
del vizio, l’ avvilimento della virtù ; non era facile impresa de- 
scrivere le grandi piaghe sociali quando se ne doveva parlare 
con tanta circospezione, con tanti giri di frase. Nessuno dubita 
che Dickens sarebbe stato più efficace, più vigoroso nel mettere 
a nudo tutte quelle brutture che egli sinceramente deplorava, se 
avesse potuto parlarne liberamente senza falsi pudori convenzio- 
nali di un paese, che chiamava i calzoni « gli:inesprimibili >! Quanto 
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poi a certi scherzi e certe buffonate un po grottesche, valga a 
scusare il nostro autore il ricordo del divino Shakespeare che 
pure cosparse le opere sue di frizzi di cattivo gusto! E sì pensi 
sovratutto che Dickens sorse dal popolo, visse in mezzo al popolo 
e coi suoi scritti volle allietare, sollevare ed educare il popolo. 

Si è spesso osservato confrontando Dickens col suo illustre 
contemporaneo la Thackeray, che quegli non ha mai saputo de- 
scrivere le persone ricche e nobili ; ch’ egli ha avuto anzi l’ anti- 
patia ed i pregiudizi del plebeo contro chi.è a lui superiore per 
nascita illustre e per censo. Anche questa facile accusa è solo 
in parte meritata; è naturale che Dickens, per la sua origine, 
amasse e capisse più i poveri, i diseredati che non gli altri; 
ma bisogna pur riconoscere che molta della satira pungentissima 
ben conveniva a dei ricchi egoisti e spietati e ad una nobiltà 
flaccida che imputridiva nell’ ozio e trascinava nel basso i nomi 
gloriosi degli antenati guerrieri e conquistatori. 

Ma basti della critica, di cui fu detto anche troppo ; mentre 
ci preme parlare dei meriti, piuttosto che scusare i difetti del- 
l’ opera grandiosa di Uarlo Dickens. 

Ben sì possono comparare le deliziose descrizioni di uomini 
e di cose, le indimenticabili scene onde abbondano i romanzi del 
nostro autorc e quei meravigliosi quadri dei pittori inglesi del- 
1’ 800, i cui capolavori son raccolti nella Tate Gallery di Londra : 
quadri in cui ogni più piccolo ed insignificante dettaglio è trattato 
con cura minuziosa, in cui non solo i personaggi principali che 
campeggiano sul davanti, ma i particolari dello sfondo contri- 
buiscono al complessivo effetto di verosimiglianza, onde noi, dopo 
averli contemplati con un senso di ammirazione, ritraiamo un’ im- 
pressione di verità così grande che ci sembra aver visto non una 
immagine su tela, ma la scena nella sua realtà. 

Ancha i censori più feroci devono riconoscere che chi ha letto 
un romanzo di Dickens non può mai più dimenticare le persone 
che in quello agiscono ; anzi, col trascorrer del tempo, invece 
che cancellarsi nella nostra memoria, esse si confondono strana. 
mente con uomini vissuti, che abbiamo conosciuto, con cui ab- 
biamo parlato, e non sappiamo più distinguere il reale dall’ im- 
maginario, 

Ma la dote principale di Dickens, è, senza dubbio alcuno, il 
suo mwmorisno ; caratteristica della razza e della letteratura cui 
egli appartenne ma che in lui si esplica in massimo grado, tale 
che, nessuno dei suoi grandi predecessori, come il Fielding, lo 
Sterne, 11 Goldsmith, nè dei suoi contemporanei quali il Tha- 
chkeray, la Eliot ha posseduto. Giustamente si domanda dal pub- 
blico latino che cosa sia, in che veramente consista questo humour, 
di eni a diritto 0 a rovescio tanto si parla nei libri @nellegazzette. 
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Ebbene, diciamolo subito, 1’ umorismo non si definisce come non 
sì insegna e non si impara ; esso è qualche cosa che o si sente, 
sì gusta, si apprezza, si ammira o non si è capaci di comprendere 
ed allora nessuno può spiegare. Sarebbe come voler far gustare 
le bellezze naturali o quelle di un quadro a chi, per difettosa 
conformazione dell’ occhio, percepisse tutti, i colori egualmente, 
onde riuscirebbe vana l’ opera di chi tentasse illustrar con parole 
la varietà e vivacità delle tinte, la sapienza e delicatezza delle 
sfumature a chi non è in grado di distinguerle. 

E la similitudine fra l’ opera dello scrittore e quella del 
pittore, ci suggerisce un’ altra osservazione: che cioè, appunto 
per questa impalpabilità dell’ essenza dell’ umorismo, accade nel 
tradurre l° opera originale in una lingua diversa, quello stesso 
che si verifica, quando si prenda una fotografia più o meno buona 
di un capolavoro pittorico; non v’ ha dubbio che fra la Gioconda 
originale e le innumerevoli riproduzioni fotografiche e litografiche 
vi sia un abisso così spaventoso per cuni nessuno si sarebbe ac- 
contentato, per quanto profano, di vedere al posto del dipinto 
di Leonardo, una copia fedele eseguita da un fotografo. 

L’ umorismo che caratterizza tutta l’ opera di Dickens dai 
primi suoi saggi fino agli ultimi romanzi, è, lo si ripete, indetini- 
bile ; esso non ha nulla di comune con il gaio leggero spirito 
dei Francesi, nè col witz più o meno grossolano dei tedeschi, 
nè con ] arguzia dei nostri scrittori comici; esso trae origine 
dalla acuta, paziente osservazione della vita reale in tutte le 
sue manifestazioni più trascurabili, in una visione di tutto cio 
che vi è di ridicolo, di sproporzionato nei nostri costumi, nelle 
nostre abitudini ; osservazione di chi sì sente incomparabilmente 
superiore alle meschinità in mezzo a cui è costretto a vivere ma, 
lungi dallo sdegnarsene, bonariamente sorride. Per questo l’ umo- 
rismo di differenzia dall’ ironia e dal sarcasmo; armi che Dickens 
non ignora, anzi sa maneggiare all’ occorrenza con abilità da 
maestro ma che adopera solo quando il corruccio o il disprezzo 
per nua data persona od istituzione siano tali da meritare che 
esse vengano coperte di ridicolo o di obbrobrio, 

Ma se l'umorismo trova la sua ragion di essere nell’intimo 
contenuto dell’ opera, parrebbe che esso non dovesse essere esclu- 
siva, 0 quasi, proprietà della letteratura inglese, o che almeno 
fosse accessibile facilmente agli stranieri anehe attraverso le tra- 
duzioni. 

Il chè non accade; anzi al contrario, il lettore italiano che 
si accinga, anche colle migliori disposizioni a leggere un romanzo 
di Dickens in veste italiana, rimane profondamente deluso nè 
riesce a capire dove si trovi ed in che consista questo vantato 
umorismo ; perchè, a nostro avviso, anche ilctraduttorépiùcintel. 
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ligente, più colto, più coscienzioso, non potrebbe mai nella sua 
versione rendere il vero spirito di opere così piene del più schietto 
« humour » così essenzialmente nazionali, come le produzioni del 
nostro autore. (1) 

Ora come si spiega questo fenomeno per cui, tramutando la 
forma esterna, pare sparisca il pregio del contenuto ? 

Non darebbe ciò adito a credere, trattarsi di bellezze appa- 
renti e superficiali che non resistono al soffio dell’ analisi critica 9 

La ragione vera sta nella natura della lingua inglese, così 
essenzialmente diversa nella struttura e formazione e dalle lingue 
latine, e da quelle prettamente sassoni, che invano si tenta di 
penetrare il valore insito nelle opere «dettate in quell’ idioma da 
chi, non conoscendolo, deve ricorrere all’ ausilio delle traduzioni. 
È noto come la lingua inglese sia venuta formandosi attraverso 
i secoli per ]’ influsso di due differenti civiltà e razze, la latina 
e le germanica, che, irreconciliabili e cozzanti fra loro nel con- 
tinente, riuscirono a fondersi meravigliosamente nelle Isole Bri- 
tanniche, onde il loro idioma sì arricchì ed accogliendo entro di 
sè vocaboli francesi e germanici, latini e danesi, venne per con- 
seguenza a contenere un numero stragrande di parole e di frasi 
che esprimevano gli stessi concetti. Il popolo si era sempre con- 
servato essenzialmente teutone nella lingua, mentre la nobiltà, 
il clero, i dotti avevano adottato, assieme ai costumi, i vocaboli 
‘ franco-normanni. Questo dualismo non sì è mai cancellato ed è 
rimasto 1’ usp di adoperare i vocaboli di radici sassone per espri- 
mere gli oggetti più comuni ed i pensieri della vita di ogni giorno: 
mentre per dipingere le sensazioni più elevate, per trattare argo- 
menti scientifici, filosofici, legali si ricorre ad un linguaggio pieno 
di parole latine; più elaborato e più pesante. 

Ora è facile capire che basta mettere in bocca ad un uomo 
del volgo ignorante e pretenzioso, modi di dire propri delle classi 
ricche, basta far esprimere ad un uomo grave o ad una ricca 
dama i suoi pensieri con le frasi semplici del popolo che si ottiene 
subito quell’ effetto mirabile che ci fà sorridere, che ci diverte, 
ma che, ripetiamolo ancora, non si capisce in una traduzione ! 
La lingua inglese ha poi una plasticità tale, per cui, chi sa ma- 
neggiarla da maestro, può arbitrarsi di coniare parole e frasi, 
che pur essendo nuove, sono a tutti intelligibili, e servono a 
descrivere con sintesi meravigliosa, concetti complessi, che, nelle 
lingue latine, siamo costretti a diluire in un mare di parole a 
tutto scapito della forza ed efficacia originale. Ancora si noti 
come fra la lingua ufticialmente accolta dagli scrittori scientifici, 


£ 


(1) La stessa osservazione potrebbe farsi per la Fiera della Vanità di Tia 
ckerav, per le opere del noto umorista americano, Mark TowainCete, 
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edai letterati e le espressioni erronee e volgari della gente indotta, 
esista un gran numero di vocaboli e frasi, che costituiscono il 
così detto slang e che tendono ad entrare nella lingua, a dispetto 
dei puristi, ma che solo i grandi scrittori osano adoperare ; e Di- 
ckens fu appunto uno di quelli, che, non per vezzo, ma per il 
bisogno di avere a propria disposizione una massa enorme di 
materiali, che servissero ad esprimere tutte le sfumature del suo 
pensiero, tutte le concezioni della sua mente, coraggiosamente 
concesse diritto di cittadinanza alla parte migliore dello slang 
che da lungo tempo domandava l’ ospitalità. Ora questo slang 
costituisce la parte più pittoresca, più strana, più vivace della 
lingua è quella che più rispecchia il pensiero, le attitudini nazio- 
nali, ed è perciò la più intraducibile. 

Disgraziatamente l’ italiano non è così flessibile da poter 
accogliere in sè le pittoresche frasi del nostro popolo nelle varie 
provincie, dall’ Alpi al mare; non v’è dubbio che se si potesse 
inserire, pur restando chiari e comprensibili a tutti i lettori, 
quella parte della lingua che fiorisce sulle labbra del popolo, 
noi ne guadagneremmo, assai, assai. 

Con ciò non si vuol sollevare una controversia (altrettanto 
oziosa come qtella combattuta dal Secolo XVIII fra i fautori 
degli antichi e quelli dei moderni) sulla superiorità della lingua 
inglese sulla italiana o di questa su quella; ma da una costata: 
zione di indole linguistica, si cerca di trarre una giustificazione 
del fatto letterario. 

La massina varietà di tinte, la più ampia gamma di sfumature 
a disposizione di un grande maestro del pennello; ecco che cosa 
diviene la lingua inglese, perfezionata ed abbellita dall’ opera 
indefessa di tanti illustri scrittori, nelle mani di Dickens; il 
quale, con instancabile lena adatta questo meraviglioso strumento 
a rivestire il suo pensiero, e, foggiando parole curiose e mettendo 
in uso frasi di sapore antiquato, ringiovanendo la lingua con 
vivaci espressioni popolari, nel disegno dei personaggi e sopra- 
tutto nel dialogo, ha una potenza che, senza esagerazioni, può 
chiamarsi shakespeariana. E tutto ciò sbiadisce, rimpicciolisce, 
nelle versioni, come i colori più vivi scompaiono in un uniforme 
bianco e nero nella riproduzione fotografica di un quadro ! 

Non pensi il lettore che s’ intenda attribuire 1’ humour di 
Dickens alla sola natura della lingua in cui egli dettava le sue 
opere; poichè ogni linguaggio umano non fa che rispecchiare le 
qualità del popolo sulla cui bocca fiorisce ; e quando si è detto 
che l’ inglese si adatta egregiamente ad esprimere questo indetfi- 
nibile umorismo si afferma, in ultima analisi, che 1’ umorismo è 
una caratteristica della nazione britannica. 

Prospettate così queste modeste osservazioni; è doveroso ag- 
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giungere che vi è tanta intrinseca bellezza nelle produzioni di 
Dickens che esse possono benissimo gustarsi e apprezzarsi anche 
in una buona traduzione; più specialmente quelle che hanno 
una ossatura più robusta, una struttura organica più resistente 
come il David Copperfield e il Vecchio Negozio di antichità ; 
ma certamente l’ umorismo, il più cospicuo pregio degli seritti 
di Dickens, affievolisce se pur non scompare del tutto, in una 
lingua diversa dall’ originale. 


* 
* * 


Ed ora dopo aver così fugacemente detto del valore estetico 
dell’ opera di Carlo Dickens, esaminiamone con altrettanta brevità, 
un altro aspetto ; esaminiamo cioè il nostro autore quale propu- 
gnatore di utili riforme sociali. 

Fin dal suo primo lavoro di mole « 2/ Pickicick Club » che 
Dickens pubblicò giovanissimo, balenò allo scrittore 1° idea di 
servirsi del romanzo come mezzo. di educazione e, di critica so- 
ciale. | 

Alcuni sostengono che Dickens fu un socialista; il che, con 
dovuto rispetto a tutte le opinioni, non ci pare corrisponda alle 
realtà; ad ogni modo bisognerebbe dare alla parola socialista non, 
il valore che ha presso di noi nel nostro tempo, ma quello che 
poteva avere oltre mezzo secolo fà, in Inghiltera. 

Comunque cì sembra più esatta la espressione « riformatore 
sociale. » Anzitutto Dickens, nonostante il suo apostolato in fa- 
vore delle classi povere, fu uno spirito sostanzialmente conser- 
vatore che, lungi dal predicare la rivolta e la lotta fra capitale 
e lavoro, ebbe fiducia che i mali che aftliggevano la società, 
potessero rimediarsi con la pacifica evoluzione e con il concorso 
fraterno degli uomini di tutte le condizioni. 

La teoria della potenza sovrana dell’ amore e della fratel- 
lanza umana trova la più efficace espressione nel romanzo Hard 
Times (Tempi difficili) che è forse uno dei più interessanti per 
chi voglia conoscere il pensiero di Dickens sul valore delle di- 
Verse teorie politico-sociali. 

In Hard Times noi troviamo due figure che simboleggiano 
due opposte tendenze ; Mr. Bounderby e Slackbridge. Bounderby 
è il prototipo del ricco industiale che, dopo aver ammassato una 
grossa fortuna col lavoro di centinaia di infelici trattati male e 
pagati peggio, sente nn profondo disprezzo per questi umili, che 
logorano la loro esistenza nelle fabbriche malsane e vivono in 
tuguri inabitabili; egli è assolutamente incapace di compren. 
dere le aspirazioni, i desideri più modesti dei lavoratori ; ogni 
loro pretesa gli sembra assurda ed esorbitante e riassume le do- 
mande degli operai per ottenera un migliorametito) «delle condi- 
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zioni materiali o morali, nella «pittoresca ed eloquente espres- 
sione : « questa gente vorrebbe esser nutrita di brodo di tarta- 
ruga e di cacciagione con un cucchiaio d’ oro ». 

Slackbridge è Y oratore da comizio, |’ agitatore popolare che 
eccita con le sue frasi fatte, gli animi dei lavoratori oppressi e 
sofferenti senza alcuna onestà e serietà di propositi e cerca di 
sfruttare il malcontento degli umili, forse con la speranza di 
trarne un qualche vantaggio personale ; e la sua retorica vuota 
e ampollosa non riesce ad altro che ad aggravare i dissidi fra 
industriali e lavoratori; mentre Blackpool, 1’ unico che rifiuta 
di accedere alle idee di ribellione predicate da Slackbridge, viene 
condannato dui suoi stessi compagni di sventura, messo all’ in- 
dlice come un miserabile traditore e cacciato dall’ officina dove 
si guadagnava il pane quotidiano. 

E la morale del romanzo si trova nella sua commovente. 
conchiusione, che suona condanna inesorabile e degli inumani 
sfruttatori del popolo e dei politicanti rivoluzionari, che, con le 
loro teorie, fanno balenare alla mente dell’ operaio una felicità 
ed un benessere che non sanno procurargli; mentre la prospe- 
rità futura degli uomini potrà venir loro solo dalla speranza, 
dalla carità e dalla fede. 

Poichè Dickens fu un uomo essenzialmente religioso. La vita 
miserabile dei suoi primi anni non inasprì l’ animo suo al punto 
di farlo rivoltare contro la Divinità; e neppure i continui spet- 
tacoli di abbruttimento, di miseria, di vizio, cui egli fu spet- 
tatore involontario prima, volontario di poi, fecero di lui un 
presuntuoso ribelle ! 

Del resto in Inghilterra, fortunatamente, le idee politiche e 
sociali degli individui, non influiscono mai sulla loro fede, ed i 
più arditi ed intelligenti innovatori non sdegnano di credere e 
di dimostrarlo pubblicamente. Tutta 1 opera di Dickens è pervasa 
da un dolce spìrito di pietà religiosa e di rassegnazione, che egli 
profondamente sentì ed esercitò e coi suoi seritti diffuse. Quanti 
aneddoti si potrebbero narrare dell’ opera confortatrice, redentrice 
dei romanzi di Carlo Dickens! 

Ma, certamente, egli fu un riformatore sociale e volle esserlo 
ed a quei critici che predicavano la formula dell’ arte per l’ arte 
e gli rimproveravano quasi di introdurre nelle sue pagine, sia 
pure in forma amena, ponderose questioni, egli rispondeva che 
era sua opinione che un autore non fosse degno di stima se non 
si servisse delle popolarità sua, pel raggiungimento di fini nobili 
e santi; ed ancora oggi si riconosce da tutti e di buon grado 
che Dickens fu uno dei principali fattori di quei movimenti be- 
nefici per cui V’ Inghilterra è dotata di numerose, eccellenti isti- 
tuzioni che offrono ai poveri istruzione; cnutrimento,< diuto. Di. 
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ckeus non dimentico mai le sue origini e conservò un grande 
affetto per tutti coloro che softrono ; ì deboli, gli infelici, perfino 
gli animali ebbero in lui un protettore efficace, un difensore 
strenuo. Pochi sentirono, quanto lui, il rispetto pel tanciutlo, per 
l’ innocenza, pel candore; pochi eseerarono con più intenso orrore, 
l’opera nefanda di quelli che, abusandone, li corrompono. Una 
profonda pietà che spesso muove alle lacrime il lettore, ha inteso 
Dickens per i diseredati, per i senza nome che trascinano una 
esistenza precaria e stentata, che muoiono nei luridi tugurii, che 
popolano gli ospitali e le carceri. Se per il vizio egli ebbe sempre 
parole di rimprovero acerbo, anche per i più induriti criminali 
egli sentì pietà; negli uomini peggiori, volle trovare qualche 
lato meno cattivo e proclamo altamente davanti alla società che 
il male è il prodotto dell’ ambiente, e che non colle pene feroci, 
ma col miglioramento progressivo delle classi meno abbienti, 
Si può sperare di raggiungere una condizione di vita civile più 
corrispondente agli ideali dei pensatori. Sopratutto contro certe 
istituzioni, cui gli inglesi col loro innato conservatorismo stavano 
ostinatamente attaccati, come l’ ostrica allo scoglio, Dickens di- 
resse ripetuti ed energici attacchi, molti dei quali non infruttuosi. 

Il ricco commerciante, il nobile inglese vivevano alla metà 
del secolo scorso, nella tranquilla convinzione che l’ ordinamento 
delle leggi sui poveri, molte delle quali risalivano al Medio Evo, 
fosse così perfetto in sè e nella sua pratica applicazione, che 
miseria non dovesse più in realtà esistere. Alle decine di migliaia 
di miserabili che imputridivano nei quartieri dell’ Est di Londra, 
essi si ostinavano di tener gli occhi chiusi, ed in mirabile accordo 
la stampa e 1 opinione pubblica ripetevano che poveri non pote- 
vano essere chè i viziosi, chè per gli altri provvedevano le 
saggie disposizioni di quelle antiche leggi. A queste comode ed 
egoistiche teorie, Dickens contrappose nell’ Oliviero Twist le sue 
meravigliose descrizioni del funzionamento reale di questo sistema. 
1 gravi abusi commessi da quel pubblico ufficiale che in inglese 
si chiama Beadle, il quale in ultima analisi era il vero arbitro 
el applicatore delle leggi, muovono a sdegno il lettore anche oggi 
dopo più di 10 lustri, e sebbene il deplorato sistema sia stato 
senza dubbio migliorato, e ciò principalmente per | influsso degli 
scritti di Dickens. Fu lui che aperse gli occhi ai ciechi volontari, 
sulle vere condizioni in cui languivano milioni di individui, fu 
lui che dimostrò che se si voleva porre un freno al dilagare della 
criminalità, dell’ alcoolismo e della pazzia, occorreva provvedere 
ad abitazioni salubri, a cibo sano, all’ istituzione di scuole e ri- 
creatori gratuiti pei fanciulli, di asili per le donne esposte a tutte 
le insidie della miseria, mal pagate negli opifici, peggio nutrite 
ed alloggiate. 
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Di un altro argomento si occupo molto Dickens e cioè della 
esistenza delle prigioni pei debitori civili. Quando un disgraziato 
era nell’ impossibilità di pagare un debito, contratto forse per 
sfamare i suoi figli o per acquistare delle medicine alla moglie 
ammalata, su semplice richiesta dal creditore egli poteva venire 
arrestato, messo in prigione, e lasciato ivì finchè non avesse 
soddisfatto il credito stesso. È facilmente comprensibile 1’ infamia 
di tale sistema; il debitore poteva restare in carcere per anni 
ed anni ; più d’ una volta trascorrervi tutta la vita, non essendovi 
limite di sorta da parte delle leggi; e nel frattempo la famiglia 
abbandonata languiva in miseria si dava spesso necessariamente 
al delitto. Già nel Circolo Pick:irick Dickens cominciò a descrivere 
gli orrorì della prigione di Marshalsea e, più tardi, ritornò sul- 
l'argomento con rinnovata energia nel Davide Copperfield, nel 
quale, sotto la veste di Mr. Micawber egli narrò al pubblico 
le sventure di suo padre, che, come abbiamo detto dianzi fu per 
non poco tempo imprigionato a causa dei suoi debiti, Oggi questa 
obbrobriosa istituzione è fortunatamente sparita dall’ Inghilterra, 
ed anche di ciò va dato gran merito all’ opera di Dickens. 

Ne sì creda che con ciò si voglia esagerare, per accrescere 
valore allo scrittore di cui ci occupiamo. Bisogna conoscere la 
popolarità enorme raggiunta in pochi anni da Dickens; basti ri- 
cordare che i nomi dei suoi personaggi sono tutt’ ora comune- 
mente citati come quelli di uomini illustri e notorii, che le pa- 
role e frasi coniate da Dickens sono diventate patrimonio della 
lingua, che infine non vi è inglese di qualsiasi classe, età, con- 
dizione e grado di cultura che non abbia letto tutti 1 romanzi 
del nostro scrittore. i 

Di molti altri abusi dell’ imperfettissimo sistema giuridico 
inglese si trova censura nell’ opera sua; specialmente egli tu 
sempre critico feroce, spietato nemico degli avvocati; dei quali 
egli ha descritto un’intera galleria”: ed i vari tipi, aleuni malvagi, 
altri semplicemente ‘ridicoli, non sono certo destinati a mettere 
in troppa buona luce i membri del foro britannico di quell’ epoca. 

Certo all'anima semplice ed onesta di Carlo Dickens dovevano 
ripugnare gli indegni espedienti, i cavilli miserabili, cui apre 
adito lo spaventoso caso che regnava allora — ed in parte pur- 
troppo perdura — nel diritto inglese. Numerose magistrature 
create in varie epoche con diversi intendimenti e competenze 
contlittanti, consuetudini incerte e spesso assurde, leggi, decreti, 
ordini, proclami di re diversi, di successivi periodi storici, tutti 
coesistenti nel tempo stesso e contraddicentisi gli uni gli altri; 
avvocati ignoranti, miserabili e poco scerupolosi che volontaria- 
mente contribuivano a rendere più confusa ed aggrovigliata la 
situazione, questa è in breve la condizione:-dì ‘cose. Contro cui 
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Dickens si affanno di cercare radicali rimedi : le lungaggini della 
legge, che già Shakspeare nel famoso monologo di Amleto aveva 
deprecate, furono oggetto degli aguzzi Sei dello spirito umori- 
stico di Carlo Dickens! 

Per tutte queste ragioni, per la nobiltà dell’ animo, per la 
compassione per gli umili, \per la potenza della descrizione, 
per la conoscenza profonda della lingua, per l’abilità nel concepire 
e creare mille e mille diversi personaggi, Dickens si è conquistato 
un tal posto nella gloria che non è esagerato affermare che la 
sua fama non potrà cancellarsi nei secoli. Le edizioni delle sue 
vpere si moltiplicano ogni anho in Inghilterra ed in America, i 
suoi romanzi sono letti non solo dai 300 milioni di uomini che 
parlano 1’ inglese, ma in Russia in Giappone, in tutto il Conti- 
nente Europeo, in tutti i paesi dove giunge la nostra civiltà, 
e noi confidiamo vivamente che, col diffondersi della conoscenza 
della lingna inglese in Italia, Dickens assumerà anche nel nostro 
paese l’ importanza e la popolarità che esso ha già raggiunto in 
Francia. 

Ci sembra di non poter chiudere in modo più degno questo 
breve studio, che citando le parole che il critico francese Ippo- 
lito Taine dettava mentre il Romanziere inglese era ancora in 
vità: « In realtà i romanzi di Dickens possono tutti riassumersi 
in questa frase e cioè : Sii buono ed ama: vi e gioia genuina 
soltanto nelle emozioni del cuore; la sensibilità è 1’ uomo. Lasciate 
la scienza ai saggi, l’orgoglio ai nobili, il lusso ai ricchi : abbiate 
compassione degli umili e dei miserabili ; 1’ essere più piccolo e 
più disprezzato può valere in sè tanto quanto migliaia di potenti 
e di superbi. Abbiate cura di non ferire le anime delicate, che 
tioriscono in tutte le condizioni, in tutte le età. Credete che 
umanità, la pietà, il perdono sono le cose più belle nell’ uomo : 
credete che l' intimità, l espansione, la tenerezza, le lacrime sono 
le cose più dolci del mondo. Vivere è nulla ; esser potenti, dotti, 
illustri, è poco; essere utili non è abbastanza. Solo colui che 
ha pianto al ricordo di una buona azione che egli ha fatta o 
ricevuta, ha vissuto ed è un uomo ». 


Venezia, 1510. 


La pietruzza nascosta 


Bozzetto drammatico in un atto 


LO Zoppo 
Pririm30o malato 
Personaggi | Secondo malato 
Suor Eufernia 
| Il 1nrecdico 


Una piccola stanza d' ospedale ; tre letti, dei quali i primi dye, cominciando 
dalla parte opposta all’ unica porta, occupati. 


SCENA I. 


Il primo e il secondo malato, penduti lun verso l’altro, giocano alle 
carte, in silenzio, sopra uno sgabelluccio posto fra i loro letti. 


PRIMO MALATO (interrompendo il gioco). Tè parso di sentir 
muovere ? 

SECONDO MALATO. No; (sì volge ed ascolta) non sento niente; 
chi vuoi che ci sia? (Kiprendono il gioco). 

PR. MAL. (interrompendo nuovamente). È inutile, sarà un’ idea 
ma sento qualcuno nel corridoio (stende la mano). 

SEC. MAL. Cosa vuoi? 

PR. MAL. Qua le carte! 

SEC. MAL. Oh bella! Se non s'’ è finito! 

PR. MAL. Si gioca a malincuore... io col sospetto non fo nulla 
di bene. 


(*) La terra redenta di Sdraussina ‘accoglieva la salma di Mario Pichi sottote- 
nente del 470 Reggimento Fanteria, che la volontaria offerta della sua fiorente 
promettente giorinezza coronò con la morte dei calorosi il 17 dicembre 1915. Con 
queste pirrole, un modesto marmo, iu una boscaglia del Carso, fra altre memorie 
pie di caduti per la patria, segna il nome del nostro giovane desideratissimo col- 
laboratore. Del Bozzetto che pubblichiamo, con qualche ritardo indipendente ax- 
solutamente dalla nostra volontà. ci fu da lui medesimo consegnato il mano- 
scritto, partendo per la guerra santa. E questo e i già di lui pubblicati nella 
Rassegna .Vazionale, ed altri scritti che i genitori conservano dell'unico loro, sua- 
ranno raccolti in un volute, come di alcuni egli stesso fece nel 1912 col titolo : 
Quale sarà l'ultimo ?, editore Bemporad. Intanto è per venire in luce la suna tra- 
duzione, in schietta prosa toscana, d'uno dei libri d' argomento francescano del- 
l'illustre Poeta danese, Giovanni Jorgensen : il Libro del Pellegrino. 
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Sec. MaL. Eb, difatti perdevi!... ma non fa niente, ti conten- 
terò perchè siamo qui e bisogna stare in gamba; a certe 
robette ci bado anch’ io (porge le carte). 

PR. MAL. (le prende, le mischia frettolosamente al mazzo delle al- 
tre, e le nasconde tutte sotio il materasso). Oh! (soddisfatto) 
non siamo mica a casa nè all’ osteria, nof... non lo vedi che 
si va perfino alla messa ogni mattina, per ingrazionirsi la 
suora, che parla sempre negli orecchi al medico! Domani 
finirai di vincermi il poco che mi resta, de’ soldi avuti da 
quel povero conte (ride) rimasto a bocca asciutta. C’ è tempo! 
La tua ferita non è mica all’ ordine; e poi zoppicherai un 
po’ più del bisogno, e... sai? niente niente che si venga un 
po’ in odore di gente disgraziata, ma buona e sottomessa... 
(si frega le mani) ce ne stiamo al calduccio ancora per qual- 
che settimana, mentre tuori... (indicando la finestra) vel che 
fiocchi di neve! 

SEC. MAL. O a casa? 

PR. MAL. (vivamente). Chi ci hai a casa? 

SEC. MAL. (sorpreso). Io? nessuno! Dicevo per te; non lo sai? 

‘ Per dieci anni ho lavorato all’ estero, e son tornato da tanto 
poco! Col mi’ babbo non ci s’intende più, sicchè... (Ddrece 
pausa) Per me il mondo è tutto uguale; quando avrò sal- 
dato questo conticino (si tocca il fianco), la riprenderò ariosa 
(ride sarcasticamente). 

PR. MAL. Ho sentito che t hanno interrogato, e il nome di chi 
t' ha ferito non l’ hai voluto dire; forse se’ lo dicevi... 
SEC.. MAL. Al! certe cose vanno sbrigate da sè. Non n’ ho fatto 
parola con nessuno, altro che cogli amici più fidati; tu sei 
fra quelli. Ho sparso voce che appena sono in gamba tanto 
da potermi strascicare alla stazione, torno via; è bene che 
il mi’ omo, in questi giorni, stia tranquillo e si creda un 
gallo solo nel pollaio... Questo, difatti, succede... Me 1° ha 
detto ieri Pippetto, quel mio amico ch'è venuto qui; 1° hai 

visto, quando mi parlava all’ orecchio ? 

PR. MAL. Sì che l’ ho visto. 

SEC. MAL. Beh, codesto m'ha detto: Tu vedessi che cravatte, 
che panciotto, che orologio, che scarpe !... gliele regala lei, 
s’ intende... Che passo da « son tutt’ io »; e (digrignando i 
denti) Affrettati, m° ha detto. Ora, siccome hai da sapere che 
io (ride) ascolto sempre i cousigli alla rovescia, non m' af- 
fretto, ma mi preparo. Vo’ pigliarmela calma e rinsanguarmi,. 
e rinforzarmi a bono, giacchè qui lo posso fare. Per svignar- 
mela bene, mi ci voglion le forze ben rimesse, no?... (piccola 
pausa). O a casa tua? (ridendo) la tu’ donna ?... Non s'è 
veduta neanche una volta; tutte compagne 
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PR. MAL. Venne il secondo giorno ch’ ero qui; tu ancora... 

SEC. MAL. Senti... senti...; e meno male che la tua farà gl’ in- 
teressi di casa! ma la mia che, senza tante storie se la spas- 
seggia al braccio di quell’ altro, e ci spende fior di quattrini! 
eh f... Capisco non s’ era sposati, ma insomma, dico, via... 

PR. MaL. Lo so, c’è sempre il peggio; io non me n’ occupo, 
quantunque abbia casa cattiva e letto duro... 

Sec. MAL. Perchè sei un avaraccio che ammonticchi... 

PR. MaL. Io? scherzi, ragazzo : si vive come bestie in casa mia; 
e col freddo che è, coi dolori che mi trovo addosso, io non 
ci sto lì dentro neanche se viene il diavolo a tenermici! 
( piccola pausa) E poi... quando s’ è malati sì spende troppo 
nel vittarsi, e poi... (con un turpe sorriso) s’ ha una camera 
sola... un letto grande solo... 

SEC. MAL. Ho inteso, ho inteso!... (ride). 

PR. MaL. C'era da rimaner sul lastrico... e così si rimedia. 

SEC. MAL. O i quattrini del conte, quelli che ti mangio iof 

PR. MAL. Ormai sono ridotti quasi a niente, canagliaccia...; eh, 
però, quelli, non e’ è che dire, sono stati presi a ufo! 

SEC. MAL. Ma è proprio vero che non sei riuscito # 

PR. MAL. No e no; quando ti dico di no... 

Sec. MAL. Ne parlavano anche l’ altra sera all’ osteria del Cucca; 
io non volevo crederci. | 

PR. MAL. Chi ne parlava? 

SEC. MAL. Ma! e’ erano in molti del tuo vicinato, ch’ io nem- 
meno conosco. Qualcuno si faceva beffe di te. 

Pr. Mac. El già, me lo figuro! Per chi guarda le cose dal di 
fuori, sembra impossibile; eppure è vero. 

Sec. MAL. Era la figliola dello Zoppo, dunque ? 

Pr. MAL. Proprio, la figliola del giornalaio, che gli dicono lo 
Zoppo ; lui lo devi conoscere! 

SEC. Mat. Altro se lo conosco! La ragazza no, ma, stando a quel 
che dicono, pagherei sapere dove hai trovato la resistenza. 
È giovanina, e però dev’ esser fiduciosa e facile ad ingan- 
narsi; è bella, e non e’ è donna lella che, più 0 meno, non 
desideri di farsi vedere ben vestita e infioccata; è povera, 
tanto povera da sentire qualche volta il bisogno del pane... 
e questo pure... (con un gesto significativo). 

PR. MAL. Come sei bene informato ! 

Sec. MAL. Dunque son discorsi veri? 

PR. MAL. Sì, veri, veri... 

SEC. MAL. Ma allora... 

PR. MAL. Allora... si sono scordati di parlarti di lui. 

SEC. MAL. Dello Zoppo... no, ma che impiccio poteva darti Iui, 
che sta sempre fuori, e che... 
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TR. MAL. Ecco, io veramente lho avuto sempre tra i piedi... 

SEC. MAL. Ma come! Scusa, il suo mestiere non lo porta a girare? 

Pr. Mat. Già; lo porta a girare, e infatti ce n’ è tanti che lo 
vedono tutto il giorno in piazza, o per le strade; ma io, 
fosse disdetta o no, l’ ho sempre trovato in casa. 

SEC. MAL. Eh andiamo, via, non raccontarmi le novelle! Si fa 
presto a vedere quando un uomo come quello, che passa 
strillando per le vie, e’ è o non c’ è. E poi, soltanto il fatto 
che ogni mattina alla medesim’ ora deve andare alla sta- 
zione a prendere i giornali..., dico, soltanto quello... 

PR. MAL. Ma allora la casa è chiusa! 

SEC. MAL. (sorpreso). Chiusa ? 

PR. MAL. Stoppinata ! 

SEC. MAL. Mi fai rimanere. 

PR. MaL. Insomma, a farla corta, senti come sta: o casa chiusa, 
olo Zoppo dentro. 

SEC. MAL. Allora... la ragazza esce ? 

PR. MAL. SÌ, esce. 

SEC. MAL. Va al lavoro ? 

PR. MmaL. Non credo. — 

Sec. MAL. Ma come! Non l’ hai nemmeno pedinata f 

PR. MAL. Sì che l’ ho pedinata. 

SEC. MAL. E dove va?‘ 

PR. MAL. Senti, abbi pazienza, per quanto si sia grandi amiconi, 
certe cosette, per regola... 

SEC. MAL. Ogni arte ha il suo segreto, ma non aver paura; io 
fo domanda per curiosità ; m’ interessa questa tua caccia e 
non ti chiedo nomi. Dicevo... non va in qualche magazzino 
o laboratorio... no? 

PR. MAL. No, va in una casa che ha l aspetto signorile. 

SEC. MAL. Una casa... 

PR. MAL. Padronale, un villino ; di che ridi ? 

SEC. MAL. Rido perchè, mio caro bamboccione, non è roba per 
te; siete stati giocati, tu col tuo conte bello! 

PR. MaL. Anch'io da principio pensai che andasse a ritrovi 
amorosi !... 

SEC. MAL. Diavolo, diavolo... è una cosa sicura... 

PR. MAL. Ma pol... 

SEC. MAL. (arrabbiandosi). Scusa, io sono poco pratico, ma 
ci arrivo col sensaccio, In quella casa si patisce la fame. 
Ora, gnarda, si batte tra queste due: o Ja ragazza lavora, 
o fa qualche cos'altro. Qui non @ è via di mezzo ; che suo 
padre s'ammazzi, deboluccio com’ è, per farle far la vita 
della principessina, colle visite, eccetera... non me lo rac- 
contino! 
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PR. MAL. Mah! (piccola pausa). 

SEC. MAL. O lui, lo Zoppo, come sì trattava ? 

PR. MAL. Ma! son cose buffe, te lo dico io, son cose buffe! Ca- 
pisci che non m° è stato fatto mai un dispetto? mai una 
mossaccia ?...; m’ offrivano da bere, si stava a chiacchiera... 
ma il discorso non andava mai per quel verso. Entravo ben 
accolto, uscivo salutato con gentilezza; ma... niente, via, 
quando si dice niente! 

Sec. MaL. Ma parlavi chiaro. 

PR. MAL. Ho battuto tutte le strade... Inutile! ‘ 

SEC. MAL. Dunque non s’ è sdegnato, non t’ha fatto partif... 

PR. MAL. Ma che! luif... sorride e basta. Cominciavo il discorso 
a gonfie vele, e mi trovavo poi..., ah, sì! fuori di via, lon- 
tano...; andava tutto a monte, e lui rideva, e la ragazza la- 
vorava in camera di sopra, e io poi mi mangiavo le dita... 

SEC. MAL. O senti: lui, per me, t’ ha fatto capire che non ha 
bisogno, perchè lì ci butta qualcuno che è ricco per dav- 
vero. Se no, se lo facesse per iscrupoli, ti si sarebbe rivol- 
tato male. Ti torna? lì e’ è un amante in guanti, credi a me. 

PR. MAL. Può essere; ma questo, in casa, non ci mette nulla ? 

SEC. MAL. Già! sentitelo, ora! ci metterà, sicuro, e quanto!... 

PR. MAL. O allora, andando dallo Zoppo, perchè s’ ha da entrar 
sempre nella stessa stalla, s’ hanno da veder sempre i me- 
desimi stracci? Anche quella figliola uno spillettuecio, una 
buccola, una blusetta meno peggio, qualcosa insomma do- 
vrebbe avere! anche se fuori non volesse dare nell’ occhio 
alla gente, in casa... un po’ di tovaglia, un po’ di piatti a 
modo... 

SEC. MAL. (ride). Ma è gente furba, sai? (piccola pausa) E in 
quel villino chi cì sta? 

PR. MAL. Una vecchia signora. 

_ SEc. MAL. Sola ? 

PR. MAL. Sì, ma se poi cì va qualcuno, non lo so... Come si fa? 

Sec. MAL. Cose molto segrete, molto ben fatte !... (dopo una pic- 
cola pausa, ironico) E dimmi: quand’ esce per andar là è 
sempre sbagasciata ? 

PR. MAL. No, pulita, ma semplice, in capelli... 

SEC. MAL. Ma che vada a servizio ? 

PR. MAL. Codesto no, avrebbe delle ore determinate! Nessuno 
sa dir nulla. 

SEC. MAL. (ridendo). Va’ là, che non si sbaglia. È una guerra 
di soldi; vince il più forte. Diglielo, al tuo conte! 

PR. MAL. Presto ritornerò alla carica. L'altro giorno mi venne 
anche un’ altra speranza (lieve pausa). Perchè... già... non 

_ t°' ho detto mai che lo Zoppo è stato qui a curarsi! 
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SEC. MAL. Come! Quando ? 

PR. MAL. Son dieci giornì, aveva una tosse !... una tosse !... Qui 
dentro sembra conosca molti, specialmente la nostra suora... 
bisognava vedere quanto chiacchieravano insieme... Già, aveva 
una tosse!... tant'è vero ch’ io dissi: Bah! se morisse, allora 
le cose andrebbero meglio. Invece scherzò tutta la sera, e 
poi, ficcato sotto le coperte che si vedeva il naso solo, ne 
raccontò, ne raccontò... da farmi ridere un mondo. Speravo 
che la mattina stesse peggio: allora, sai, avrei mandato 
fuori un bigliettuccio per saper qualcosa; e se le faccende 
fossero andate perbene, forse a quest’ ora sarei guarito e 
sano come una lasca. Ma la mattina, prima di giorno non 
e’ era più ; e’ era soltanto il letto sfatto con una chiazza di 
sangue bavoso sul guanciale... 

Sec. MaL. Ma allora è tisico ! 

PR. MAL. Chi lo sa? L'ho domdadato al medico, ma lui dice, 
ch’ è per gli sforzi di gola che fa nello strillare... (parsa) 
Ora ce’ è gente proprio. 


SCENA II. 


Entrano lo Zoppo, :0 Medico. e, dietro Suor Eufemia. 


PR. MAL. (piano). Lo Zoppo! 

SEC. MAL. (idem). Lo Zoppo! 

PR. MAL. (vedendo il medico). Signor dottore ! 

SEC. MAL. (idem). Signor dottore ! 

Zopro (fermo sul limitare della porta li guarda sorridendo : dei 
grandi insulti di tosse lo scuotono a tratti ; egli è rattrappito 
e curvo per il male, ma porta la fronte alta ed ha negli occhi 
un sorriso di contentezza e una luce di trionfo ; tiene con de- 
licatezza nella mano destra un minuscolo involto). 

DOTTORE (allo Zoppo). Qui ci sarebbe un posto, se credete; se 
no, di là. 

Zoppo (sorridendo). Fa lo stesso, fa lo stesso, grazie! (guarda 
a tratti, con un sorriso a fior di labbra, i due malati). 
DoTT. Allora vi segniamo in quel posto. Voi, per quanto siate 

di natura forte, avete questa volta bisogno di molti riguardi. 

ZoPPO (sorride, poi guarda fisso la suora ; si capisce che è ansioso 
di dirle qualcosa). 

Dott. Andate subito a letto; vi porteranno intanto delle be- 
vande calde. Domani poi vedremo come va. A meno che 
(battendogli sulla spalla) non seappiate sull’ alba, come 1° al- 
tra volta. 

Zorro (sorridendo e quardando il medico negli oechi),,No, questa 
volta no. 
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DOTT. Sta bene, buona notte (parte dopo essersi trattenuto un 
attimo colla suora). 

ZoPpro (intanto guarda questa fissamente, manifestando, accentuata, 
UV ansia di parlarle). 

SUOR EUFEMNMIA (lo comprende ; non appena partito il dottore, sì 
slancia verso di lui e sta per gridar forte una domanda). 
Zoppo (che prevede l imprudenza della ingenua vecchietta, vol- 
gendo le spalle ai due malati, col dito sulle labbra, le accenna 
di non parlar forte). 

S. EUF. (rimane un po’ sconcertata). 

ZoPPru (forte). Cosa dice il medico, madre ? non mi tenete se- 
greti, non me lo nascondete... non me lo nascondete! (e în- 
tanto la spinge lierissimamente verso un angolo oscuro; egli 
zoppica. visibilmente). 

S. EUF. (piano). Nulla... ma perchè... non capisco... cos’ avete? 

ZOPPO (stringendole un braccio, con voce bassa, rotta dalla com- 
mozione). È salva, madre, è salva !... per l’ amor di Dio, par- 
late piano! (il pianto gli serra la gola). 

: PR. MAL. Che cosa dicono? (piano al secondo). 

SEC. MAL. (piano al primo). Secondo me, questa volta va per il 
tuo verso. S’ ha da sentir molto male! 

PR. MAL. Sì eh? (stanno entrambi ad orecchi intensissimi). 7 

S. EUPF. (allo Zoppo, sempre pianissimo). È stata la signora Luisa, 

x poi... che... | 

ZOPPO (sempre con voce commossa e pianissimo). L'ha presa per 
figlinola, una signora come quella! e tutto in grazia vostra, 
sapete! 

S. EUF. No, non dite così, piuttosto voi... 

Zoppo. Io l’ ho difesa e preparata tanto, che, almeno un poco, 
ne fosse degna; spero che col tempo possa rendersi utile, e 
sarà certo, fino alla morte, grata, perch’ io ce 1’ ho condotta 
istruitina, e con l’ animo pieno di tutte le cose più bone che 
ho potuto salvare. Madre... quante ansie! 

S. EUF. (gli prende ambedue le mani). 

Zoppo (ne libera una). Adesso, dentro quei muri, sotto la difesa 
di quel nome, con quella mamma accanto, il mondo suo è 
diverso. Ed è tanto sicuro, tanto ben guardato che... non è 
vero ? ogni piccola, anche piccola, cosa, vi si ripari... non si 
perde mica più! (pausa, indi accendendosi, ma piano). Vicoli 
sozzi, catapecchie, lupanari, fango, aria senza sole, miseria, 
menzogne, tradimento... Oh! tutto questo, da que] piccolo 
giardino pieno di sole, e da quelle bianche mura, madre, 
quanto è lontano, quanto è lontano! 

S. EUF. (commossa, stringendogli ambedue le mani). Voi avete 
vinto, da eroe, una cansa santa; che Dio vi benedica. 
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Zopro (la guarda con un lampo di nobilissima alterigia, indi sor- 
ridendo). Grazie (piccola pausa). Andate pure, madre; andate, 
andate. } 

S. EuF. Ritornerò a momenti col latte caldo. 

Zoppo (sorridendo affettuosamente). A vostro piacere, a vostro 
piacere. (rimane fisso, cogli occhi ridenti, terso la porta da cui 
è uscita la suora. Tutt’ ad un tratto vien preso da un terri. 
bile nodo di tosse). 


SCENA III. 


Detti, meno Suor Eufemia. 


PR. MAL. (con volgare scherzo, non privo di maligna intenzione). 
Zoppo, sei venute a morire È 

Zoppo (sì riscuote, si volge, fa qualche passo zoppicante verso è 
due letti, e sorridendo, ma con una quiete che dà alla frase 
un senso di affermazione tragica). Già, son venuto a morire. 

PR. e SEC. MAL. (ridono). i 

ZOPPO (ridivenendo faceto, ma non mai tanto da velare completa- 
mente una certa $ristezza, e un accento di verità che rimangon 
sempre sotto lo scherno). Ma prima di morire mi son permesso 
un lusso. 

PR. MAL. Un lusso ? eh, sotto sotto, te ne permetterai parecchi, 
io credo! 

ZoPpro (sorridendo). Diciamolo pure. (svolta il cartoccino). 

SEC. MAL. (pianissimo al primo). Vedrai ch’ è come ho detto io. 

Zoppo. Due soldi di gelato preso a debito da Beppe dello Scalzo... 
eh ? quello ch’ ha il banchetto qui nell’ angolo... Lo tiene 
anche d’ inverno, lui... (ride guardando il gelato) Non glielo 
pago mica; ehh! vo’ morire come gli artisti 0 come i gran 
signori... (marca lievissimamente la frase) Bono, è di crema... 
No, no, mio caro, è inutile, non te lo pago, sarà quel che 
sarà. (guarda i due con un sorriso) E sì che ne ho, vel ? 

SEC. MAL. (pianissimo al primo). Stai attento, che un po’ per 
volta ci viene. 

Pr. MAL. («allo Zoppo). Eh! lo eredo, lo credo, ci ho sempre pen- 
sato... I ho sempre avuto in mente... 

Zorpo (mangiando). Hai fatto bene... adesso specialmente... 
bono... già, è innegabile (si datte in tasca) che io son pa- 
drone di cinquanta centesimi... 

PR. MAL. (sogghignando). Certo non e’ è da portarli qui dentro. 

Zoppo. È giusto, a casa son più sicuri. 

PR. MAL. La casa non l’avrai lasciata sola, no ? 

Zopro (lo guarda sorridendo ed ha unPgesto»finissimo!e vago che 
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può dir mille cose ; in fondo al suo sguardo è una punta d’ ac- 
ciato). Sapete quanto era che non pigliavo il gelato? 

PR. MAL. Quanto? 

Zoppo. Ma!?... da quando ero piccino (getta via il bicchierino 
rimasto vuoto). E ora a nanna (comincia a spogliarsi, e, ri- 
rolgendosi al secondo malato). Ma voi chi siete ? non mi sem- 
brate viso novo, vi ho di certo veduto. Giacchè si deve es- 
sere per un poco Vicini di letto... 

SEC. MAL. So sono qui per via d’ una ferita... 

ZopPro. In rissa ? 

SEC. MAL. Già. 

Zoppo. Per via di donne ? 

SEC. MAL. Già ; la cosa accadde alla svelta... io non la cono- 
Sscevo nemmeno, ma come succede... 

Zoppo. Purtroppo ! È 

SEC. MAL. (un po’ canzonatorio). Voi, capisco, non avete mai 
avuto occasione di versar sangue per delle donne. 

Zoppo. Sangue ? (sorride) No. 

SEC. MAL. Capisco, vostra moglie... 

Zoppo. Per fortuna, non c’ è stato bisogno del coltello. La mia 
povera donna mi ha voluto bene davvero, e quell’ omino non 
ci ha mai messo la coda (entra nel letto e si copre fino alla 
testa). Ah! che delizia! E... dove siete stato ferito ? 

SEC. MAL. Qui (si tocca) sopra la coscia... per poco la lama non 
m’ è entrata tutta nel fianco... 

Zorro. No, voglio dire: in che luogo, in che via? 

SEC. MAL. Ah! nella piazzetta de’ tre cerchi. 

ZoPPo (dopo breve pausa). Cinque notti or sono, el... 

SEC. MAL. Sì, proprio! (con una certa alterigia di degenerato, sol- 
lerandosi sul letto) Che 1’ avete strillato per le strade ? 
ZOPPO (tossisce, indi sempre ilare). Sicuro, e come forte! (ride). 

SEC. MAL. (risentito). Che cosa e è da ridere? 

Zorpo. Niente, niente... Vi siete sollevato in un certo modo... 
m’avete guardato con un certo risolino buffo !... non cì ba- 
date, sono allegro, ho una voglia di ridere... mi sento un 
caldo addosso... dianzi sono stato per ridere davanti al me- 
dico... non sarebbe stato il caso, ma... quando prende, no?... 
Mi par di sentire i passi della Suora col latte... già non 
importava... quando nno sta bene... 

PR. MaL. Ma dunque, vi sentite proprio bene? 

ZuPPo (momentaneamente sicuro, colla giora d’un fanciullo). Sì, 
sì, tanto. Ero stanco; adesso in questo letto softice, con delle 
coperte così morbide... (ride conrulsamente). 

SEC. MAL. Ma di che ridete tanto ? 

Zorro (tra la tosse e il riso per dir qualcosa) Non \è\venuta ?... 
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o che ci volete fare ?... non è venuta ancora la suora? la 
suora col latte ?... santa pazienza, no?... 

PR. MAL. No, o che non ci vedete? 

Zoppo. Che volete che veda, è un convulso... (ridirentando serio) 
No, no, davvero. n’ ho sempre sofferto, a volte, fin da bam- 
bino... 

SEC. MAL. Ma come? così, senza niente ? 

Zorpo. No... ecco... (pausa). Se vedo o sento dire qualcosa di 
buffo non mi fa tanta impressione, lì per lì, come dopo, 
quando ci ripenso da me, da me. Allora, anche se mi tro- 
vassi di fronte a un cataletto, non posso reggere. 

SEC. MAL. Ah ecco! dunque vi siete ricordato qualcosa ? (striz- 
zando l’ occhio al primo). 

Zoppo. E come!... Una così buffa, così buffa! 

SEC. MAL. Badate, chè poi ce la dovete raccontare. Ora ce’ è dav- 
vero la suora col vostro latte e — sia lodato Dio — col no- 
stro lume. 


x 


SCENA IV. 


Detti e Suor Eufemia. 


S. EUF. (posa il piccolo lume a petrolio in terra, in un angolo, 
e ru diritta al letto dello Zoppo con una tazza di latte fumante). 
Bevetelo, bevetelo, ora che è caldo. (glielo accosta alle labbra, 
roltando le spalle agli altri due). °° 

Zorpo (si alza a sedere e ne manda giù un sorso). 

S. EUF. (pianissimo). La vostra figliuola sa che siete all’ ospe- 
dale? 

ZorpPo (pure pianissimo). No, non lo sa. 

S. EUF. (ce. s.). La dobbiamo avvertire ? 

Zoppo (c. 8.). No. 

S. Eur. Perchè? Se non vi fa piacere qui, domattina viì cam- 
bieremo di stanza, e allora... (c. 8.) 

Zoppo. No, grazie ; (c. s.) 1’ ho accompagnata io alla villa; tutto 
era così ridente, tutto è finito così bene!... 

S. Eur. Insisterei se... 

ZoPPo. No, non insistete... ecco, ho finito, grazie. 

S. EUF. (posa la tazza sul davanzale della finestra, indi va verso 
il primo malato. Il secondo si alza incuriosito e gira gli occhi 
sgranati nella penombra). | 

Zoppo (che lo vede, è preso da un insulto di riso). 

S. EUF. (rivolgendosi con sorpresa). Cosa avete? 

Zopro (ridendo e tossendo). Niente... è lui che... tante volte fa 
dei visi così bufti! che volete... ‘poveretto, ritto di tutto sta- 
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sera; che e’ è da farsene ?... lasciarmi ridere... lasciarmi ri- 
dere... (affoga tra i guanciali riso e tosse). 

PR. mat. Gli ban da essere successe di gran belle cose. È tanto 
contento ! 

S. EUF. (seria). Non sentite che queste son le risate di uno che 
sta male? 

PR. MAL. (addolorato). Veramente... già, poveretto... mi di- 
spiace, ma non c’è mica pericolo, eh? 

S. EUF. (c. 8.). Pericolo no, ma... (forte) Ah! è cessato; voì 
come state? 

PR. MAL. Benino abbastanza... deboluccio... qualche volta, in 
nottata, un po’ di febbre... 

S. Eur. Vi alzerete domani? 

PR. MAL. Per la messa... è un dovere. Ho sempre fatto così... 
l’ abitudine... poi me ne tornerò a letto e dopo... chi sa, 
forse non mi-alzerò. 

S. EUF. (ingenua, contenta) Bravo, farete come crederete. (al se- 
condo malato) E voi? 

SEC. MAL. Terrò compagnia all’ amico. 

S. EUPr. Se la ferita vi duole... 

SEC. MAL. Altro che... mi duole! ma la cappella è qui allo stesso 
piano... (contrito) madre, c’ è sempre bisogno di raccomandar — 
l’ anima. 

S. EUF. Verità sante, verità sante! (al primo) Bona notte! (al se- 
condo) Bona notte! (allo Zoppo) e anche a voi bona notte, e 
che Iddio vi assista! (va al attaccare il lume al solito chiodo 
borbottando tra sè col cruccio di una bambina contrariata). 
Come sono strani gli uomini che hanno molto sofferto ! Per- 
chè questo poveretto non vuol parlar forte qui? mi pare che 
siano due così buoni ragazzi !... (intanto ha attaccato il lume 
in modo che lo schermo ripara dalla luce i tre letti. Finita la 
faccenda esce, voltandosi e dicendo un’ ultima volta, piano) 
Bona notte. | 

PR. MAL. Î 

SEC. MAL. | (piano) Bona notte. 

ZopPpPo. 

( piccola paasa). 


SCENA V. 
I due malati e /o Zoppo. 
PR. MAL. Zoppo, hai più voglia di ridere? 


Zoppo. Sì e no. 
PR. MaL. S’ ha da sentire questa novella, prima di dormire? 
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Zorro. Se volete, ve la racconto. 

Pr. Mar. È lunga? 

Zorro. Ma che! a dirla è corta. 

PR. MAL. Dunque?... 

Zopro. Me l’ ha raccontata proprio stasera un mio amico che fa 
il semellaio. Questo povero diavolo, che vive solo, dentro 
un bugigattolo, che mangia una salacca in due giorni e del 
pan secco..., ha gabbato molti (è preso da un nuovo insulto 
di riso, ma breve nervoso, come un colpo di tosse ; ben presto 
ritorna la calma e il tono tragicomico diviene quasi scherze- 
role) ha gabbato molti... (guardandoli uno per uno con oc- 
chietti scintillanti) forse anche lui... forse anche te. 

SEC. MAL. O com’ ha fatto ? 

Zoppo. Com’ ha fatto? Ha tenuto... (reprime uno scoppio di riso 
nervoso) Ha tenuto per molti anni in casa una pietruzzina 
preziosa, e nessuno gliel’ ha presa, e nessuno gliela può pren- 
dere più perchè... (con un lierissimo accenno di nenia) è troppo 
tardi... 

SEC. MAL. Che imbecille! non la poteva vendere? 

Zorpo. Proprio come gli ho detto io... è troppo buffa! Tanti 
anni con una pietruzzina preziosa in casa, e patire la fame 

- e dormire in terra! Mi viene, al solito, mi viene da ridere 
(reprime un attacco di riso nervoso). 

SEC. MAL. (pianissimo al primo). Non senti come la pensa? Tr: 
poco lo scalzeremo, sentirai ! 

Zopro. Ma lui l’ aveva troppo cara, voleva il lusso di tenerla 
lui! Gli ho dato dell’ imbecille, dell’ avaraccio, gli ho detto 
che si vive una volta sola... 

PR. MaL. E lui? 

Zoppo. Lui m’ ha fatto certi discorsi... L’ aveva ricevuta, dice, 
dalla sua donna che morì nel... nel... in quel disastro che 
ci fu otto anni fa, che franaron tre case... insomma m' ha 
parlato d’ un ricordo. 

PR. MAL. Stupido!... 

SEC. MAL. (ironico). Poverino! 

Zorro. Poi certe distinzioni strane... Per esempio: gli sarebbe 
dispiaciuto che fosse passata in mano di un ladro che se 
ne servisse per tagliare i vetri dei negozi ; gli avrebbe fatto 
anche dispiacere che 1 avesse messa al dito una ballerina... 
Se mai se ne sarebbe disfatto per deporla nel cofano d’ ac- 
ciaio d’ nna venerata signora. 

PR. MAL. Imbecille ! 

SEC. MAL. ('retino ! 

Zorro, Così gli ho detto anch’ io. 

PR. MAL. (lieto). E lui cos ha risposto ? 
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Zoppo. Che ognuno è padrone della roba sua. 

PR. MAL. Valeva molto? 

Zoppo. Non era il gran Mogol, nè di quelle famose che sì ve- 
dono riprodotte nelle vetrine o nei giornali, era una pie- 
truzzina modesta. Tuttavia qualche signore caritatevole — in 
riguardo alle condizioni del proprietario — l'avrebbe pagata 
anche qualcosa di più. Poi, messa nel giro del mercato... 
non so... insomma un certo valore, sempre. 

PR. MAL. Ma dove la teneva? 

Zorro. In casa, ve l’ ho detto. Se poi dentro una cassa o nella 
balla del carbone, o in mezzo alla terra di un vaso da fiori, 
o in qualche altro luogo, non lo so; certo l’ aveva in casa, 

e lo sapevan tutti. 

PR. MAL. Ma, dico, se faceva il semellaio, sarà anche sortito di 
casa qualche volta. 

Zoppo. Sì, ma dice che la clientela se l’ era fatta tutta pros- 
sima, e gironzava nelle vicinanze, e ogni tanto ci rificcava 
il viso dentro. Tre volte però gli ci sono entrati. Che vo- 
lete! era tanto facile! Una casetta vecchia piena di fessure... 
con una porta!... 

Pr. MaL. E non l’ hanno trovata? 

SEC. MAL. Non l’ hanno trovata ? 

ZoPPOo. No, non l hanno trovata. 

PR. MAL. Ben nascosta ! 

Zoppo. Eh già! Ma pensate alla vita di quel pover’ omo, che 
è stato tanti anni girando un’ ora per. guadagnare due soldi, 
e con in casa quella bella pietruzzina dai raggi di sole, eh? 
Questo il buffo, intendete ? A casa sua era sempre un gi- 
rare d’ amici e d’ amiche (la voce gli diventa rempre più fioca). 
Tutti la prendevano lunga, molta lunga... ma si vedeva bene 
dove sarebbero andati a finire, perchè tutti avrebbero vo-: 
luto parlare della pietruzzina e proporne il prezzo conveniente 
( pausa). Ma tanto, lui, la pietruzzina, non la vendeva; aveva 
anzi imparato a ripulirla e ogni giorno cercava che splen- 
desse di più.; e tanto lui, la pietruzzina, non la vendeva e 
non la vendeva, e finì col regalarla. 

PR. MAL. Regalarla! 

SEC. MAL. Regalarla ! 

PR. MAL. A chi? 

Zoppo. Ma! non mi ha detto più altro 77 nodo di tosse soffo- 
cante gli rende penoso il parlare), non mi ha detto più altro 
che questo: che ora nessuno la tocca più, perchè è al sicuro... 
(superato lo spasimo soffocante, li quarda fissi ambedue e dopo 
una lunga pausa) E così... la storiella è finita. 

(Nella stanza si forma il silenzio. Sbsenteythepaleosa di 
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tragico incombe. Anche i due degenerati sentono nell’ aria qual- 
cosa che non comprendono bene. Il racconto ha destato in loro 
un’ impressione strana, di parabola non capita. Lo Zoppo è ri- 
masto immobile, supino, col fuzzoletto in bocca convulsivamente 
stretto fra i denti. A un tratto è sorpreso da uno dei terribili 
insulti di riso nervoso). 

SEC. MAL. (pianissimo al primo). Prova a domandargli qualcosa; 
forse è il momento bono. 1 

PR. MAL. Zoppo.... 

Zopro (ride e tossisce a piccoli colpi). 

SEC. MAL. (sì solleva a guardarlo). 

Zopro (ride ancora più nervosamente). 

PR. MAL. Zoppo, mi senti f ° 

Zorro (al pr. mal.). Sì, sì, ti sento... (al sec.) ma non stare così 
ritto sul letto... 

PR. MAL. Zoppo, hai detto che quell’ uomo, quel semellaio, è 
stato uno stupido... 

Zopro. Già. 

PR. MAL. Vuol dire dunque che anche tu la pensi come me. 

Zorro (ride a colpetti). Si capisce. 

SEC. MAL. (pianissimo al primo). Tira via. 

PR. MAL. Allora, dico io, tu non vorrai mica far come lui... e, 
dico, ora che sei a letto, che non vendi più giornali, che 
non guadagni più niente, ora.., seppure altre combinazioni 
non ti rendono di più... potrai convenire che 1 idea mia... 
che il consiglio mio... (decidendosi) che insommala tua figliola... 

Zorro (dopo uno scroscio di risa, sì raccartoccia su sè stesso come 
nelle convulsioni deltetano). Ah la mia figliola... la mia figliola... 
sempre la mia figliola! (piccola pausa; poi come delirante) 
Prendila, va' che e è la porta aperta... prendila. Non ce’ @ 
lume in casa, ma riluce nell’ ombra come un piccolo sole. È 
piccina, veh ? dove la metto ? dove la nascondo ? Son mille 
mani... cento mila... il mondo intero !... (piccola pausa, cessa 
lunsia febbrile; e con voce piana, sempre denaturata dal deli- 
rio ma improntata dalla sicurezza del vincitore) Però bisogna 
rischiarare le idee... e dire che io, da solo, questo mondo 
l'ho vinto (rimane immobile, supino). 

PR. e SEC. MAL. (si guardano taciturni). 

PR. MAL. Che vuol dire ? 

SEC. MAL. Mah! 

PR. MAL. È la disperazione. 

SEC. MAL. Ma che, sarà un po’ di febbre... lasciamolo riposare... 
anch’ io dissi delle sciocchezze la prima sera, no?... me lo 
dicesti tu almeno. | 

PR. MAL. Sì, ma s'è belle addormentato ? 
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SEC. MAL. No: così subito ? è impossibile. 

Pr. MAL. Ci ha raccontato una certa storia... 

SEC. MAL. Già! (pausa ; il silenzio grava nella stanzetta quasi 
buia). | 

PR. MAL. (a un tratto, ridendo). Zoppo, che se’ morto? 

SEC. MAL. Lascialo stare, non lo svegliare. | 

PR. MAL. Zoppo, non vuoi rispondere ? (silenzio. A/ sec.) Toccalo 
un po’. 

SEC. MAL. Che idea ti piglia ? 

PR. MAL. Sporgiti nn po’, allunga una mano e toccalo. 

SEC. MAL. (sì allunga distende una mano). Zoppo! (silenzio. Salta 
il letto d’ un colpo). 

PR. MAL. Che fai? 

SEC. MAL. Zitto! (s’arvicina allo Zoppo, lo guarda, lo tocca nella 
fronte). 

PR. MAL. (ormai impressionato, sollevandosi tutto sul letto). Dun- 
que? cos’ è ? 

SEC. MAL. (fa una mossa come per indicare il silenzio, indi torna 
a poco a poco a letto. Entrato in questo sì volge verso il com- 
pagno). 

PR. MAL. (piano). Bisogna uno de’ due alzarsi e avvisare qual- 
cuno; perchè lo Zoppo è morto. 


MARIO PICHI. 


Osservazioni sulla sistemazione 


di Piazza De-Ferrari in Genova 


È interessante la discussione che volge da tempo in merito 
a Piazza De-Ferrari, che per la sua ubicazione, centro di atti- 
vità, di eleganza e di tradizioni storiche è degna di una siste- 
mazione grandiosa, nella quale sarebbe caro rievocare il lieto ta- 
scino della bella anima classica nelle sue forme originarie, che 
ha diritto di persistere vivo ed eloquente. 

La sistemazione deve rispondere alle necessità dello sbocco 
occidentale di Via XX Settembre e favorire la nuova espansione 
cittadina definita dal piano regolatore di Albaro; dovrà acco- 
gliere e disciplinare buona parte del movimento presente e tu- 
turo della Città più specialmente con nuove linee di comunica 
zione al porto ed eventualmente col bisogno e la certa previ- 
sione di un graduale accrescimento di masse in circolazione, non 
potendosi ritenere sufficienti con una nuova configurazione del 
porto, l’ attuale strettoia di Via S. Lorenzo, che ha una lar- 
ghezza di soli 10 m. 

Il problema non involge soltanto una questione artistica, ma 
deve prevedere la nuova viabilità di Genova, convergente nel 
suo maggiore centro, che col tracciamento di Via XX Settembre 
ha determinato l’ inizio, e non la terminazione del graduale svi- 
luppo. Il concetto di una capacità adeguata deve quindi avere 
decisa prevalenza, ma col rispetto dell’ arte. 

I provvedimenti non sono scevri di difticoltà, e varie pro- 
poste sono state concretate; la soluzione detinitiva dovrà intor- 
marsi ad un concetto grandioso architettonico, che attenui 1’ uni- 
tormità creata dalla forma quadrangolare della piazza. 

In tal piazza non sarà mai esagerato il movimento di masse 
architettoniche non solo nei particolari decorativi, ma nelle linee 
fondamentali degli edifici, tanto più quando esse sono di già 
create da composizioni architettoniche di tempi migliori. 

Le osservazioni riguardanti la piazza, mi suggeriscono spon- 
taneo il concetto che nei tracciati delle nuove vie meglio sì studi 
andamento planimetrico, prospettando la convenienza di trae- 
ciati eorvilinei, non raccordati ad angolo retto e che meglio si 
couvengono a pervenire al nucleo centrale; solo Himitindo il 
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tracciato rettilineo al progettato Corso Principe Oddone che, 
come osservava l’ architetto Moretti, determina un pittoresco 
sfondo di mare e che completa la veduta, se pure limitata, dalla 
parte collinosa della città. | 

Il rispetto delle bellezze naturali anima l’ effetto della per- 
tetta regolarità esclusivamente geometrica di molte sistema- 
zioni moderne, non sempre ossequienti alle bellezze naturali, che 
danno una impressione gradita a chi si agita nell’ affannosa 
cerchia della vita cittadina moderna. 

Come osserva Corrado Ricci vi è una legge storica che pare 
governi e regga il fiorire ed il decadere dell’ arte. 

Una legge per la quale non vi è grandezza di avvenire se non 
per un accordo ganerale degli spiriti, e tale accordo devesi rag- 
giungere perchè sopravvivano alle attuali, le bellezze antiche. 

La nuova configurazione della piazza si presenta spontanea 
e può essere affermata con l’architettura e la pittura del tempo 
che le diede origine e esistenza. | 

È superfluo riassumere la discussione sorta in proposito tra 
due nostri egregi professionisti, l’ uno mente forte al quale bi- 
sogna perdonare un’ espressione non serena in rispetto alla Chiesa 
di S. Ambrogio, 1 altro educato alla scuola classica della bellezza. 

A me è caro col rispetto delle volontà tenaci e d’ ingegno 
e di cultura che sono in gioco, serenamente esprimere un a) 
prezzamento per 1’ amore che mi lega alle memorie cittadine. 

Osserverò in proposito, che un orientamento deciso e colla 
impronta di una educazione artistica nelle armoniche visioni 
quotidiane, ha benefica influenza sulle salde nature liguri dedite 
all’ attività degli scambi, le quali nelle radiose concezioni del- 
l’arte, amano rinvigorire le loro energie in un ideale di scienza 
e di arte sincero, forte del suo passato e fiducioso dell’ avvenire. 

I nostri maggiori, quali i Doria ed altri molti degli ardimen- 
tosì genovesi, a tali concetti ne hanno educato di signorile ed 
artistica vità cittadina; forti del loro esempio, dobbiamo solidal- 
mente affrontare un sacrificio collettivo, certi che 1° astensione 
pregiudica una concezione grandiosa nella sistemazione della 
nostra maggiore Piazza. 

Una trasformazione edilizia non vuole solo comodità ed ele- 
ganza, ma genialmente intesa, deve essere un quadro armonico 
ehe non soffochi lo spirito in manifestazioni plumbee di fantasia, 
alterate da una ricerca affannosa di forme nuove, ma con quelle 
salde concezioni, che l’ elevanza classica ha conferito a tutte le 
opere nostre italiane. 

S. Ambrogio ha tutta la bellezza, il ritmo, la monumen- 
talità delle costruzioni religiose, coronato nel mezzo della cu- 
pola, forma che divenne simbolica e propria di ogni costruzione 
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chiesastica, come osserva il Venturi. /1/ concetto che ispirò Leo- 
nardo da Vinci e suggerì al Bramante la cupola centrale con 
la estremità circolare dei due braccia croce, è portici e le torri an- 
golari potrebbe forse suggerire a persona esperta un mirabile con- 
cetto per il prospetto verso la piazza, ricordando come grandi 
artisti italiani hanno chiesto alla forme esistenti, potenti armonie. 

Mi preoccupo dell’ osservazione prevedibile per quanto con- 
cerne la finanza; ma a tal proposito rilevo che val meglio dare 
vita ad una geniale affermazione di un’ epoca raffinata nell’ arte, 
che il comporre un’ opera nuova quale un monumento, che alle 
volte, se non è l’ esplicazione di un genio dell’arte, non vale 
ad accendere alcuna sacra favilla. Una delicata riservatezza mi 
tien lungi dal portare esempi in proposito. 

Non trovo esatta l’ espressione, che il Comune sia l’ unico 
arbitro dei mutamenti edilizj della Città che rappresenta, né si 
può negare l’ ingerenza del Ministero competente, che apponendo 
un voto, compia un atto amministrativo conferitogli dalla legge. 

L’ esame delle condizioni naturali della Piazza creata dalle 
provvide demolizioni, che hanno portata in luce la magnifica chiesa 
di S. Ambrogio, per quanto disadorna nel suo prospetto attuale 
verso la piazza rende spontanea 1° idea di dare esuberante vita 
lità alla grandiosa mole, che nelle sue masse architettoniche col- 
pisce chi da Via Carlo Felice si avvii alla Piazza. Vi è un'ar 
monia di linee che completata con una composizione architettonica 
adeguata definirebbe uno sfondo armonioso, quando la figurazione 
decorativa fosse completata con una decorazione della facciata del 
Palazzo Ducale genialmente designata dal Pettorelli rievocando la 
Jastosa decorazione dell’ affresco. 

Tale sistemazione costituirebbe un quadro d’ insuperabile 
effetto quando vi avesse stanza la nobiltà della decorazione con 
gli affreschi a coloriti festosi, che animano un grande prospetto, 
certi che una artistica policromia completa la regolarità delle lì- 
nee fondamentali architettoniche in cui s' inquadra, esi armoniz: 
con l'eleganza dei pilastri e la curva larga e leggera degli archi 
corrispondenti alla trasformazione proposta. 

Questo dico quando non si ereda più opportuno, secondo il 
suggerimento del Moretti l arretramento della testata del brac- 
cio destro del Palazzo Ducale, che permetterebbe all'attuale pas- 
saggio così incomodo e pericoloso di essere raddoppiato, in quanto 
non mai sufficiente per le masse ivi affluenti, e che determina un 
ricurgito nel normale movimento nei due sensi; si potrebbe 
assicurare la viabilità e definire in gradevole elemento deco. 
rativo. 

Una parziale sistemazione a portici della Piazza rompe VP uni- 
formità, per dare la precedenza ad una confposizionearchitetto- 


- 


DI PIAZZA DE-FERRARI IN GENOVA 291 


nica della Chiesa, alla quale è correlativo l’ ingrandimento mas- 
simo della piazza nelle linee di perimetro attuali. 

La disimmetria nella sistemazione della Piazza già inqua- 
drata in una forma geometrica non favorevole alla varietà delle 
singote composizioni architettoniche, può dare insperati effetti, 
anche quando non si conferisca soverchia importanza a naturali 
«dislivelli, ricordando che una delle piazze più belle d’ Italia, 
quella di Siena, ha delle differenze di livello tratto partito per 
una soluzione d’ incomparabile bellezza dissimmetrica, che con 
squisito senso d’ arte è espressa nella tela di Ambrogio Loren- 
zetti raffigurantesi in proporzioni diverse e consona ai tempi... 
La cita cittadina nel buon governo. 

Genova non vuole limitazione di spazi naturali, che mettano 
in luce grandi monumenti del passato, che impongono la loro 
grandiosità nel nuovo assetto ; tanto più quando si rifletta, che 
questi spazi non saranno esuberanti, correlativamente ad una 
intensa circolazione di masse voluta dai tempi e dalla previsione 
di nuove vie, che come si è osservato si delineano nelle aspira- 
zioni delle popolazioni sia verso il mare, sia verso la vallata del 
sisagno. 

Già il Moretti discutendo magistralmente la sistemazione 
della Piazza riconobbe la prevalenza degli elementi architetto: 
nici dal lato di mezzogiorno della Piazza, completando secondo 
lo stile chiesa la testata settentrionale, modificando nel senso di 
un maggiore decoro il fianco e la cupola, che conferisce più gran- 
dioso e degno aspetto alla torre campanaria, riconoscendoli motiri 
degni di figurare per la loro varietà e felice disposizione, e di già 
atferma che 1’ edificio verso la piazza dovrebbe avere la minima 
sporgenza possibile e nella disposizione delle sue masse dovrebbe 
secondare, accentuando e ponendo in degno risalto la irregola- 
rità di quel gruppo di fabbriche degradarndo come mole rerso il 
Palazzo Ducale fino a convertirsi all’ estremità in wa semplice por- 
ticuto a terrazzo. 

Mi pare però più completa una sistemazione che scopra nella 
vetustà delle sue forme il Tempio, e che si armonizzerebbe colla 
soluzione propugnata dal Pettorelli per una sistemazione a por- 
tici a piano terreno del Palazzo Ducale, non preoecupandosi di 
un elemento disimmetrico creato da una grande mole architetto- 
nica ed al quale la città ha sempre conferito una speciale im- 
portanza armonica, anzi deducendone bellezze nuove. 

Il progetto Pettorelli risponde al concetto di costruire ri- 
spetto all’ essa della Piazza un fabbricato a destra e corrispon- 
dente fino dove è possibile all’ Accademia per modo che le masse 
tendano «l equilibrarsi, restando sgombra interamente la mole 
di S. Ambrogio; potrebbe quindi con qualche variante torrispon- 
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dere degnamente. Noi apprezziamo il criterio di persona educata 
ai fine sentimento dell’ arte classica, con la quale tende a dare 
la impressione di continuità di piazza chiusa in cui gli archi- 
tetti antichi videro sempre l’ ideale dell’ Agora eternata dalla 
tradizîone; ma con la modificazione indicata si definisce una solu- 
zione conciliata per le ragioni imprescindibili di spazio, e sì crea 
una zona libera per una grande fontana monumentale. 

Il Pettorelli nel suo opuscolo accenna a questa disposizione 
radicale : 

« Ora in cui ogni giorno qualche cosa di quell’ involucro 
sconcio, onde la chiesa di S. Ambrogio era nascosta, cade a 
poco a poco, e le masse organiche del tempio sì rilevano nella 
loro classica proporzione, nella loro semplice bellezza, sarò forse 
consigliato a mutare le mie idee ed a proporre un più radicale 
solvimento de] problema di Piazza De-Ferrari, con la certezza 
di avere il plauso cittadino ». 

E francamente è questa la soluzione che noiì pure vagheg- 
giamo. 

L’ ing. Gamba nel suo opuscolo conviene nelle varianti ne- 
cessarie quando a pag. 2s così sì esprime: 

« È mia assoluta convinzione che 1’ intero isolato debba es- 
sere devoluto alla Chiesa e che il fabbricato di Piazza De-Fer- 
rari debba avere una reale importanza, e non sia soltanto un 
edificio di misere dimensioni e tale da deturpare, anzichè abbel- 
lire la Piazza ». 

La discussione provocata da libere intelligenze può quindi 
avere un una formula concreta e più grandiosa, non senza ag- 
giungere che la grande mole, se anche perfettamente isolata po- 
trebbe definire una tale armonia di linee e di colore in mezzo 
alle opere esistenti, che per i concetti architettonici adottati 
non danno soverchia imponenza alla piazza nello stato attuale, 
nella quale ogni varietà nella forma degli edifici laterali genera 
un buon effetto. | 

Con ossequiente rispetto ad una opera di epoche gloriose 
risorta a nuova vita, memori delle raftinate eleganze del Palladio, 
dell’ Alessi, sì neutralizza gli effetti decorativi di alcune conce- 
zioni moderne, concetto lealmente riconosciuto dall’ ing. Gamba 
e troppo dimenticato dai moderni costruttori. 

Nell’ altro apprezzamento del Pettorelli che, chiunque sia stato 
architetto non può averlo concepito questo tempio se non isolato 
da costruzioni e da ingombri, se non dominante nella sua grandio- 
sità, nella sua eleganza a ritmi ricorrenti, si trova la perfetta coin- 
cidenza col nostro asserto. 

Alla concezione estetica è correlativa la viabilità e le esi- 
genze della grande circolazione moderna, in(merito; al quale sa- 
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rebbe anche opportuna la citazione di dati statistici convenienti, dai 
quali dedurre un incremento incessante. 

È doveroso quindi che il Comune definisca le pratiche per 
rendere pubblico quel maggiore spazio, che 1’ occasione rende 
accessibile, coi criterì che la competente Commissione Governa- 
tiva saprà stabilire in proposito e con gli eventuali accordi con 
la Fabbriceria di S. Ambrogio, non preoccupandosi di un ag- 
gravio alle finanze che l’ energia di tempi nuovi e di altre 
economie rendono attuabile; avrà il plauso di tutti i cittadini 
liberi da preconcetti, e che solo desiderano il maggior decoro di 
Genova nel suo principale centro di vita. 


Genova, 3 aprile 1916. 


Ing. E. PAGANELLI 


Opuscoli scritti: 1. Ing. Cesare Gamba, « La Cupola di S. Ambrogio e Piazza 
De-Ferrari ». — II. Architetto Arturo Pettorelli, « Idee per uu diverso aspetto 
di Piazza De-Ferrari », « Contro gli addossamenti che si preparerabbero alla 
Chiesa di S. Ambrogio in Genova ». — III. Architetto Moretti, « Relazion al Mu- 
nicipio di Genova » in data 14 dicembre 1905. 3 


Un prosatore: DINO MANTOVANI 


Il nome di Dino Mantovani, scrittore limpido e arguto, ri- 
chiama alla nostra mente un tipo di prosa viva, schietta, spo- 
glia di lenocinii, italianamente pura. 

Il periodare largo e fluente, la compostezza decorosa della 
frase, la proprietà della parola, punto ricercata, le qualità in- 
somma del suo stile, fanno di lui un prosatore caldo ed efficace, 
nel quale è piena e fervida la rispondenza tra il pensiero e la 
locuzione. Tali doti possono, a primo aspetto, indurre ‘in chi legge 
la persuasione che questa bella vena di prosa agevole e piace- 
vole sgorghi d’ un tratto spontanea, quasi improvvisa: in realtà 
essa è-frutto di intimo, invisibile travaglio, nasce da continua 
selezione, dalla paziente e intelligente vigilanza, che 1’ autore 
esercita su se stesso per chiarire, tra I’ intrico delle idee affol- 
lantesi al suo eervello, quello che più gli sta a cuore, per tra- 
durla, indi, in vocabolo sonoro, che la avvivi, la renda perspi- 
cua, le conferisca sottil virtù comunicativa. 

Nè è già questa del Mantovani una prosa di pretto stampo 
manzoniano, sebbene egli molto derivi dal gran lombardo e gli 
si approssimi per l’ umorismo garbato, per la sfumatura ironica, 
e guardi a lui come a impareggiabile modello di tersa sempli- 
cità dell’ eloquio ; nè d’ altro canto, sapremmo troppo accostarla 
a quella del De-Amicis, se non per la vivezza del colorito. È, in- 
vece, piuttosto la prosa del tutto moderna dello scrittore da li- 
bro e da giornale, che reca nel volume la spezzatura del periodo 
disinvolto'e signorile, e, nel tempo stesso, importa nella colonna 
della gazzetta la contenuta e corretta foggia dello stile colto evi- 
tando così di dare da un lato nel pedante, dall’ altro nello sciatto. 
Per questa felice attitudine di scrittore geniale ed equilibrato, 
il Mantovani parve a noi che lo leggemmo via via ch’ ei veniva 
dettando e divulgando le sue prose d’arte e di critica, un prosa- 
tore, tra i molti odierni, segnalato : tale sua fisonomia ei man- 
tiene anche oggi nei varii scritti sparsi, coi quali due amici, 
con retto criterio, formarono una raccolta postuma di Pagine 
d’arte e di vita (S. T. E. N., Torino, 1915, pp. XLIV-533) per 
onorarne degnamente l autore, due anni dopo-la sua rimpianta 
dipartita. 
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Io rammento con quanta delizia, quasi ad occhi socchiusi 
per meglio assaporarne ]’ onda armoniosa, Massimo Bontempelli, 
che di presa d’ arte è, come tutti sanno, fine intenditore, amasse 
ascoltare le lunghe cicalate, variate da letture di brani di ciò 
ch’ ei veniva componendo, alle quali Dino Mantovani s° abban- 
donava con noi, visitatori giovinetti, nei bei pomeriggi torinesi, 
là nel suo queto studio di Corso Oporto. È quel « prosatoio » 
del Mantovani, logico ed incisivo parlautore non men che cor- 
retto lettore e scrittore forbito, quell’ angolo noto e remoto omai 
nel tempo, dove il nostro più amico che maestro, si attardava per 
ore intere a liete e dotte conversazioni, e, poi, tutto solo, a riem- 
pir cartelle su cartelle per l’ articolo di critica, ch’ egli dava 
revolarmente alla Stampa, il Bontempelli rievoca nella prefa- 
zione d’ uno dei suoi giocondi e sapidi volumi di novelle: vo- 
lumi nei quali sembra di scorgere un riflesso dell’ arte del Man- 
tovani, pur tra gli atteggiamenti personalissimi del novellatore 
originale, che cesella, con lieve tocco, la figura di quel povero 
Socrate moderno, che è 1’ insegnante « medio » italiano, o narra, 
con voluttà serena, di casi galanti e di festevoli Amori. Da quello 
scrittoio, spiccarono il volo pel mondo letterario, tra il 1889 e 
il 1910, quasi tutti questi scritti, che dispersi in riviste | Nwora 
Antologia, Illustrazione Italiana) e periodici, particolarmente nei 
due massimi giornali politici del Piemonte [La Stampa] e della 
Lombardia [Il Corriere della Sera], ritroviamo ora qui trascelti 
e radunati per le amorose cure editoriali di Luigi Piccioni, pre- 
ceduti da un nitido profilo del Mantovani, tracciato con agile 
mano e con cuore commosso da Enrico Bettazzi. 

Ci informa il Bettazzi delle vicende tranquille e onorevoli, 
che costituirono l’ esistenza del nostro letterato, e ne ritrae al 
vivo la mente e l animo ; ce lo presenta quale ingegno vivace 
e pronto in cui « le falsità estetiche e quelle speculative si con- 
temperavano, sussidiate da memoria prodigiosa »; quale stu- 
dlioso colto, appassionatissimo della lettura ; quale scrittore di 
buon gusto, oratore « dalla cortesia signorile e cavalleresca », 
quale professore per nulla pedante, acceso di nobili e sempre 
giovani entusiasmi. 

« Per lui il libro, l’ articolo di critica, Ja lezione, la confe- 
renza erano atti solenni della vita, dei quali conviene misurare 
il valore morale, come quelli che più degli usuali e di tutti i 
giorni, sono destinati a compiere un ufticio di educazione civile ». 

Nato a Venezia (1862), istruito in quel liceo Foscarini dal 
(riovagnoli, dal Molmenti, del quale ultimo divenne poi pregiato 
collaboratore in opere illustrative della sua città natias | Calli e 
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canali in Venezia, 13893; Le isole della Laguna veneta, 1895) il 
Mantovani studiò da prima leggi a Padova ed a Bologna, dove 
seguì per spontanea attrazione i corsi del Carducci; ma appena 
addottorato in giurisprudenza entrò nel giornalismo, piena la 
mente di fantasmi letterari. Fu così della famiglia del Fracassa, 
col D’ Annunzio, con lo Scarfoglio, con la Serao; poi della 
eletta schiera degli scrittori della Cronaca Bizantina, dove si 
chiamò Sordello ; e quali valide prove del suo ingegno desse in 
quel tempo lascia intravedere la considerazione fattane da Fer- 
dinando Martini e da Giuseppe Costetti, i quali, coprendo allora 
cospicue cariche alla Minerva, lo sottrassero alle fatiche giorna- 
listiche chiamandolo a reggere una cattedra di lettere italiane 
nel liceo di Sinigaglia. E con che trepido cuore, uscito fuor dal 
pelago, caro ma burrascoso del giornalismo, egli entrasse nel 
tranquillo porto della scuola e degli studi, e ivi si accingesse 
all’ opera educatrice, durata indi assidua fino agli ultimi anni 
suoi nei quali, preside ormai di un grande liceo, 1’ Alfieri di 
Terino, seguiva ad impartire le sue lezioni, si ricava da queste 
sne parole: « La scuola è un piccolo regno di bontà. Dovendo 
ammaestrare altrui è forza da prima esaminare la propria co- 
scienza, sceverarne tutti i mali abiti acquistati nei contrasti cit- 
tadini, rifare il proprio concetto dell’ utile e del giusto, tornar 
puri ed equanimi ». 

Della scuola egli fu un convinto assertore e, teoricamente 
almeno, un riformatore : sì legga quanto scrisse sugli uffici della 
scuola classica nella seconda delle sue Lettere Provinciali ; Sì 
ricerchino nel ponderoso volume dedicato alla tuttora futura 
riforma della scuola media dalla Commissione Reale, presieduta 
da Paolo Boselli, della quale fece parte, le molte ed assennate 
pagine uscite dalla sua penna; si tenga presente quanto prati- 
camente operò in Torino quando, dal 1909, consigliere del Co- 
mune, coprì la carica di assessore dell’ istruzione per le scuole 
medie cittadine e per quelle «di cultura professionale e musicale. 
Venuto dal giornalismo, che affina, recò sulla cattedra e nella 
vita un senso desto a cogliere le manchevolezze e sollecito a 
trovarne il rimedio: fu ùn educatore nel senso pieno della pa- 
rola, e giunto a Torino dopo parecchie residenze meno agiate, potè 
quivi trovar terreno fecondo nel quale utilmente esercitare tale 
alto magistero. La pubblica amministrazione, il giornalismo su- 
balpino al quale tornava ritemprato e con più pacato intelletto e 
con ufticio di critico letterario, la scuola furono altrettante pa- 
lestre dove potè svolgere la sua attività multiforme. E allorchè 
questa, nell’ aprile del 1913, tra lo stupore accorato dei con- 
giunti, degli amici e di quanti, anche solo di-.nome,, lo conob- 
bero e lo amarono, venne repentinamente a’ cessare 'mentr’ egli 
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attendeva ad una biografia sulla vita e sugli scritti di Edmondo 
De-Amicis, il cordoglio fu unanime. A quella guisa che ora, a 
distanza d’ un biennio, egli rivive in un bel libro di prose di 
«critica dotta e acuta e pulsanti di vita, subito allora si volle 
fissato, da colleghi ed estimatori il ricordo di lui in forma du- 
revole, e col frutto di personali contributi, si legò il nome del 
maestro, ad un premio perpetuo da conferirsi a quell’ alunno 
del liceo Alfieri, che desse « prova in gara coi migliori, di più 
Vasta e ordinata cultura letteraria e di maggior perizia nell’ arte 
dello scrivere ». 

Omaggio gentile e consono, come ognun vede, al docente, 
e a un tempo stesso, al letterato, che ebbe a mira costante la 
bellezza e la purità del dolce italico idioma. 


* 
* * 


Degli scritti di maggior mole usciti dalla sua penna, meri- 
tano special ricordo le Lettere Provinciali (1904), già segnalate, 
e le mirabili Passioni illustri, sì delicate nella rievocazione psi- 
cologica, sì evidenti nella perspicuità del dettato e, nel tempo 
stesso, soffuse di sì dolci armonie poetiche da parer tessute, con 
grazia, sovra una tenue trama d’ idillio. Fra le prose d’ arte del 
Mantovani queste sono sicuramente le meglio riuscite. In esse 
lo scrittore giovanile di ZLagrne (1885), l autore di un libro di 
Norelle (1887) e di altre soavi finzioni fantastiche; dà piena la 
misura della sua vigoria ; le antiche istorie famose di Menelao, 
i Febus il forte, di Tristano, di Rinaldo, di Attila ecc., le belle 
imagini di età trascorse, che ne formano la sostanza, rinascono, 
al suo, e allo spirito di chi legge con filscino nostalgico, con 
vera vita rifiorente. 

Critico erudito, cooperò, come già s’ accennava, col Mol. 
menti a dar nuovo lustro alla materna sua città, regina della 
laguna; o da solo, lavorò a rinverdire la memoria di un vene- 
ziano illustre, di Carlo Goldoni, mettendo in luce un carteggio 
inedito a lui relativo (1885); adunò con mano esperta scritti del 
De-Amicis (190%) e dello serittore garibaldino E. C. Abba (1912); 
legò poi il suo nome ad un altro nome, caro ad ogni cuor d’ ita- 
liano, ad Ippolito Nievo, del quale si fece, con grande amore 
ad indagare la vita e le opere in notevolissimi contributi inse- 
riti nel Giornale Storico della letteratura italiana (1896), nella 
Nuova Antologia (1897) e in edizioni, che ebbero largo favore, 
delle Confessioni di un ottuagenario (1899, 1908) nonchè in un 
magistrale studio sul Poeta soldato corredato da memorie, poesie 
e lettere inedite (1900), che dà all’ eroica e gentile figura dello 
Nievo bel colore e bel risalto. 
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Ma, le qualità sue eminenti più che nei volumi messi in- 
sieme con lento studio, spiccano nella lunga, pressochè ininter- 
rotta sua fatica giornalistica: attraverso, quindi, alla varia e 
multiforme sua collaborazione ai giornali, conviene ricercare le 
espressioni genuine del suo ingegno. Egli stesso ciò comprese; 
procurò, infatti, di trarre a galla dal facile naufragio, al quale 
per sua natura è destinata la produzione edita nei volanti fogli 
quotidiani, gli articoli suoi letterari più significativi. Nacque così 
il bel volume, cresciuto di mole, nelle due ristampe successive, 
che reca a titolo Letteratura contemporanea, e che, come quello 
che non appaga soltanto un desiderio ettimero, tuttora ricer- 
cato e letto con gusto. Dal Carducci al De-Amicis, dal Verga 
al Boito, al Graf, dallo Stecchetti al Fogazzaro, dal Marradi al 
Rovetta; al Cena, al Mazzoni, al Pascoli, al Pastonchi e, tra 
le scrittrici, alla Deledda, alla Guglielminetti, ad Ada Negri, 
non v’ è autore di buona fama, che non riceva adeguata inter- 
pretazione artistica da questo sagace intelletto. Il quale spazia 
altresì fuori di casa; lettore infaticato, discorre con garbo e con 
acume di autori prossimi e di lontani: dello Zola, del France, 
del Mirabeau e del Bourget, del Barrès e dei due Margueritte, 
nonchè dello Sienkiewicz, del Tolstoi, del Gorki, del Kipling, 
‘ dello Twain, del Roosevelt, di quanti, insomma, hanno divul- 
gazione in Italia, o per pregi reali, o che portativi dal vento 
della moda s’ affacciano nelle vetrine dei nostri librai, prendon 
posto nella libreria dei lettori di buon gusto, o fanno bella 
mostra di sè nei salotti eleganti delle nostre così dette intel- 
lettuali. | 

Degno riscontro a questo, sì che proprio fa con esso il 
paio, è il volume postumo messo insieme ora, come si avvertiva, 
dal Piccioni; questi ha intuito perfettamente il tenor dell’ arte 
del Mantovani quando, elencatane con diligenza in un saggio 
bibliografico, la migliore, se non tutta, la produzione sua, quella 
cioè che, sparsa e spersa gli fu dato di rintracciare, pose in 
essa le mani e ne trasse e ne ordinò, a larghe linee per affinità 
di soggetti, quelle pagine, più di cinquecento, che gli parvero 
« efficacemente rappresentare la figura dell’ uomo e dello serit- 
tore ». La silloge, venuta in tal modo a formarsi intorno a certo 
manipoletto di scritti, che lo stesso Mantovani aveva già messo 
da parte con l’ intenzione evidente di allestire un nuovo volume, 
riesce, in verità ad essere un documento eloquente dell’ anima, 
della coltura, dell’ ingegno, dell’ autore : è poi la riprova più per- 
suasiva di quella sua efticacia comunicativa nella quale fu pos- 
sibile riconoscere le caratteristiche della sua prosa scorrevole ed 
equilibrata. 

Molta parte dei suoi scritti viene così sottratta all’ oblio e 
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riappare in luce: qual sottil diletto si prova nel risentire a di- 
stanza d'anni, la nota voce suadente ripetere quel che in più 
occasioni disse, dalle colonne di questo o di quel giornale! Il 
Mantovani, che per il suo nome, foggiato a diminutivo, e per 
per il suo cognome, che nel suono un po’ s’ accosta a quello: 
dell’ antico cronista fiorentino, fu in un certo esame liceale scam- 
biato addirittura con Dino... Compagni [le risa che si fecero 
quando allo stordito condiscepolo additammo poco dopo, per 
istrada, fresco e vivo l’ autore... che egli faceva morto da se- 
coli !|ha pure qualcosa nella sua arte, dello storico, o se vogliamo: 
del cronista. Non è la sua, considerata nel suo insieme, quasi 
la cronistoria di un trentennio di vita letteraria, ch’ ei vide svol- 
gersi sotto agli occhi suoi, e che fermò via via in miriade di 
articoli, cercando di fissarne le linee caratteristiche, di sceve- 
rarne il labile dal durevole, di istradare il lettore‘al bivio sul 
sentiero da seguire per non trovarsi sviato in tortuosi meandri, 
e perch’ ei potesse toccare, invece, deliziose mète d’arte e goder 
del ristoro di confortevoli letture? 

Dedicata il Piccioni una sezioncina degli articoli trascelti 
alla patria del Mantovani, a Venezia, un’ altra alla scuola e ai 
problemi ad essa inerenti, raccolse poi in una specie di codicillo al 
volume di Letteratura contemporanea, alcune altre figure di let- 
terati, delineati dal Mantovani, il Farina, il Negri, il D° Annun- 
zio, il Panzacchi ecc. ; con alcuni saggi determinò il periodo, 
che intercorre tra |’ età media e la moderna, e, finalmente, in 
altri due gruppi adunò scritti, che prendendo le mosse da una 
pubblicazione recente, o da un avvenimento letterario importante, 
valgono a segnare nuove tendenze dello spirito, delineano nuovi 
aspetti della vita intellettuale italiana. Fra questi si attarda 
con maggior compiacenza il nostro occhio e il nostro animo ; qui 
e dato, al di sopra del particolare caduco cogliere qualcosa di 
più saldo, che sorvive; fra queste carte lo storico della lettera- 
tura dovrà frugare per meglio comprendere l’arte nervosa e 
multiforme odierna. Basterà citar a tal uopo Tendenze nuove (1896), 
dlove sono osservazioni fini e sensate ; Zl retaggio del secolo (1900), 
dove, tra i due orizzonti, si tenta un bilancio di quel che fu la 
letteratura che tramonta e si spiana i segni forieri della nuova 
che sorge ; la Letteratura a ufo (1907) e la Letteratura mistica ecc. 
I pregi della prosa del Mantovani rifulgono particolarmente poi 
nelle svelte pagine d’ analisi, caustiche e ironiche talvolta, co- 
miche pur anche, logiche e aggiustate sempre, delle quali pos- 
sono servir da modello La crisi delle conferenze (1909) dove il 
malanno che imperversa è messo con molta arguzia in mostra, 
e La barbarie invernale (1907) scoppiettante di brio. 

Quanta onda di buon senso scorre in queste Pagine d’ arte 
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e di vita e quale organicità ideale le stringe pur nella varia e, 
apparentemente, disforme materia! Ferve per entro agli scritti 
di questo prosatore defunto, che è più vivo che mai, un fremito 
intenso di vitalità; un desiderio insaziato di Haniesssre mate- 
riale e morale gli affatica lo spirito, Jo muove in guerra contro 
i pregiudizi d’ ogni fatta, gli fa palpitare il cuore per la scuola 
che predilige, per la cara sua terra veneta, che ama, per la pa- 
tria italiana, che mette al sommo de’ suoi pensieri. 

Dino Mantovani non ebbe il dolore di assistere alla attuale 
esecranda carneficina europea : ma, pur troppo, non avrà la gioia 
vagheggiata nelle tacita mente, e frenata nel chiuso cuore, di 
veder libera Trieste, la città nella quale più volte diffuse sul 
Piccolo, i suoi saggi critici. Testimonianza dell’ animo anelo con 
cui egli si volse alle terre irredente sono le seguenti rimem- 
branze, che egli rievoca in un suo scritto sul triestino artista 
Giuseppe Caprin: « Quelle cene di Trieste! Me ne rammento 
una, dopo una conferenza in un momento politico agitato. Si ca- 
pisce che cosa avevamo tutti nel cuore. All’ora dei brindisi il 
Caprin si alzò, con faccia improvvisamente grave, con gli occhi 
fissi e lucenti, e alzò il bicchiere, senza una parola. Tutti i bic- 
chieri si alzarono, tutti gli occhi si scambiarono un lampo, tutti 
i commensali bevvero, senza una parola. E non ci fu mai brin- 
. disì più eloquente di quello ». 

La scena è di quelle che non si dimenticano : la penna agile 
del prosatore incisivo, il cuore fervido del patriota l’ ha accesa 
d’amore e d’ ardore. E noi, per la sua virtù evocatrice, rivi- 
viamo l’ ansia è la fede di quel brindisi silenzioso, in quest’ ora 
trepida e cruenta, mentre maturano le italiche fortune. 


Torino, luglio. 
FRANCESscOo Picco 


A proposito dell’ ultimo romanzo di P. Bourget 


« Le sens de la mort » 


Ci dispiace l’ arte che — oggi — cerca dei motivi estetici. 
nella guerra. 

Siamo troppo vicini alla guerra, perchè possiamo esprimerne 
una storia che sia vera — un’ arte che sia bella. 

Perciò — oggi — la manifestazione artistica, sorta dalla 
guerra, come da causa necessaria ed unica, non può che essere. 
manierata o cinica. | 

Soltanto Barba-di-rame si trucca di un decrepito paluda- 
mento di artista, quando scorre il sangue e batte alla porta il 
legionario liberatore: ma questa parentesi tragicomica vela la” 
grandezza del dramma, ed è lungi dal gesto estetico dell’ arbiter 
elegantiarum, sul quale posa, almeno, una luce di estrema bel- 
lezza 1’ oscurarsi del giorno. 

Tuttavia, questo addebito di sfruttare le lacrymae rerum, ai 
tini della maggior fortuna artistica propria, non può venir mosso 
al Bourget, al coscienzioso artista che ha scritto le sens de 
la mort. 

È certo così, specialmente dal punto di vista del risultato: 
perchè, nell’ ultimo romanzo del Bourget, si ha un fenomeno 
(ci si perdoni il termine: non è forse il tragico diario di un me- 
dico ?) di inversione visiva. 

Parrebbe che i contorni del dramma individuale dovessero 
vanire nel vasto dramma collettivo della terribile guerra : infatti, 
che cosa è mai la tragedia — sia pure spaventevole — di due 
esseri umani, di fronte alla strage di centinaia, di migliaia ? Poco 
più che una stella, nell’ orbita senza fine dei cieli. 

Nel libro del Bourget, invece, la guerra, col suo sfondo di 
ferro e di fuoco, di strage, di sangue, di ospedale — tutto 
questo colore, tutto questo calore di atrocità, che sembrerebbe 
contenere tanta forza immediatamente emotiva — scompare, ac- 
canto al dramma silenzioso del fisiologo ateo, distrutto dal 
cancro. 

È così imponente l’ episodio, che si sovrappone al poema, 
alla storia, e la nasconde: e la voce di quest»ultima) che pur 
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vorrebbe essere potente, diviene fioca, tin quasi a morire in un 
ritmo lontano. 

Il senso della morte, quindi, non sale a noi dalla guerra eu- 
ropea, che il Bourget viene evocando di scorcio: scende dalla 
ironia vissuta, piena di sgomento, dello scienziato senza fede: 
« Se fosse vero, perchè ? » 

Il perchè lo dice molto bene il tenente .Le Gallie : ma il do- 
lore di Michele Ortègue è scolpito nel bronzo. 

Riconosciamo la sua figura sotto altra veste, in altra lingua, 
con altri pensieri, scorgendovi qualche lineamento morale del 
Docteur Rameau — meno ateo e più generoso: qualche altro 
«dello scienziato del nuoro idolo — più spietato, forse, nella sua 
treddezza scientifica, ma meno terribile, nelle improvvise eclissi 
del senso morale: qualche altro ancora, del letterato libero pen- 
satore dell’ Étape, figlio della stessa progenie. 

Una impercettibile linea lo riallaccia, sotto altro cielo, a 
qualche parentela italiana : al professore Alberini del Lucifero 
e allo psichiatra dell’ oscuro dominio. 

L’ uomo di pensiero è un soggetto, necessariamente, vibrante 
nella pagina e nella vita: la mente non è più così limpida, la 
mano non è più così ferma, quando egli si addentra — terribile 
strumento d’ indagine — in sè stesso: quando il dolore che ana- 
tomizza, con serenità intellettuale, negli altri, diviene carne 
della sua carne. 

È una tragedia nella tragedia: tuttavia, Michele Ortèque è 
più completo di tutti quei suoì predecessori, nella sua perso 
nalità spaventosamente negativa, nella sua logica sciagurata : è 
più umano, dal punto di vista delle conseguenze del suo atei- 
smo, nel quale sono descritte — con verismo manzoniano — 
più che le volgarità dell’ anticlericale, dalle abbondanti ettlore- 
scenze verbali, le insurrezioni della animalità, abbandonata a 
Se stessa, che scompiglia, che volge in ]}udibrio le più alte 
franchigie dell’ intelletto, della educazione, della coltura, quando 
non siano illuminate, governate dalle ispirazioni superiori 
della Fede. i 

Non sì sferrano forse gli istinti più abietti della malvagità, 
nello scienziato superlativo, quando, nel suo furore geloso, so- 
gna imporre alla moglie giovane di mantenere il patto assas- 
sino del suicidio comune, promesso da lei, nella commozione, 
nella follia, alla rivelazione del canero ? 

E il fisiologo geniale, che, nel cervello di un malato che @dia, 
indovina, sotto la pausa del male, il tarlo progressivo del proiet- 
tile nemico, e sa che una commozione, sia pure momentanea, può 
voler dire la sua morte — si abbandona contro il malato grave, ad 
eccessi di parole e di atti, che sarebbero, vergognosi contro un 
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uomo nel pieno possesso di sè. Ma, forse, nell’ indugio dell’ in- 
tervento operativo, da cui scende l'esito letale di Le (rallie, — 
accanto all’ inerzia del chirurgo ammalato, — e’ è, più o meno 
inconsapevole, il timore scellerato di salvare una vita, cara a 
sua moglie. 

In tutto questo rifervere, sia pure passionale, di malvagità, 
è un sentore del verismo scientifico di Brieux — è qualche bat- 
tito dell’ala ibseniana. E, infatti, una incoercibile vena patologica 
erompe, anche nella psicologia di Michele Ortèque : per esempio, 
quando dice, sul serio — egli, lo sperimentalista — che, oggi, 
iniriadi di nomini rovinano nell’ immane macello, soltanto « per- 
chè una imbecille idea di conquista ha solcato il cervello di un 
degenerato, affetto di otite suppurata inguaribile ». 

Nella dinamica del romanzo, resa più agile in un quasi — 
diario, in cui è visibile la incisiva penna di Andrea Cornélis — 
benche la forma sia più severa, e quasi scarna di ornamenti, di- 
sdicevoli all’ ora di lutto — è vivissimo il senso drammatico, 
che giustifica il riavvicinamento di Bourget a quei due autori 
li teatro : e tale senso drammatico è tanto più notevole in « le 
sens de la mort », che nel racconto del delitto di Termonde, 
perchè quest’ ultimo concede qualche cosa a quanto di più me- 
lodrammatico, e quindi, di meno fine, dal punto di vista artistico, 
# nella vicenda esterna dei personaggi; mentre il pathos che 
ascende dal senso della morte è squisitamente psicologico : è, si puo 
dire, in una disputa filosofica, vissuta, al contatto di una tra- 
cica realtà, dalle anime, nello sfondo chiaro di una clinica ope- 
ratori. ° 

Nessuno degli interlocutori, però, all’ infuori del protagonista, 
© pari al dialogo terribile: il protagonista e il suo mezzo psico- 
logico sono resi da un grande artista : la figura centrale, emerge, 
per tal modo, in un rilievo superbo, dal misurato gioco di luci 
e di ombre delle cose esterne : non così, le figure accessorie. 

Già, si capisce poco la psicologia dello scrittore del diario : un 
medico, che potrebbe dirsi agnostico, se 1 agnosticismo, piut: 
tosto che comporre tutte le negazioni in una specie di mirrara 
mentale, fosse, sopratutto, una atterrita, benche onesta e attet- 
tuosa, incapacità di affrontare i grandi problemi della vita reale. 

Ma non si capiscono bene neppure le altre due figure, che, 
indubbiamente, l’ antore ha dilette: la consorte del tisiologo, e 
il tenente Le Gallie. 

A un grande scrittore che amo, fu rimproverato che, in 
tutti i suoi romanzi, le figure femminili sono vere, vibranti, tutte 
azione e verità, mentre |’ nomo sarebbe contradditorio, incer- 
tamente disegnato, poco estetico nei suoi profili, non sempre 
vero nei suoi atteggiamenti. 
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La censura si può capovolgere nel romanzo di Bourget. 

Madame Orteque ha in sè una complicata chimica spirituale, 
densa di contraddizioni, Giovinezza devota e sentimentale — non 
però al punto di sacrificare il quarantenne illustre e milionario, 
alla ingenua passione del cuginetto — che pure preferirebbe : ma- 
turità razionalista e imbibizione sentimentale delle teorie del 
marito : — scoppio di dedizione al consorte, fino alla promessa 
del suicidio comune, quando il suicidio si profila, più che come 
una orribile realtà immanente, come un arcobaleno sentimentale, 
velato dall’ indefinito di una ragionevole lontananza : violento, 
e, del resto, naturale ritorno verso la vita, fino all’ orrore della 
rinuncia sinistra, man mano si approssima la scadenza della cam- 
biale non misurata e terribile: — crepuscolo finale di fede tra- 
verso la duplice agonia — del marito e del cugino. 

Ma anche questo risveglio di fede — e nessuno, più di noi, 
desidererebbe luminosa la vittoria della Fede — non è tanto ra- 
zionale quanto sentimentale, benchè siano vere le belle parole 
che chiudono e conchiudono il libro: 

« Quand nous sentons que Dieu nous manque, c’ est qu’ il est 
tout près ». 

Cattolico, vorrei dire tutto bene e solo bene del tenente 
Le Gallic: ma anche quest’ ultimo, dal punto di vista artistico, 
riesce inferiore al suo assunto : è un po’ teoretico, come tutte 
le figure nate dalla reazione contro l’ abisso. 

Era così bella, era così scultoria, « in simplicitate » la figura 
del giovane atleta cristiano, come ci era apparsa, la prima 
volta, soffusa ancora della‘ battuta polvere del campo, nella tre- 
gua d’ armi, nell’ integro vigore, alla clinica ! 

Quel modesto valore, bello, rassegnato, grave, pronto, era 
degno della legione tebea. 

Agisce tanto bene Le Gallic : perchè farlo tanto parlare ? 

Parole di verità, certo; parole, anche, di bontà: quantunque, 
forse non del tutto a sproposito, 1’ ironico Ortégue, trovasse ar- 
dito accostare, nella imagine mortuaria di un prode, il profirlmo 
mistico delle sublimi pagine cristiane all’ ardente lievito di bat- 
taglia, che vive, si move, si agita, nella descrizione — superba- 
mente plastica — dell’ attacco di trincea. 

Ma, a parte ciò, — se qualunque suono di disputa filosofica 
è necessariamente minore, davanti al silenzio della offerta su- 
prema — come mai l artista non si è avveduto che cadeva nel 
talso artistico, il nobile discorso che fiorisce fra i lapsi dell’ agonia 
— « l’agonte qui parluit »? 

Non sono del parere del liberale abate Courmont: non am- 
miro — nemmeno come una pia boutade — la illazione militare 
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che egli trae dal fatto, che il Sacerdote ripete quotidianamente 
nel Sacrificio le parole di un centurione. 

Penso — con Fogazzaro — che, se Iddio sofferse venir chia- 
mato Dio degli eserciti, è pur sempre la Pace e la Vita. 

Tuttavia, scrivendo dell’ ultima opera di Bourget, mi piace 
riconoscere che lo spiritualista francese ha ricolorito, in una squi- 
sita materia d’ arte — gli abissi in cui nautraga, all’ incontro del 
dolore, l’ intelletto, l’ anima dell’ uomo senza Dio, contro Dio. 

Abisso tanto più profondo, quanto più alto è quell’ intelletto 
e, quanto più ardente quell’ anima : e lo sguardo umano che com- 
misura, inorridendo, le voragini, si leva — sereno e securo — 
alle altezze. . 

Perciò il Bourget ha reso giustizia, più che alla religione, 
alla verità. 

Quanto a noi — se non possiamo seguire gli ondeggiamenti 
agnostici del discepolo di Michele Ortègue, nel suo sforzo per as- 
sorgere dal dramma individuale alle cause del grande dramma 
collettivo, avvertiamo pure, leggendo le pagine sue, un salutare 
senso della morte. 

Sentiamo che esse ci trasportano — aviatori dell’ infinito — 
verso il Mistero, verso il Vero, di cui basta l’ ombra a commo- 
verci tanto. 


IL CONTE Lao. 


IL MONDO DI DOLCETTA 


SCENE DELLA VITA TOSCANA NEL 1859 (#) 


CartroLo XXIII 
L'onda che passa. 


Non erano scorsi quindici giorni da questo colloquio delle 


signore, quando una mattina il conte Bonaventura (s’ era levato 
da poco, e la sera innanzi era andato a letto tranquillo sotto il 
paterno regime granducale) incomincia a sentire un rumore lon- 
tano come d’ una fiumana slanciata che sempre ingrossa e tutto 
trascina nella violenza del suo corso fatale... Non tarda a capire 
che quello è un vasto suono di grida umane; un soono non fe- 
roce, ma esultante ; un calpestìo militare di folla unita e com- 
patta che poi sbocca nella sua via con un uragano d’ evviva, di 
canti e dì suoni fieramente marziali. 

I) conte corre alla finestra, apre un po’ la persiana, guarda 
giù nella strada, e la vede a un tratto cuoprirsi tutta di ban- 
diere tricolori italiane e francesi, che vengono messe in gran 
fretta quasi ad ogni finestra, che procedono ctra la folla con 
trionfale rapidità, mentre prorompe da tutti i petti, accompa- 
guato dalla banda e da scoppi di mano, Vl inno di guerra : 


Soldati, allarmi! allarmi! 
Son pronti i battaglioni !... 


Dalle finestre piove sulla folla un diluvio di coccarde, di 
fiocchetti tricolori che tremolano abbarbaglianti e lieti per 1’ aria 
assordata da una così immensa espansione umana. Tutti alzano 
le mani a raccogliere quei santi segni di redenzione, che ven- 
gono anche dispensati a chiunque non P abbia ancora nel petto 
o sul cappello: e via avanti gl inni, le bandiere, la banda, gli 
evviva, e l'onda della moltitudine che non finisce più di passare. 

— Viva la guerra ! viva la querra ! viva Cavour, viva Vit- 
torio Emanuele, viva Napoleone IIT! viva UV Italia! viva la 


(*) Continuazione, vedi fasc. precedente. 
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Fruncia! Morte all’ Austria! Morte a Francesco Giuseppe! — 
gridano tutti con l’impeto della riscossa, dell’ entusiamo che final- 
mente, dopo un decenne Ailenzio, non è più tenuto da nes- 
sun freno. | 

— Ma questa è la rivoluzione! — esclama il conte correndo 
dalla tinestra al cordone del campanello. 

Entra Bostichi. 

— Dunque è scoppiata la rivoluzione ! ma dov’ è il Governo ! 
— «domanda il conte sbarrando gli occhi pallido e sbigottito. 

— Non c’ è più il Governo! — risponde Bostichi con non 
minore spavento. 

— E chi comanda dunque? 

— Nessuno: hanno abbassato dappertutto 1’ arme del gran- 
duca, e il granduca è fuggito. 

— E dov’è andato? 

— Non si sa: chi dice a Roma dal Papa, chi in Austria 
dai suoi parenti, e e’ è chi dice anche che sia sempre nascosto 
in Palazzo Pitti. 

Il conte ammutì. 

— Provviste ce ne sono per oggi? — poi chiese in fretta. 

— Non lo so. 

— Andate subito a chiudere il portone. 

— Ma gli pare a chiudere il portone, signor conte! sì dà 
subito nell’ occhio e fanno peggio : il curato di San Galgano che 
bha chiuso la chiesa, hanno subito obbligato con la prepotenza 
a riaprirla, e Vl hanno fischiato. 

— Danque comanda la piazza!... — esclamò il conte preso 
più che mai dal terrore. — Il Monitore è uscito ? 

— Ma gli pare che abbiano avuto tempo con la rivoluzione 
di stampare il Monitore ? 

— Andate a vedere. 

— Signor conte... ho paura. 

— Ma dunque c’è pericolo ? 

— Altro se ce’ è pericolo! a Firenze dicono che son seguite 
delle stragi. 

— Ma dunque abbiamo davanti V abisso !... non & è più si. 
curezza per nessuno... andiamo, via, sbrigatevi! andate a vedere 
se è uscito il Monitore... ubbidite! ubbidite! che cosa state a 
fare ll incantato ?... andate, vi dico! o vi caccio via! 

— Corro, corro. 

Ma Bostichi, vecchio com’ era, zoppicante e con quella paura 
in corpo, correva adagio e si fece aspettare alquanto. 

Il conte era in preda a un’ agitazione indicibile: andava su 
e giù per la stanza a rapidi passi : guardava ancora dalla,tinestra, 
ritirandosi subito quando temeva d° esser veditto; > se udiva 
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qualche voce in istrada 8’ arrestava e tendeva l’ orecchio per 
raccogliere qualche notizia da que’ discorsi; le acclamazioni 
8’ udivano ancora vagare per l’ aria lontane, e parevano elevarsi 
da varii punti della città; ma la strada taceva quasi deserta, 
non vi si sentiva nepppre il martello di Leonardo : la bottega 
del giovane fabbro era chiusa. 

Il conte temeva per la sua pelle, e forse temeva di più per 
il suo patrimonio. Gli veniva la febbre a pensare al pericolo a 
cui, senza il Governo, si trovava esposta la Banca, dove aveva 
i suoi capitali: chi sa le spogliazioni! le ruberie!... E Bostichi 
non tornava... 

Suonò il campanello, e venne Dolcetta, che per la gran no- 
vità, anche lei era più gaia del consueto. 

— Ma Bostichi non è tornato? 

— No, signore. 

— Chiamate la contessa. 

— P uscita. 

— Uscita?... e quant’ è ? 

— Da circa un’ ora : oggi escono tutti, signor conte; anno 
tutti in piazza a veder la rivoluzione. 

— Che sciocchezze venite a dirmi, imbecille! come se fosse 
un divertimento la rivoluzione! via! andate via ! 

Dolcetta andò via mortificatissima, che quasi le venne da 
piangere. 

— Uscire, uscire oggi !... ah !... quella donna! quella donna 
infame! quella donna nemica della mia felicità !... del mio bene!... 
della mia pace! 

Ma in quel momento la sua invettiva contro la moglie venne 
interrotta dallo zoppicante Bostichi, che entrò tutto trafelato a 
bocca aperta, col Monitore in mano. 

Ala vista di quel giornale, che per tanti anni aveva rap- 
presentato il Governo, e che il conte leggeva ogni giorno, egli 
provo un po’ di sollievo, e, strappandolo di mano al servitore, 
li disse: 

— Dunque a che siamo ? 

— Per ora non fanno che gridare come tanti matti: viva 
indipendenza italiana! viva la guerra ! morte all’ Austria! e gi- 
rare con la banda, e con le bandiere dell’ alleanza, come dicono, 
italo-franca: ma i soldati in fortezza hanno avuto già 1 ordine 
di partire, e leggono tutti il DEecIani della guerra. 

— Spargimento di sangue ce n° è stato ? vendette? incendi? 
saccheggi ? 

— Niente per ora; ma poi chi lo sa che intenzioni hanno 1 
e da fidarsi poco. 

— Li Ranca è aperta ? 
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— Sì, signore. 

— Come lo sapete voi? 

— Me l’immagino. 

— Ah ve l’ immaginate! bella risposta!... anche voì volete 
ingannarmi! andate a vedere. 

— Ma vuol che riesca da capo ? 

— Sicuro!... e subito! che mi fareste il rivoluzionario anche 
‘ voi?... in casa mia il governo non è mutato ! 

— Sa signor conte — disse Bostichi a voce più bassa, e av- 
vicinandosi con un fare tutto umile e sodistatto da vecchia e ze- 
lante spia — ho visto la signora contessa in carrozza con la 
marchesa e il marchese Zoroastri; e il marchese buttava anche 
lui a manate i fiocchetti bianchi, rossi e verdi alla folla. 

— Il marchese Zoroastri buttava i fiocchetti ?!... e mia moglle 
che faceva f 

— Stava a vedere, e lei e la marchesa ridevan molto di 
quello che diceva e faceva il marchese. 

— Non era mia moglie ; vi sarà parso. 

— No, no, era proprio la signora contessa : stia sicuro. 

— Può esser che la curiosità l’’ abbia spinta; ma non lo 
«credo: vi siete ingannato, vi dico! 

— Si signore, si signore, mi sono ingannato. 

— Andate dunque: sbrigatevi; volete che vada in bestia ? 
andate a vedere se davanti e intorno alla Banca e’ è della folla 
male intenzionata, guardate se la Banca è aperta; salite su, e 
guardate se ce’ è il sor Domenico Bambagini, il direttore, e se ci 
son gl’ impiegati; e tornate subito a dirmelo: fate presto! 

Bostichi uscì, e il conte, tendendo i pugni, s’ abbandonò a 
quell’ eccesso d’ ira, che aveva contenuto a fatica alla presenza 
del] servitore. 

— Ah birbona! ah, infame donnaccia! — egli diceva andando 
su e giù per la stanza col Monitore in mano — non contenta 
d’ avermi tolto la pace, d’ aver calpestato il mio onore, ora cal- 
pesta anche i miei principi !... Dovrei bastonarla a morte !... ma 
che bastonarla! dovrei ammazzarta !... perchè, Dio e la legge non 
mi permettono d’ ammazzarla ?... dovrei ricorrere ai tribunali, e 
Separarmi... E neppur questo è possibile! è incinta, tra poco 
partorirà; chi può provarlo ?... quante ne direbbero! quante ne 
flirebbero! e chi sa che cosa non pretenderebbe da me questa 
serpe, dopo avermi morso, dopo avermi succhiato il sangue!... 
la rivoluzione darebbe ragione a lei; ah! non e’ è altro scampo; 
bisogna che me ne vada di qui: bisogna che lasci questa infame 
‘città, che ormai è in preda al disordine e agli orrorì della rivo- 
luzione: bisogna che mi ritiri per sempre a Poggiorosso, nelle 
mie terre: almeno non l’ avrò più avanti ‘agli occhi quel-demonio 


310 IL NONDO DI DOLCETTA 


in forma di donna!... Ah, signore, che cosa sarà di me — e nel 
dir questo s’ inginocchiò in mezzo alla camera — che cosa sarà 
del mio patrimonio, e de’ miei figliuoli! Signore, datemi la forza 
di sopportare tante tribolazioni : confondete, disperdete i rivolu- 
zionari ; punite voi quella donna, ma punitela în modo esemplare, 
tremendo, e ridonate la pace, la sicurezza, al vostro servo, che 
sempre fu ubbidiente alla vostra santissima legge, e sempre 
lo sarà. 

Si fece il segno della croce, s’ alzò, e con mano tremante 
aprì il Monitore. 

Ma non era più il Monitore del giorno prima. Il titolo, i ca- 
ratteri, il formato del foglio, erano i medesimi, ma la voce era 
diversa; era la voce della rivoluzione; quel foglio non era più 
l’ organo ufficiale d’ un Governo assoluto, era il diario d’ un po- 
polo che ricominciava da quel giorno la sua storia. Per quanto il 
conte si dolesse e s’ arrabbiasse d’ un sì improvviso mutamento 
di scena, si rincorò un poco sentendo, che almeno non coman- 
dava la canaglia di piazza, perchè avevano costituito un Go- 
verno provvisorio. Ma quale Governo! Un Governo illegittimo, 
usurpatore, immorale, che incominciava subito con un atto di 
temeraria licenza, avendo decretato d’ inviare una nota al conte. 
di Cavour a Torino per chiedere la dittatura di S. M. il re Vit- 
torio Emanuele. Era il primo passo, diceva il Monitore, per rag- 
giungere, con |’ indipendenza, anche l° unità della gran patria 
italiana : Finis Hetruriae, initium Italiae. 

Il conte leggendo tali enormità, spiegazzava il foglio, faceva 
delle esclamazioni di collera, d’ ironia, di disprezzo, d’ orrore. 
Non se la poteva immaginare lui una carta d’ Europa senza il 
Granducato di Toscana. Che cosa ne sapeva il Granducato di 
Toscana incominciato coi Medici, proseguito con tanta sapienza 
dai Lorenesi, di quest’ Italia buffona che costoro volevano fabbri- 
care? Il Granducato di Toscana esisteva da secoli, men trel’ Ita- 
lia una era ancora da farsi. 

— Ma quanto sta Bostichi ! 

La dinastia lorenese era una dinastia di diritto divino amà- 
tissima da ogni ben pensante, e i ben pensati, secondo il conte, 
erano quasi tutti ì toscani. Il granduca Leopoldo II era stato 
sempre, come il suo grand’avo e come suo padre, un principe 
clementissimo, tutto inteso a rendere più felici i suoi amatissimi 
sudditi, a conservare ed accrescere i patrimoni dei singoli Co- 
imuni, a distribuire giustamente e imparzialmente i pubblici ag- 
gravi. Non e’ era alcuno che non avesse avuto soccorso dalla 
sua benefica mano. I poveri, e tutti quelli che per naturale de- 
bolezza, o per altre particolari ragioni, avessero meritato il fa- 
vore delle leggi e la pubblica assistenza; erano-sempre stati 1° 0g- 
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getto delle sue più provvide cure. Egli aveva riordinato } am- 
ministrazione, bonificato le grossetane maremme, protetto le 
scienze, onorato signorilmente gl’ ingegni, reso imparzialissima 
giustizia ad ognuno; procurato sempre d’assicurare ai suoi po- 
poli quella tranquillità e quella pace che sono la sorgente del- 
l industria e d’ ogni pubblico bene, aveva insomma governato în 
maniera da rendere impossibile ogni malcontento, ogni ribellione, 
perchè tutti stavano bene sotto il granduca Leopoldo.... E ora 
the cercando appunto di preservare la sua diletta Toscana dal- 
l’ orribile flagello d’ una guerra pazza e fatale, non aveva rinun- 
ziato alla neutralità, come lo consigliava la Francia, non aveva 
abdicato in favore del figlio Ferdinando IV, come lo consiglia- 
vano i cittadini più autorevoli, un marchese Cosimo Ridolfi, un 
don Neri Corsini; ora l accusavano di testardaggine e d’ insi- 
pienza, lo cacciavano via... 

— Ma quanto sta Bostichi ! 

Lo cacciavano via, lo coprivan di contumelie... gli negavano 
quella terra sulla quale egli aveva versato continuamente la cor- 
nucopia delle sue grazie sovrane... non lo chiamavano più nean- 
che Leopoldo II, lo chiamavano Canapone !... Oh ingratitudine! 
oh scelleraggine umana!... 

Ben egli, questo lorenese toscano, 8’ era mostrato austriaco 
quando alla sua Firenze, che gli s’ era alzata innanzi italiana col 
tricolore, aveva voluto rispondere con le bombe da Belvedere; 
a Firenze, la città dei monumenti maestosi, i più belli che illu- 
mini il sole, la città di Giotto, di Brunellesco, d’ Arnolfo... 

— Grullerie! grullerie! grullerie! — mugolava il conte — 
un principe legittimo doveva condursi così : piuttosto andar via 
che cedere alla rivoluzione: granduca regnante è andato via, e 
granduca regnante ritornerà, e presto ritornerà, e questa volta 
ritornerà con un nerbo triplicato di buona truppa tedesca : oh, 
la vedremo ! la vedremo #î ride bene chi ride ’’ ultima! la vedremo! 
— E dicendo questo il conte lacerò il MMonitore, ne fece una pal- 
lottola, e la scagliò lontano da sè. 

Poi cominciò di nuovo a arrabbiarsi contro Bostichi che 
non tornava. 

— Chi sa che cosa è successo! chi sa! — egli andava ri- 
petendo inquietissimo. 

Finalmente Bostichi ricomparve più spossato e più trafelato 
che mai. 

— La Banca - gli disse - è aperta come tutti... gli altri giorni... 

— Ben, ben: dite, dite!... dunque? 

— Oh Dio!... ho corso tanto... mi lasci respirare un mo- 
mento!... La Ranca è aperta come tutti gli altri giornil... 

— Ho capito0o! 
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— Il sor Domenico Bambagini... e tutti gl’ impiegati sono 
al loro posto a scrivere... 

— E per le strade ? 

— Intorno alla Banca non e’ è un’ anima; ma in piazza e 
pel corso c’ è molta gente che gira... tutti liberali, perchè hanno 
tutti la coccarda tricolore... chi in petto, e chi sul cappello... 
ma non si vede un prete, e questo per me è un cattivo segno: 
del resto la città è tranquilla; anzi guardi, le dirò che, come 
oggi, la città non la vidi mai tanto allegra, e secondo me... 

— Sì, sì, ho capito: ho capito: mi basta, non voglio sentir 
altro: andate. 

Bostichi fece una riverenza, ed uscì. Ma dopo avere af- 
rontato per lui i perigli della rivoluzione, parve a Bostichi di 
non meritarsi quella dura cacciata, tanto più che con la notizia 
della incolumità della Banca, aveva reso un po’ di pace al pa- 
drone. Ma quella pace durò ben poco. Calmato alquanto il pen- 
siero della Banca, gli riscappò subito tuori 1’ altro pensiero di- 
Verso, ma non meno cruccioso, della pessima moglie, e riguardo 
ulla moglie non vedeva risoluzione possibile che non lo lasciasse 
sempre sotto la croce. La caduta del vecchio Governo per lui 
significava anarchia, e 1 anarchia tanto meno ora lo disponeva a 
invocar la legge, e provocare le ciarle di tutti, e specialmente 
del partito contrario, con una separazione legale. E se la pianta 
poi gli avesse regalato qualche altro frutto della cultura altrui ? 
Quanto a questo egli avrebbe evitato per l’ avvenire di dar mo- 
tivo a quel dubbio, per il quale ora doveva pure ammettere, 
con sì penosa perplessità e tanto dispetto, tra i rampolli del 
suo grand’ albero genealogico, anche quello che tra poco sa- 
rebbe nato. Tutti questi pensieri erano per lui un penosissimo. 
laberinto, una rete d’ interminabili incertezze, da cui non poteva 
uscire. Sua moglie aveva ormai riportato assoluta e piena vittoria, 
perchè anche il fatto di quella mattina dimostrava che ella po- 
teva passare ogni limite del rigaardo e dell’ obbedienza, senza 
che a lui fosse lecito di passare quello di certi rispetti umani 
per punirla come e quanto egli avrebbe desiderato. Il vinto dunque 
era lui, come fisicamente era il più debole, perchè assai più m 
là con gli anni, perchè non s'era più rimesso dopo l ultima ma- 
lattia, e perchè quelle sue sordite passioni, senza sollievo, ave- 
vano precocemente logorato quel suo organismo fiacco e adiposo. 
Anche tali tisiehe condizioni (se non voleva distrarsi dall’ obietto, 
per lui stato sempre il più culminante, quello d’ aumentare sempre 
più il suo patrimonio) 1’ obbligavano a quella specie di flaccida 
e cupa pazienza, con la quale tali individui linfatici e freddi 
tollerano, pur con odio e rovello, 1 indisciplina di; nature più 
vive che essi non riescono a dominare. Intanto si guardava dalla 
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compagnia di sua moglie, per evitare contrasti inutili e troppo 
dannosi alla sua quiete e alla sua salute. Quei giorno poi, dopo 
le agitazioni dei nuovi casì successi, che l’ avevano veramente 
stordlito, egli non si sentì proprio la forza di dimostrare a sua 
moglie uno sdegno che fosse pari all’ enormità riferitagli da Bo- 
stichi. Non volle dunque vederla, e quando lei, francamente e 
senza paura, venne a cercarlo, trovò chiuso di dentro l’ uscio 
delle sue stanze, e dovè pranzar sola. 

Così passò per il conte Bonaventura il primo giorno della 
nostra liberazione da quel dominio bonario, e perciò più sner- 
Vante e più corruttore. La sera poi avvenne un fattarello per il 
quale il conte Bonaventura credè davvero che fosse incominciato 
per lui e per tutti i codini, il periodo delle calamità e delle 
persecuzioni. 

Dopo aver cenato di mala voglia, se ne stava tutto solo 
pensando al granduca fuggito, all’ Austria invincibile, alla Banca, 
a sua moglie, quando... bum... bum... s’ode picchiare al chiuso 
e tetro portrone... 

— Chi è? non aprite! guardate prima chi è! — grida il 
conte a Bostichi. 

Bum... bum... bum... 

— Chi è? — grida Bostichi dalla finestra. 

— Dica al sor conte — grida un branco di ragazzi giù dalla 
strada — ehe può andare a letto perchè il babbo non torna più! 
non torna più il babbo! 

E via a gambe, temendo di buscarne. 

Allora sì vide quanto sia diverso l’ effetto della canzonatura 
tra il canzonato e gli ascoltatori: questi, per le finestre e giù 
nella strada, scoppiavano dalle risa, e il canzonato, che era il 
conte, impallidiva, colà solo in camera sua, stringeva i denti, e 
pareva pietrificato. 

La sciocca burletta si ripetè per più sere, e bisognò stare 
zitti, perche quei liberi ragazzi erano protetti dalla libera stampa, 
e a toccarlì e’ era da tirarsi addosso più che mai la persecuzione 
dei giornalisti, i quali avevano già pubblicato, tra i primi, il 
nome del conte nella lista dei codini. Quella sola impertinenza 
dei ragazzi sarebbe bastata a far condannare al conte la libertà, 
e fargli rimpiangere il buon tempo del granduca, quando tali 
offese alla dimora d’ un nobile cittadino, erano impossibili ad ac- 
cadere, quando un nuvolo di giornali non avvelenava la città 
di vendette, calunnie, motteggi, pettegolezzi, quando ogni vil- 
lano clamore era assolutamente vietato. 

Era naturale dunque ch’ egli invocasse il sollecito ritorno di 
quel potere legittimo, il quale, secondo lui, era come un cerchio 
provvidenziale in sè contenente tutti i veri ‘beni sociali,» vale 4 
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dire I’ oppressione della canaglia, i privilegi di casta, la sicu- 
rezza, la religione, il rispetto reciproco, la giustizia, le poche 
tasse, l’ abbondanza, il dolce far niente, la pace; beni impossi- 
bili ad ottenersi con la rivoluzione, perchè questa, col pretesto 
della libertà per tutti, e del progresso, nulla teneva fermo, molto 
rubava, tutto abbatteva, e dava la stura a tutte le furie e le im- 
pertinenze incivili, tra cui quella pure dei ragazzi che gli ve- 
nivano a tambussare alla porta. 

Egli si consolava pensando che un tale stato di cose non 
poteva assolutamente durare. Di questo n’ era così convinto, che 
neppure le vittorie strepitose degli alleati bastavano a smuovere 
la sua fede, la quale derivava, più che altro, da quella consuetu- 
dine d’ animo, che gli faceva riguardare quella forma e condizione 
politica come imperitura, essendo che in essa era sempre vissuto, 
e in conformità di essa aveva sempre agito e pensato. C’ entrav: 
naturalmente la parte aftettiva e sentimentale, per la quale anche 
il conte era suscettivo d’una tenerezza che certamente non 
avrebbe provato, se il motivo per cui s’ inteneriva non fosse stato 
anch’ esso in diretta relazione con la sua degna persona. Infatti 
egli ci pativa a veder demolire ogni giorno più la vecchia costi- 
tuzione toscana, ma perchè ? perchè in essa egli si sentiva come 
in una nicchia fatta a posta per lui, pei suoi comodi, per la sua 
pace, per la sua sicurezza, per il rispetto dovuto al suo grado. 
Sebbene non dubitasse del ritorno del granduca, non di meno 
in quel cambio continuo d’ uomini, di leggi, d’uttici, in quel- 
l’ introdursi di novità che riteneva assurde, strane, pericolose, glì 
pareva come se lo cacciassero fuor del suo tempo e di casa sua, 
come infatti gli rompevano tutti ì vincoli che fino allora aveva 
avuto coi vecchi mestatori, e che non poteva avere coì nuovi, tutti 
una massa di ladri, egli diceva, e d’ usurpatori. Inuovi gover- 
nanti non stabilivano legge, non facevano un mutamento, che 
per lui non fosse una violazione, una prepotenza, un fastidio. Che 
fastidio, per esempio, che noia, dover ridurre, lui che doveva 
far tanti conti, le lire, i soldi, i danari, della Toscanina, secondo 
il sistema metrico decimale! Che paura di sbagliare! E quanto 
quel sistema non gli moltiplicava il lavoro, obbligandolo a pro- 
vare e riprovare, quasi egli fosse divenuto un accademico del 
Cimento !... Così la rivoluzione gli si veniva a cacciare anche 
nei conti, come pur troppo gli entrava in tasca. Anzi la grande 
diversità delle imposte, poche e minime sotto il granduca, e tutto 
regolato come un orologio, esorbitanti e molteplici sotto’ Vittorio, 
e tutto confuso, a giudizio suo, come una babele, era una delle 
principali ragioni, per cui reputava buono e giusto il vecchio 
Governo, e immorale e pessimo il nuovo. 

E fosse bastato!... Ma andava fuori ‘e leggeva in viso ai 
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proprii avversari politici la soverchieria del trionfo per la pro- 
sperità degli eventi; stava in casa, e la voce della rivoluzione 
non mancava mai, o in un modo o in un altro, di venirgli a rom- 
pere i santissimi chitarrini. Ora era il tamburo che chiamava 
la Guardia Nazionale agli esercizi, alla rivista, al bersaglio ; ora. 
era il Daghela avanti un passo, o l’ inno di Garibaldi perpetua- 
mente cantato e suonato nelle case, nelle vie, nelle bettole, nei 
caffè : ora erano gli nrli diabolici dei venditori dei bollettini che 
correvano a rotta di collo annunziando che |’ Austria invincibile 
aveva avuto un’ altra suonata... 

E allora era finita! per tutto il giorno e per gran parte 
della notte, non s’ aveva più pace. Coloro invadevano, contro il 
divieto dei preti, anche i campanili, s’ attaccavano a tutte le 
campane, e giù suona a distesa : per tutta la città era ‘un’ eru- 
zione vulcanica, un trabocco di gente dalle case e dalle botteghe ; 
nun’ improvvisa solennità di bandiere dovunque, e fuori la banda! .. 
fuori i lumi! fuori i lumi!... s’ era di notte, e via!... 

La moltitudine inebriata trascorreva a rapido passo le strade, 
acclamando e cantando, dietro alla banda ; ma ecco, a un tratto, 
quella concordia d’ applausi e d’ inni mutarsi in un orribile dis- 
sonanza d’ urli, fremiti, fischi, quando i dimostranti s’ abbatte- 
vano, nel transito, a qualche casa o palazzo senza lumi o senza 
bandiera; quasi sigunificassero, in mezzo a tanto tripudio, con la 
loro mutezza ed oscurità, il lutto del passato e la nessuna stima 
dell’ avvenire. Al palazzo del conte Balestrieri ne toccarono delle 
migliaia in quel tempo dei fischi, ma lui non li sentì tutti, perchè 
aveva finito col rintanarsi per sempre laggiù a Poggiorosso, cac- 
ciatovi dalla moglie, e da quelle dimostrazioni che si ripetevano 
quasi ogni giorno. 

Ora c' era la consegna della bandiera fatta da Bettino LRi- 
casoli alla Guardia Nazionale, ora la commemorazione dei morti 
di Curtatore e Montanara, ora la venuta di qualche celebrità o 
autorità rivoluzionaria, ora lo scoprimento di qualche lapide o 
busto, ora l’ arrivo dei fratelli umbri, o dei fratelli romani, o dei 
fratelli napoletani che accorrevano a ingrossare il gran nembo di 
Lombardia. S’ andava con banda e bandiere, suonando la marcia 
di Kossuth e Vl’ inno di Garibaldi, a incontrarli fuori di porta, ed 
entravano in città acclamati, tutti coperti di polvere, i giovani 
mescolati agli adulti, i pochi ben vestiti coi più che si vedevano 
‘ in poveri e anche laceri panni. Si vedevano visi come di gente 
invecchiata nelle cospirazioni, con capigliature romantiche, lunghi 
pizzi, o con barboni grigi, e cappellacci da veri carbonari d’ un 
tempo. In mezzo ai canti e agli evviva non tutti ridevano, ma 
alcuni erano stanchi, macilenti, pensosi, e altri, i più giovani, 
pieni di tutta l’ allegria, di tutta la baldanza d’ un'impresa su- 
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perba. Le donne, vedendo tanta bella gioventù andare incontro 
alla morte, li compassionavano con amorose parole, piangevano, 
e gettavano fiori. Ma nulla, come le partenze continue dei vo- 
lontari, metteva più tumulto e più sospiri per la città. Allora 
un’ alta commozione dava un accento severo e solenne ngli ap- 
plausi e agli addii. I treni involavano velocemente quei giovani, 
e tra essì vediamo passare anche Baldo. 

In quei mese di carcere sofferto da Baldo per avere acceso 
i lumi al discorso del Re nel caffè Marradini, a per altre teme- 
rarie dimostrazioni, le mance d’ Edgardo avevano reso così 
umane le guardie, che Baldo ebbe sempre lettere d’ Ilia, e anche 
potè vederla ogni tanto. Rimesso in libertà, mancò poco non lo 
riportassero dentro, strappandolo al popolo e ai compagni che 
I’ acclamavano, 1’ abbracciavano, lo baciavano in pubblica piazza. 
Per l impulso di quei casi politici che poi fecero capo al 27 
aprile, giorno sì memorabile nei fasti toscani, il popolo e gli 
studenti, ad ogni occasione propizia, divenivano sempre più au- 
daci e dimostrativi. 

Baldo avveva già tutto disposto, sicchè, spuntato quel gran 
giorno, egli che amava i cavalli, ed era agile e forte cavalcatore, 
s’arrolò subito in uno squadrone di cavalleria stanziato in quella 
città, e già sulle mosse. La vigilia della partenza egli fece 1’ esame 
di laurea in divisa militare, e dopo gli ci volle del buono e del 
bello per liberarsi dai compagni, e dai poeti venali che celebra- 
vano nel sonetto il nuovo dottore, dicendolo caro non meno a 
Minerva che a Morte. 

Gli riescì finalmente di correre per vie solitarie a casa 
d’ Edgardo, dove Ilia 1’ aspettava. Nel perfetto appagamento d’ un 
amore, a cui partecipavano entrambi con la medesima intensità, 
Ilia e Baldo gustavano una felicità, di cui nessuna è più grande; 
ma questa felicità poi accresceva in essi il rammarico del doversi 
lasciare, e il timore di non più rivedersi. Non provò mai nes- 
suno una gioia più affannosa, o una più terribile alternativa di 
gioia e d’ affanno. Se almeno avessero potuto essere soli! Ma il 
mondo è sempre lì come a impedirvi la via, così a invidiarvi le 
gioie più care e più meritate: quel giorno la casa di Edgardo fu 
sempre un andare e venire di parenti, di scolari e di professori 
noiosissimi. | 

Li sera il salotto s’° empì di costoro venuti a festeggiare il 
bel soldato di cavalleria, ch’ era raggiante di forza e di giovi- 
nezza in quella bella divisa militare, non indossata per vanità, 
ma per combattere in una pugna, di cui nessuno poteva cal- 
colare l accanimento, la strage e prevedere la fine. 

— Baldo Ridolti — disse enfaticamente il suo vecchio pro- 
fessore di Diritto Romano — ha voluto intrecciresitsempre verde 


IL MONDO DI DOLCETTA 31° 


lauro dottorale all’ elsa di quella spada che avida di saugue te-. 
desco, seminerà la morte nelle file nemiche. 

Tali parole rettoriche vennero fragorosamente applaudite, 
ma richiamarono le lacrime, subito nascoste, negli occhi cerulei 
della fanciulla, la quale, in mezzo a tanta gente e a tanti di- 
scorsi, soffriva, senza farlo apparire, il martirio. Quel trovarsi 
innanzi a un terribile dramma, tutto avvolto ancora nell’ oscu- 
rità del futuro, il non avere ormai più legata la lingua, nè co- 
stretto il pensiero dal divieto dei reggitori, dava a tutti una 
parlantina, un’ ebbrezza che ora s’ espandeva nel più giocondo 
tripudio, e ora s’ avvicinava quasi all’ angoscia, pensando a una 
possibile sconfitta finale, e, a ogni modo, al sangue che doveva 
scorrere a fiumi. Quindi un bisogno d’ affermare ad ogni mo- 
mento le proprie speranze, e i propri timori. — Che cosa sarebbe 
mai di noi se l’ Austria vincesse! — dicevano alcuni. Altri in- 
Vece erano certissimi della vittoria, dopo di che 1’ Italia libera 
ed una sarebbe divenuta ben presto la prima nazione del mondo, 
e avrebbe ripetuta un’ altra volta nell’ avvenire la storia antica 
di Roma. 

Sulla tavola era spiegata la carta del teatro della guerra, 
la quale faceva che Baldo e Ilia fossero talora obliati, con molto. 
loro piacere, perchè tutti su quella carta fissavano gli occhi, e se- 
suivano punto per punto le mosse che probabilmente avrebbero 
fatto gli alleati. Qui i pareri non s’ accordavano, e quindi lunghe 
le discussioni; se non che convenivano tutti che l’ osso duro, il 
propugnacolo più arduo che laquila bicipite odiata si tenesse 
sotto gli artigli, era il quadrilatero... Quanto affanno di vite, 
quanta strage di gioventà prima di farla fuggire, l’ aquila in- 
fame, da quelle rocche! Ilia rabbrividiva, mentre gli occhi degli 
astanti si volgevano fiduciosi, quasi in lui vedessero 1’ immagine 
di tutte le forze italiane, a quel bel soldato vigoroso, che pareva 
sempre uno scolaro, tanto era semplice e modesto nella sua 
bella divisa. Le donne lo guardavano intente, e ne bisbigliavano 
tra loro all’ orecchio. Tra esse non poteva mancare la signora 
Evelina, molta commossa quella sera. Dopo aver tanto disprez- 
zato Baldo, ora l ammirava anche lei; ne alcuna donna parlò 
con più soave dolcezza di lei quella sera ; in fondo alla sua voce 
e’ era come un gemito di madre, di sorella e d’ amante. Anche 
il mercante Giorgio era fanatico di Baldo, e gli voleva fare ac- 
cettare anche una grossa somma di danaro per i bisogni del 
campo; ma invano; il giovane la rifiutò senz’ orgoglio, ma  fer- 
mamente. ; 

Intanto passavan l’ ore, e quei signori impedivano ai due 
amanti ogni intima contidenza. .\i lunghi discorsi Baldo rispon- 
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deva brevi parole, ma concludenti: Ilia taceva. E siccome il 
costume nazionale vuole che l’ effetto drammatico o dimostrativo 
non manchi mai in ogni cosa straordinaria, o malinconica o al- 
legra, così quelle donne, vedendo la bionda Ilia a quel modo 
zitta e incantata, la tacciavano di freddezza. Eppure, la sola ad- 
dolorata era lei. Chi di quelle donne avrebbe più pensato domani 
a quel giovane già partito col suo squadrone ?... Ma lei, come, 
ci avrebbe pensato ! come già il cuore gliene gemeva sommesso ! 
Pareva tranquilla, e talora guardava Baldo con una pena, lafcui 
desolata profondità non si misurava : tutta l’ anima sua era come 
un gurgite di dolore. 

L’ Evelina e Giorgio, come parenti, furono gli ultimi ad an- 
darsene, e se n’ andarono così tardi, che, scesi in istrada, suonò 
subitò, dal vicino campanile, in un gran silenzio succeduto a 
tanto clamore, la mezzanotte. 

Edgardo si ritirò nello studio, e li lasciò soli. 

— Tieni: — disse Ilia con una voce irrompente che espri- 
meva con quanta impazienza avesse atteso quel momento tutta 
la sera, e si tolse di seno una croce d’ oro — mia madre me la 
diede il giorno che feci la prima comunione, e l ho sempre por- 
tata; ora portala tu, e che ti possa sempre salvare da ogni 
pericolo! 

— Mi darà sempre fermezza e coraggio. 

— Ma non t’ esporre troppo ; pensa a me. 

— Sì penserò a te e alla patria. 

— Com’ è terribile questa patria che ci divide... ora!.. 

— Dopo il sacrifizio, dopo il dolore, la nostra felicità sarà 
più grande. 

— Ma... — e s'arrestò, coprendosi il viso con le due mani. 

Non resse, e cadde sopra una sedia. 

— Se non partissi — le disse Baldo stringendole la mano — 
SI sarebbe subito felici, è vero, ma! come sarebbe vile, come 
sarebbe meschina la nostra felicità! noi felici e sicuri, e i nostri 
fratelli dove si combatte, si muore, si vince per metter fine al 
vituperio! per avere una patria! se non partissi, tu mi ame- 
resti meno!... 

— No! x 

— Mi stimeresti meno!... 

La fanciulla non rispose. 

— Addio Ilia! 

Egli Fabbraccio, e si abbandonò a una foga di baci, e let 
pure, con una foga di pianto. 


ha x i . . . 
Tenendosi stretti per la mano, ma celeri e risoluti, scesero 
insieme la scala sino alla porta di strada, e si lasciarono. 
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— Addio, a domani, Baldo, alle tre — disse Edgardo dalla 
finestra del suo studio. 

— Addio, Edgardo. 

Ilia di sulla soglia alzo la candela accesa, rivolgendone i. 
tiochi raggi lungo la strada oscura e deserta, dietro i rapidi 
passi del soldato. che risuonavano con gli sproni, e si facevano 
sempre più fiochi. 

— Baldo! Baldo mio! — ella esclamò quando non l’ udì più. 
Edgardo le venne incontro; ed ella si buttò piangendo e ge- 
mendo nelle braccia del fratello. 

Il giorno dopo si rividero : per un momento alla stazione, 
quando la invadeva un turbine di popolo che non finiva più d'’ ac- 
correre, non tiniva più di gridare. Tuonò un comando militare, e 
Baldo, abbracciato Edgardo, e stretta la mano, della fanciulla, si 
contuse in mezzo alla folla che fluttuava e premeva da ogni parte 
volontari e soldati. Questi, in tenuta di marcia, s’accalcavano 
in un lunghissimo treno, s’ affacciavano agli sportelli, salutavano, 
scherzavano, ridevano e cantavano : 


Viva la guerra! viva guerra! 


Ma in mezzo alle bandiere, ai canti, agli evviva si ripete- 
vano ancora le raccomandazioni di scrivere, si ripetevano gli 
ultimi baci, gli ultimi addii col tremito nelle mani, con le la- 
crime agli occhi delle madri, delle amanti e delle sorelle. 

Ilia voleva rivederlo ancora; nessuno badava a lei, e lei 
s'aggirava con Edgardo qua e là disperata come se andasse 
cercando in un immensa sciagura la sua persona più cara. 

— Baldo! Baldo! 

Ma la calca frenetica intorno al treno, respinta a fatica 
dille guardie, la banda che rintronava marzialmente sotto il 
tetto della stazione, il batter di mille mani, i gridi, i pianti, i 
saluti, gli evviva; quella siepe di visi così spaventosamente 
allegri, e urlanti dagli sportelli, le impedivano di rivedere Baldo 
ancora una volta, e fra le tante voci che echeggia vano colà sotto 
come un inferno, impedivano alla sua tenera e piangevole di 
ciungere sino a lui. 

— Baldo! 

Il treno era già tutto chiuso, era per partire, quando un bel 
vecchio dalla barba bianchissima, il viso buono e severo, pote 
a gran fatica appressarsi a un soldato malinconico e sorridente, 
che, da uno sportello del treno. gli sporgeva due mani callose 
e annerite dalla fucina. Il vecchio gliene potè afferrar una, e 
grido : 


_ 
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— Addio, addio, Leonardo ! addio, figliuolo mio! Dio ti benedica! 
e con te benedica tutto il tuo reggimento! (1) 

Ufficiali e soldati applaudirono il venerando vecchio. 

Il treno inesorabile fischia, si muove lentamente in mezzo 
al turbine umano. ll treno è già uscito dalla stazione e la folla 
lo insegue: un grido, più formidabile, cuopre quasi il rumore 
degli ordigni e delle ruote che frangono, e s’acceleran sempre 
più. Il treno, di pesante, diviene agile e corre. I soldati, i vo- 
lontari, si sporgon dagli sportelli guardando ancora indietro 
quella folla che sbocca e corre dalla stazione: balenano al sole 
elmi e fucili ; sventolan fazzoletti... 

Il treno fugge come una folgore, non lasciandosi addietro che 
l’ eco... e qualche sbuffo di fumo... I due gridi, quello del po- 
polo e 1’ altro dei soldati, non s’ incontrano più... Il treno è 
sparito. 


(Continua) MARIO PRATESI 


(1) Restituisco queste belle parole ul mio buon padre: egli le disse veramente 
ad un mio fratello soldato che partiva allora pel campo. 
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Per una gran parte del pubblico 1’ Autrice del nuovo saggio 
non ha bisogno di presentazione. Benemerita nel campo sociale 
per aver studiato profondamente la delinquenza giovanile in Ita- 
lia e la questione femminista in Inghilterra, Lucy Re-Bartlett in 
questi ultimi mesi ha dedicato la sua nobile attività alla politica 
internazionale in rapporto specialmente all’ Inghilterra ed all’ Ita- 
lia. Inglese di origine, Italiana di elezione, essa può avere il 
diritto di parlar senza ambagi ai suoi compatriotti, e /” esperienza 
delle cose nostre per farci ad essi conoscere. 

E difatti, l’ analisi delle questioni politiche è preceduta da 
una fine analisi psicologia delle due mentalità inglese e italiana, 
e questo dà al saggio un contenuto duraturo al di là delle que- 
stioni particolari che possono essere volta a volta risolte. 

Uno degli ostacoli alla mutua simpatia dei due popoli è 1° at- 
titudine che troppo spesso prendono gli Inglesi all’ estero in con- 
trasto con le loro reali qualità. 

« Nessun popolo, quanto il nostro, » scrive 1 A., « ha due 
» «differenti modi d’ essere : uno in Patria e l’ altro all’ estero. 

» In patria siamo più o meno un popolo semplice e più li- 
bero dalle apparenze di qualche nostro più immaginoso vicino. 
» Ma appena ci troviamo nel Continente e a contatto con un 
forestiere, sentendo per }’ Inghilterra 1’ orgoglio che non senti- 
» vamo per noi stesso, perdiamo la nostra semplicità e non ci 
» manifestiamo certo in modo da farci capire ed amare ». 
>astano queste poche parole per farci conoscere il duplice 
scopo dell’ A. e per giustificare le verità che coraggiosamente 
dirà ai suoi compatriotti nel corso del suo saggio. Animata dalla 
nobile passione della verità, fiaccola del suo apostolato, essa cerca 
di dileguare il velo illusorio delle apparenze per trovare nella 
realtà il punto di contatto tra due popoli. 

E se i recenti lusinghieri giudizi dei maggiori critici militari 

e letterati inglesi ci compensano ampiamente di alcuni passati 
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articoli ingiusti e provocanti, non dimentichiamo che il demone 
della discordia è ‘all’ agguato per spiare le occasioni, se non ab- 
biamo debellato il vecchio spirito. 

Quindi, } A. considerando come lo spirito democratico abbia 
informato la condotta della Quadruplice, giudica con una certa 
severità la questione finanziaria nei riguardi dell’Ingbilterra verso 
l’ Italia, che, secondo lei, costituisce un’ offesa agli interessi della 
democrazia. 

« Nelle nostre relazioni con 1’ Italia » scrive « noi abbiamo 
agito come il capitalista ricco e sospettoso che desidera la coo- 
perazione del collega più povero, ma ignaro e indifferente delle 
necessità inerenti a questa povertà ». 

Ed in questo contegna l’ A. vede un segno di ingratitudine 
verso l’ Italia che, entrando in campagna (ammesso pure e non 
concesso, unicamente per egoismo) nel momento più critico per 
gli Alleati, ha dato prova di ardimento e di indipendenza ed ha 
servito agli interessi della Quadruplice. 

Ora, alcune questioni pratiche discusse in questo saggio, 
sono state almeno in gran parte felicemente risolte, come quella 
dei noli e del carbone, ma attenendoci piuttosto alle quistioni di 
principio, mi piace riferire le parole con le quali Lucy Re-Bartlett 
caratterizza il grado di sviluppo a cui è giunta l’Italia in con- 
fronto agli altri alleati, grandi e piccoli : 

« Nella vita della nostra alleanza, 1’ Italia è in un certo senso 
» l’ indice del nostro sviluppo nel sentimento democratico, poi- 
» chè essa non è nè così giovine e piccola da essere per noi un 
» oggetto di pietà e di carità, nè così vecchia e ricca da avere 
» la potenza del capitalista tra gli altri compagni capitalisti. In 
» conclusione eysa non può eccitare i sentimenti dì protezione 
» che abbiamo per il Belgio e per la Serbia, e neppure 1° osse- 
» quio che mostriamo alla Russia ed alla Francia. L’ Italia può 
» essere piuttosto paragonata ad un adolescente vivace, ardito, 
» ricco di talenti e di buone qualità: essa è ancora il giovanotto 
» che vuol cercare la fortuna nel mondo, la donna indipendente, 
» imoderna, che chiede un campo d’azione e non di favori. Quando 
» noi le offriamo la nostra carità, come molti fanno troppo spesso, 
» noi insultiamo la forza e la viva intelligenza della sua adolescen- 
» za, ma quando le offriamo un mercato artificiale, noi sfruttiamo 
» la sua gioventù e la sua debolezza economica. 

» Il principio democratico deve saper trovare la via di mezzo 
» tra questi due estremi, e se noi, i vecchi capitalisti, non sap- 
» piamo trovarla, tirmeremo la nostra autocondanna ». 

Con uguale acume d’ intuito e serenità di giudizio, VA. esa- 
mina le questioni politiche a cui sono dovuti parecchi malintesi 
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tra l’ Italia e l’ Inghilterra: questione balcanica (1), dalmata, e 
la cosidetta germapofilia. 

La mutata attitudine dell’ Inghilterra verso la Serbia, dal- 
l’ indifferenza al più cavalleresco entusiasmo, ha fatto bale in- 
terpretare il più sereno criterio col qnale 1° Italia considera le 
questioni balcaniche. 

« Ma, » dice 1’ A., «come l’Italia non approvò mai una politica 
» «li indifferenza, e, almeno internamente, disapprovò |’ ingiusto 
trattato di Bukarest come fonte della futura contlagrazione, 
» così ora essa non può condividere un’ attitudine che le sembra 
troppo idealistica verso uno stato balcanico ». 

E questo giustifica pure la nostra indulgenza verso il con- 
terno della Bulgaria la quale riteniamo mossa piuttosto da un 
sentimento di vendetta per il trattato di Bukarest che di sim- 
patia per gli Imperi Centrali. 

Riguardo alla Dalmazia, 1’ A. dimostra che il desiderio ita- 
liano di avere almeno una parte della costa e le isole dalmate 
non è ispirato ad esagerato imperialismo ma ad una chiara vi- 
sione della sicurezza nazionale, e mette in guardia i suoi com- 
patriotti dalla giustizia apparente delle statistiche. 

« Se la statistica della popolazione, per esempio, dev’ essere 
» la base del nostro giudizio riguardo alle nazionalità, allora nè 
» l’Alsazia e Lorena, nè la Dalmazia, possono ritornare alla Fran- 
» cia ed all’ Italia, poichè l ultima dominazione tedesca in Alsa- 
» zia ha prodotto una immigrazione di Tedeschi su vasta scala, 
» come l’ Austria ha facilitato una infiltrazione artiticiale di Slavi 
» in Dalmazia ed eccitato i sentimenti anti-italiani che potevano 
» essere in quella regione ».... 

» E,» aggiunge lA., « se P architettura, le leggi, i costumi. 
» in Dalmazia, sono generalmente italiani, come difatti sono, è 
» ovvio cercare da quale popolo sia venuta in quella regione la 
» forza elevatrice, ed in omaggio allo spirito di giustizia e di 
» amore, dovremo ben ritlettere prima di inceppare tale forza ». 

Ma Lucy Re-Bartlett va più in là, e vuol dimostrare che 
nessuna barriera è insormontabile per una perfetta intesa Anglo- 
Italiana. Essa viene cioè esaminando le varie forme di germano- 
tilia che possono avere, in qualche momento, suscitato una sottil 
vena di sfiducia tra gli Alleati verso di noi. Anche lasciando da 
parte le infinite questioni sorte pro o contro 1 opportunità di 
dichiarare la guerra alla Germania, VA. ci fa chiaramente capire 
che la germanofilia degli individui non significa germanofilia di 
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(1) Articolo apparso come « lettera » snil' Obserrer, settimaniale molto dittuso 
in Inghilterra. 
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politica, e che, la ragione di certi atteggiamenti individuali va 
ricercata in una caratteristica della mentalità italiana. 

« Come la rigidezza di vedute, coi suoi vantaggi e svantaggi, 
» è una caratteristica degli Inglesi, così è proprio della menta- 
» lità italiana il vedere in un momento i venti aspetti di una 
» questione. Gli Italiani non possono resistere al piacere dell’ ar- 
» gomentazione, la piena espressione della sua rentilateralità, 
» la qualità del camaleonte che pare abbia ereditata dai suoi venti 
» secoli di civilizzazione ». 

Ma l A. aggiunge che l’Italia, non si è accontentata di ar- 
somentare, ma, presa la sua coraggiosa decisione, ha combattuto 
con tenacia e valore il nemico che si è trovato davanti, nella via 
e coi mezzi consentiti dalle sue infelici frontiere e dalle sue con- 
dizioni generali. 

L’ A. nell’ ultimo capitolo, che è la sintesi del suo Saggio, 
cerca le basi di un Internazionalismo saldo e duraturo, sulle ro- 
vine dei vecchi principî che l’ avevano reso pericoloso e precario. 
« Per alcuni, Internazionalismo, significa soprattutto pace tra 
» le nazioni, mentre per altri è intervento e difesa ; ma non moltì 
» hanno fin’ ora riflettuto che significa più di ogni altra cosa, 
» comprensione e verità ». l’roprio come succede per gl’ indivi- 
dui fra cui ogni occasione semina la discordia se non esiste 
mutua comprensione e tolleranza. 

La parola « internazionalismo » non suona troppo simpatica 
se pensiamo che ha servito di programma alle più odiose pro- 
pagande sovversive ed antipatriottiche, perciò l’ A. ci fa capire 
chiaramente che la fratellanza delle nazioni è il coronamento di 
un forte sentimento nazionale, come tutto ciò che v'è di univer- 
sile suppone e non sopprime il particolare. 

E difatti, con un forte sentimento patrio noi potremo senza 
paure e senza pericoli far seutire la nostra voce negli altri paesi, 
e portare la loro voce tra di noi, basando così i rapporti interna- 
7 onali sulla verità e non sull’ artitizio. 

« Questa è la scuola su cui sono fondati il vero internazio- 
nalismo e la vera comprensione tra le nazioni, ed a questo ben 
» piecola contribuzione può portare la nostra vecchia diplomazia. 
» Poichè i metodi della diplomazia sono di nascondere e spesso 
» «lì tingere, ed in faccia alla diplomazia ufficiale nessuno può 
» dire ciò che è vero, ma solo cio che è politico e che piace ». 

Così, per un sentimento di umanità e di italianità, noi siamo 
grati alla valorosa serittrice di aver cercato il vero oltre alle ap- 
parenze ed i compromessi, e di aver ripetuto con simpatia tra i 
suoi compatriotti la voce delle nostre giuste aspirazioni. 

CARLA CADORNA 


4 


Rassegna Politica 


SOMMARIO : La situazione guerresca — Lenti ma continui progressi dell’ In- 
tesa — La nostra guerra — Il teatro balcanico — Le titubanze rumene 
e greche — Manifestazioni ufficiali per il secondo anniversario di guerra 
— Le dimissioni del signor Sazonow — La questione irlandese — Le 
migliorate condizioni della Libia — Il nuovo governatore dell’ Eritrea. 
6 agosto. 

La lotta prosegue accanita e implacabile, lenta nella sua tra- 
gica monotonia, su tutta la immensa fronte, ormai veramente unica; 
e l’ impressione generale e sintetica continua ad essere favorevole 
all’ Intesa. L’ equilibrio delle forze è ormai raggiunto e va conti- 
nuamente spostandosi a favore nostro e dei nostri valorosi alleatiz 
I’ iniziativa delle operazioni, finalmente strappata al nemico, rimane 
ovunque all’ Intesa. e gli Imperi centrali sono costretti dovunque 
alla difensiva ; il grande cerchio di ferro e di fuoco — quale non 
si era mai avuto nel corso della storia — si restringe lentamente 
ma inesorabilmente ad onta dei furiosi contrattacchi con i quali gli 
Austro-tedeschi tentano di arrestarlo e spezzarlo. 

In questa azione concorde e metodica degli Alleati, tiene an- 
cora il primo posto la Russia, la quale, ormai completata la oc- 
cupazione della Bucovina, si affaccia minacciosa sui Carpazi, ed 
in Volinia prosegue a spingere avanti la punta poderosa che dà 
già conquistato Brody e minaccia da presso Kével e Leopoli, 
mettendo in pericolo le comunicazioni tra le armate tedesche e 
quelle austriache, ed infine nel Caucaso continua ad infliggere 
colpi violenti alle armate turche, conquistando sempre nuovo ter- 
reno. La gravità della situazione alla fronte russa risulta anche 
dalla decisione presa dagli Imperi centrali di affidare il comando 
supremo delle armate orientali al maresciallo Hindenburg — deci- 
sione che significa una nuova d/mninutio capitis dell’ Austria, la 
quale consacra così, anche formalmente, la sua dipendenza mili- 
taré dalla maggiore alleata. 

L’ offensiva franco-inglese continua pure favorevolmente, ad 
onta dei violenti contrattacchi con i quali i Tedeschi contrastano 
specialmente 1’ avanzata degli Inglesi. Questi, facendo tesoro del- 
l’ esperienza di due anni di lotta ed avvalendosi della inesauribile 
riserva di munizioni accumulata, proseguono con metodica lentezza, 
facendo precedere ogni azione da uno spaventoso bombardamento 
diretto a sconvolgere e rovesciare tutte le difese nemiche ed a ren- 
dere così facile il compito delle fanterie, riducendo le ‘perdite di 
queste ai minimi termini possibili. Può dirsi così che sulle rive 
della Somme la guerra abbia assunto la sua forma più moderna: 
il cannone contro la trincea e contro il reticolato. I Francesi dal 
canto loro, non soltanto partecipano con slancio all’ azione sulla 
Somme, ma nel settore di Verdun mantengono un’ attitudine vi- 
vacemente offensiva ed ànno in questi giorni ottenuto anche sulla 
Mosa qualche buon successo, respingendo in parecchi; punti il 
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cerchio che 1° armata del Kronprinz da sei mesi inutilmente ed a 
prezzo di immensi sacrifizi, tenta serrare attorno all’ agognata fortezza. 

Sulla nostra fronte del Trentino la guerra ha ripreso il fati- 
coso e lento andamento delle asprissime lotte di alta montagna. 
L’ esercito austriaco, costretto precipitosamente ad arretrare per non 
restare accerchiato dalla nostra audace e fortunata controffensiva, 
à trovato nelle retrostanti montagne posizioni favorevoli e potente- 
mente fortificate, che gli permettono di contrastare la nostra avan- 
zata, la quale deve necessariamente salire dal basso verso le vette 
dominanti. Ad onta di ciò, la situazione è anche qui a noi favo- 
revole, non soltanto perchè è ormai definitivamente sventato il so- 
gno del nemico di mantenere il possesso dell’ Altipiano e di stoc- 
carne poi nella pianura vicentina, non soltanto perchè noi ab- 
biam9 riconquistato già la maggior parte delle posizioni perdute e 
l’ iniziativa delle operazioni, costringendo gli Austriaci a mantenersi 
sulla difensiva, ma perchè il nostro valoroso esercito riesce ogni 
giorno ad avanzare di qualche poco le proprie linee, conquistando 
con eroici © sforzi posizioni importanti, come il Cimone presso Ar- 
siero e Panaveggio in Val Travignolo, e rendendo vani tutti gli 
sforzi dell’ inimico del quale ogni tentativo di contrattacco si risolve 
in uno smacco sanguinoso. Inoltre la attività del nostro esercito non 
si limita al settore trentino ed alle sue immediate vicinanze, ma 
si estende a tutta la fronte e sovratutto accenna ad intensificarsi 
sull’ Isonzo, dove la lotta aveva per alcun po’ languito per i grandi 
spostamenti di forze compiuti da entrambi gli avversari verso la 
regione trentina. Se ora il maggior nerbo dell’ attacco italiano si 
sferra sull’ Isonzo, il nostro esercito verrà a trovarsi, rispetto a 
quello austriaco -— per quanto in più piccole proporzioni — nella 
situazione favorevole di cui sono così a lungo riusciti ad avvantag- 
siarsi gli Imperi centrali, quella cioè di poter manovrare per linee 
interne, mentre l’avversario, per spostare le sue forze dal Trentino 
all’Isonzo, deve compiere un lungo e faticoso giro per territori scar- 
samente forniti di strade e mezzi di trasporto. 

Di fronte all’attività cuerresca dell’ Intesa in Russia, in Fran- 
cla e in Italia, rimane ancora quasi inattivo il settore balcanico, 
che parve per un momento dovesse assumere un’ importanza pre- 
dominante nel grande teatro della guerra. Non mancano però sin- 
tomi dai quali si può arguire che anche colà stia per manite- 
starsi l’ offensiva degli Alleati -- e sarà così completamente chiuso 
immenso cerchio che dal Caucaso e dai Carpazi fino al Mar Bal- 
tico, dalla Manica al Reno e alle Alpi nostre, completandosi col 
blocco delle coste marittime, stringe la prepotente ambizione teuto- 
nica, che aveva sognato imporre al mondo la propria egemonia. A 


traverso la alleanza bulgara e turca, gli Imperi centrali conservano: 


ancora una strada aperta verso |’ Asia Minore; ma tale strada verrà 
seriamente minacciata quando si muovano, ‘come pare, le forze del 
venerale Serrail, accresciute ormai dal riorganizzato esercito serbo 
e dall'intervento diretto o dalla sicura collaborazione di tutte le 
potenze alleate. Noi confidiamo infatti che, se debbano] compiersi 


n 
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importanti azioni nei Balcani, l’ Italia vi sarà degnamente rappre- 
sentata ; presso popolazioni così facilmente impressionabili come le 
L'alcaniche, la nostra assenza costituirebbe, a parer nostro, un errore, 
poichè nuocerebbe al nostro prestigio in una regione nella quale ab- 
biamo così importanti interessi da tutelare. 

c tuttora incerto se una eventuale azione balcanica avrà com- 
partecipe la Romania, la quale da parecchi e parecchi mesi si dice 
sia alla vigilia di prendere una decisione definitiva. Se si deve credere 
al linguaggio degli stessi giornali austro-tedeschi e se si considera 
il fatto dell’ approvvigionamento di munizioni concesso dalla Russia 
— la quale per molto tempo lo aveva impedito — si dovrebbe 
ritenere che veramente stia per scoccare anche per la Romania 
l'ora storica; ma, trattandosi di uno Stato balcanico, non è lecito 
tare alcuna previsione sicura, come non è possibile prevedere quale 
sarà il risultato delle imminenti elezioni generali greche, nè sovra- 
tutto se Re Costantino si piegherà alla volontà del paese, qualora 
questo rimandi al potere il signor Venizelos, Certo si è che |’ ora 
della decisione non può essere più oltre ritardata; e se le due na- 
zioni balcaniche la lasceranno inutilmente trascorrere, assai proba- 
bilmente dovranno rinunziare per sempre ai vantaggi che da una 
decisione coraggiosa potrebbero trarre. 

Con questo mese siamo entrati nel terzo anno della guerra 
europea — che tutti augurano e sperano sia anche l’ ultimo — e 
le manifestazioni ufficiali per la ricorrenza sono state numerose. Gli 
Imperatori di Germania e d’ Austria, i Governi di Pietrogrado, di 
Londra e di Parigi in proclami ai rispettivi eserciti o ai popoli 
anno riaffermato la ferma volontà di condurre la guerra fino alla 
fine, cioè sino al conseguimento dei propri scopi nazionali; e poichè 
tali scopi sono ancora completamente contrastanti, non può certo 
ancora parlarsi di prossimità della pace. Notevole però nel pro- 
clama dei due Imperatori l’ insistenza con la quale entrambi parlano 
delle sofferenze delle popolazioni civili. L'Italia non ha fatto alcuna 
manifestazione ufficiale, poichè per essa il secondo anniversario di 
guerra non cadrebbe che il 24 maggio 1917; ma il nostro Sovrano, 
rispondendo al telegramma di Re Giorgio d’ Inghilterra, a pure 
confermato « l’immutabile decisione di continuare la lotta finchè 
saranno raggiunti gli scopi per cui prendemmo le armi » e la sua 
ferma fiducia nella vittoria finale che varra « ad assicurare un as- 
setto di libertà e di giustizia ». Anche il Sommo Pontefice ha fatto 
udire l’ augusta Sua voce per deprecare ancora una volta tanta 
carneficina ed augurare prossimo il momento nel quale le nazioni 
cessino dall’ odio e dalle stragi e ricerchino le vie della ragione e 
della giustizia; ma a dovuto riconoscere come sia tuttora impossi- 
bile trovare un punto di contatto tra i belligeranti e formulare dei 
progetti di pace, ed a dovuto perciò limitarsi ad invocare da Dio, 
con le preghiere degli innocenti, il raggiungimento di così auspi- 
cato giorno. 

Il principale avvenimento della politica estera in queste ultime 
settimane è stato il ritiro del sienor Sazonow:edal ministero degli 
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affari esteri della Russia. In sette anni di governo, il signor Sazo- 
now si era reso altamente benemerito del suo paese, superando con 
saggezza momenti assai difficili, specialmente dopo la crisi provo- 
cata dall’ annessione della Bosnia-Erzegovina appena salito al po- 
tere. Egli comprese forse allora come il turbine — di cui appena 
si potè in quell’ occasione evitare lo scoppio — andasse addensan- 
dosi fatalmente e diede opera assidua e illuminata a stringere le- 
gami più forti con le Potenze occidentali; così che può dirsi che 
la situazione diplomatica internazionale odierna è in gran parte 
merito suo. Verso il nostro paese dimostrò sempre sincera e cor- 
diale amicizia, propugnando e aiutando una più stretta cordialità 
di rapporti tra la Russia e l’Italia; e durante la guerra libica fu 
merito suo se il governo di Pietroburgo ci si dimostrò più aperta- 
mente amico di ogni altro e ce ne diede prova anche col sollecito 
riconoscimento della nostra sovranità sulla Tripolitania, subito dopo 
la firma del trattato di Ouchy. Perciò le sue dimissioni sono state 
cagione di sincero rincrescimento in tutte le nazioni dell’ Intesa e 
specialmente tra di noi. [)el resto, non è a temersi che la politica 
estera dell’impero moscovita possa subire modificazioni, come si è 
affrettato a dichiarare esplicitamente il Presidente del consiglio 
signor Strumer, che à assunto la successione del Sazonow, abban- 
donando il portafoglio degli interni. 

La questione irlandese si è rifatta piuttosto viva per l’ in- 
successo del tentativo di Loyd George, di costituire un governo 
provvisorio dietro accordo fra i vari capi dei partiti irlandesi ; perciò 
il governo inglese à deciso di lasciare per ora la questione in so- 
speso, rimandando a dopo la guerra la presentazione del 4: sul 
Thome rule ed ogni altra risoluzione che allora potrà maturarsi. Tale 
decisione per altro a sollevato parecchi malumori nel partito nazio- 
nalista irlandese e minaccia di turbare la concordia parlamentare 
che la guerra à imposta anche al Regno Unito. 

L’ importanza assolutamente prevalente della guerra europea à 
fatto passare in seconda linea ciò che riguarda le nostre colonie. 
Per non disperdere le nostre forze, assai opportunamente il nostro 
Governo aveva subìto la situazione creata in Libia dalla rivolta 
fomentata dai nostri nemici, ed aveva limitato il nostro effettivo 
dominio alle principali città della costa, preponendovi un uomo di 
alto valore ed autorità, il quale procurasse riallacciare paziente- 
mente le fila infrante e preparare | avvenire. Il gen. Ameglio a 
saputo compiere questa opera, ed in questi giorni se ne sono ve- 
duti i primi promettenti frutti. Con abili trattative, il Governatore 
è riuscito ad ottenere la liberazione e la riconsegna di circa 700 
nostri soldati con 23 ufficiali prigionieri dei Tarhuna sino dalla ri- 
volta del 1914, mentre con una politica ferma e rigida è riuscito a rial- 
zare il nostro prestigio, come dimostrano la stessa liberazione del pri- 
gionieri e le frequenti offerte di sottomissione e domande di occu- 
pazione militare che pervengono dalle popolazioni dell’ interno, or- 
mil stanche dello stato di anarchia e di miseria nel quale sono 
State gettate dalla rivolta. Il gen. Ameglio.giustamente non si piega 
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a tali richieste, in attesa di tempi più propizi, nei quali |’ occupa- 
zione sia possibile con la sicurezza di non andare incontro a tristi 
sorprese, @ frattanto ripristina |’ autorità del nome italiano, impe- 
disce i rifornimenti all’ interno e conduce abili e pazienti trattative 
con i capi delle singole tribù. Di notevole importanza è pure l’ ac- 
cordo concluso col Governo inglese per la comune difesa contro il 
senussismo, poichè era evidente che il maggior incoraggiamento alta 
resistenza dei Senussi in Cirenaica proveniva dalla facilità di rifor- 
nimento di armi e di viveri che essi traevano dalla frontiera 
egiziana. Chiusa ora tale frontiera e chiusa da parte dei Fran- 
cesi quella tunisina, le popolazioni dell’ interno dovranno necessa- 
riamente piegarsi a chi possiede le chiavi del mare. Così con 
un’ abile politica si pone lentamente, ma con sicurezza, riparo ai 
danni del passato e si prepara pacificamente l’ avvenire; nè sembra 
troppo ottimismo sperare che, perseverando in tale linea di con- 
dotta, la pacificazione della colonia avvenga quasi senza colpo fe- 
rire. Certo la situazione, tanto in Cirenaica che in Tripolitania, è 
grandemente migliorata e permette di guardare con grande fiducia 
all’ avvenire. 

Il senatore on. De Martino, che per parecchi anni à gover- 
nato con molta saggezza la Somalia, estendendo pacificamente il 
nostro dominio in quella vastissima regione e riorganizzandone l’am- 
ministrazione, è stato nominato governatore dell’ Eritrea ; e la sua 
nomina a incontrato |’ approvazione dei ,circoli politici, molto con- 
fidandosi nell’ opera sua per rendere più cordiali i nostri rapporti 
con 1’ Abissinia ed accrescervi la nostra influenza e il nostro pre- 
sticio. Poichè, se l’Italia à tutto l’ interesse a contribuire alla 
prosperità e allo sviluppo dell’ impero etiopico, essa non può ri- 
nunciare ad esercitare su di esso quell’ influenza cui le da diritto 
la sua posizione nell’ Eritrea e sul Mar Rosso e che è necessaria 
all’ avvenire della nostra colonia. Noi, che già plaudimmo da queste 
colonne alla scelta del Sen. De Martino a governatore della So- 
malia, ci compiacciamo oggi della sua nomina a governatore del- 
l Eritrea, come siamo lieti della scelta del nuovo governatore della 
Somalia nella persona del Cerrina Ferroni. V. 


P. S. — Al momento di andare in macchina, il bollettino del 
generale Cadorna porta la notizia che |’ offensiva italiana sull’ Isonzo, 
alla cui imminenza abbiamo sopra accennato, si è iniziata con ot- 
timo esito. ll ponte di Gorizia, il Monte San Michele, il Sabotino, 
intorno ai quali si travagliavano da tanto tempo i nostri valorosi 
soldati, sono caduti nelle nostre mani, con ottomila prigionieri, 11 
cannoni ed oltre 100 mitragliatrici, e tutto lascia credere che, a 
questo primo successo, ne seguiranno ben presto altri. Viva l’ Ita- 
Ha! Viva il Re! Viva I esercito! 


Libri e Riviste estere 


SOMMARIO: Gli esplosivi nel 18.° secolo : Corresforzdazt, 10 Juillet) — Thiers: 
e l Assemblea Nazionale | Aeeue des den Mondes, 1.5 Juilleti — Pub- 
blicazioni. 


— Abbiamo già visto come la Rivoluzione francese avesse ten- 
tato di servirsi dei palloni frenati nelle sue guerre contro gli austro- 
tedeschi ; vediamo oggi come in quella stessa epoca si cercasse di 
usufruire di un esplosivo, che sarebbe stato più terribile e mici- 
‘ Ciale degli stessi esplosivi odierni. 

Il 20 maggio del 17093, così scrive J. Lortel nell'ultimo nu- 
mero del Correspondanti, veniva deposto sul banco del Comitato di 
Salute Pubblica un pro-memoria, che incominciava con queste pa- 
role: « In questo momento gli austriaci minacciano di servirsi di 
un fuoco inestinguibile, scoperto da un artefice di Vienna ; lo spi- 
rito infernale di quella Corte, non potendo lasciare nessun dubbio 
a questo riguardo, non sta che a noi di prendere intieramente la 
nostra rivincita. » E questa rivincita era rappresentata da un esplo- 
sivo, che era stato sooperto da un certo Duprè nel 1757, esplo- 
sivo che avrebbe avuto le proprietà del fuoco greco. 

La scoperta del Dupre era stata presa in considerazione fin 
da quell’ epoca ; dagli esperimenti fatti per ordine del Re il 15 lu- 
glio del 1776 era risultato, che le granate riempite del liquore sco- 
perto dal Duprè, producevano scoppiando un fuoco terribile, accom- 
pagnato da un fumo densissimo. Di più i proiettili caduti nel- 
l’acqua continuavano a bruciare come fossero sulla terra, mentre 
le pietre bruciate dal liquido, saltavano come se fossero state in 
una fornace ardente, Lo stupore e la meraviglia degli spettatori 
era al colmo, quando uno degli astanti li calmò, spevnendo con un 
sotfio una miccia che bruciava su una pietra. 

Di fronte a tanta facilità di estinzione il duca di Harcourt, 
che presiedeva la commissione, pregò il Duprè di continuare le 
sue esperienze « attaccandosi questa volta a una grossa porta di 
legno » che aveva fatto gettare in umifossato (pertVvédere quale 
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effetto le granate del Duprè avessero sul legno bagnato. Ma il Du-. 
prè si rifiutò di farlo, come rifiutò di lasciar lanciare le sue granate 
dai mortai di 8 pollici. ll duca questa volta non gli dette ascolto e 
si trovò che i famosi proiettili così lanciati si spegnevano misera- 
mente appena cadevano a terra. Nello stesso tempo il duca di 
Harceurt volle esperimentare un altro liquido inventato dal barone 
Taubenheim, il quale doveva estinguere 1’ incendio provocato dal- 
esplosivo del Duprè. Sì trovò che gli oggetti, sia di legno che di 
stoffa impregnati dell’ acqua del barone Taubenheim non s’infiam- 
mavano messi a contatto col fuoco comune, ma si consumavano: 
appena venivano tocchi dal nuovo esplosivo. Non ostante il felice 
esito di questo esperimento, che aveva reso Duprè pazzo dall’ or- 
goglio, il duca di Harcourt non credette di poter adottarlo sui ba- 
stimenti di guerra, visto che per produrre il loro effetto le granate 
del Duprè dovevano esser lanciate a brevissima distanza. Dal canto 
suo Luigi XV, sordo alle ripetute istanze dell’ inventore, proibì di 
servirsi di un liquido così funesto. La proibizione fu non solo os- 
servata, ma la stessa ricetta finì coll’ andar perduta. Questo era 
negato dal petente del 1793, il quale pretendeva di averla in suo 
possesso ; gli esperimenti ordinati dal Comitato dimostrarono invece 
che il liquido confezionato col sedicente segreto del Duprè non 
aveva nessuna delle proprietà del fuoco greco. Fu quindi abban- 
donato e solo in Russia un altro francese, Prevost, seppe trar par- 
tito dell’ invenzione del Duprè fabbricando dei razzi, che portavano 
alla loro estremità una capsula di ghisa che scoppiava toccando 
terra come le bombe, spargendo un liquido capace di incendiare a 
distanza. Questi razzi erano i progenitori si può dire degli attuali 
razzi incendiari. 

Quanto al Duprè, il Re, quasi per consolarlo, gli aveva ac- 
cordato una pensione di duemila lire con l’ obbligo però di risie- 
dere all’ Havre e di vestire un uniforme particolare, sulla quale 
poteva portare il cordone dell’ ordine di S. Michele. Lo sfortunato 
inventore moriva così misteriosamente nel 1772, che molti credet- 
tero o ad un suicidio, o ad un assassinio. 

— Nella corrispondenza di Thiers, della gitale la Revue des 
deux Afondes va continuando la pubblicazione, si rileva come il 
neo-presidente della neo-Repubblica francese, fosse dapprima pro- 
clive a scegliere Fontaineblau, come sede dell’ Assemblea e del Go- 
verno. Tale scelta era contrastata fortemente dal Favre, che insi- 
steva perchè il governo e |’ Assemblea ritornassero a stabilirsi a 
Parigi, ove egli era rimasto, o quanto meno,;as;Versailleso |@ Voi 
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mi rimproverate, scriveva il Favre a Thiers, di non pensare che a 
Parigi, ed io vi rimprovero di abbandonarlo a se stesso, lasciandolo 
in balìa di eventi che possono distruggere e disonorare la nostra 
opera. Noi abbiamo bisogno di libertà e di credito, e 1’ una e |’ al- 
tro non sopravviverebbero ad una rivoluzione ; nulla vi è ‘da fare 
all'infuori di una politica decisa. Restare insieme a Bordeaux e a 
Parigi, tagliare il gabinetto perchè una parte faccia capo alla Ca- 
mera e l’altra a Parigi, è un sistema clfe respingo con tutte le 
.mie forze, considerandolo letale. D’ altronde vi ho rivolto delle do- 
mande alle quali non rispondete. Ci mandate delle truppe; ve ne 
sono riconoscente, ma non è che un lato della questione. Prima di 
reprimere, bisogna amministrare e non abbiamo nè amministrazione 
nè amministratore... Mi dite che Ferry (sindaco di Parigi) deve ri- 
manere ; invece. se ne va, nè potete obbligarlo ad una carica nella 
‘quale si esaurisce senza scopo. Non basta trattenerlo al Municipio 
per distruggere la sua impopolarità ; ora conservare, non ostante 
l’ opinione, un magistrato che non ha nè autorità morale, nè vo- 
lontà di resistere, è voler provocare un conflitto. » E il Favre in- 
sisteva perchè si provvedesse a ristabilire una magistratura e una 
polizia integra, sì che i birbanti non potessero scivolare fra le ma- 
glie della giustizia. E di birbanti il Favre riteneva che ve ne fosse 
un buon numero a Parigi, ove spesso le botteghe d’ armi venivano 
saccheggiate, mentre non mancavano glì attentati contro le guardie 
di pubblica sicurezza. Questo faceva temere una catastrofe al Fa- 
vre, il quale insisteva perchè almeno si scegliessero i plenipoten- 
ziari incaricati di concludere i negoziati con la Germania, che da 
otto giorni aveva firmato il famoso trattato di pace. 

E tutte queste sue richieste e proposte egli riassumeva con 
questo poscritto finale: « Un prefetto, un procuratore generale, un 
prefetto di polizia, un procuratore della repubblica, un ambascia- 
tore a Madrid, uno a Vienna, un ministro a Bruxelles, dei  pleni- 
potenziarii, e sopratutto un governo, una legge municipale per Pa- 
rigi, rielezioni, consigli generali e municipali, misure finanziarie. E 
se tutto questo non si può avere ora, la mia libertà! » 

La minaccia di dimettersi, che il Favre rivolgeva con queste 
parole a Thiers, desolava il capo del governo che in una lunga 
“lettera cercava di dimostrare al caro collega ed amico, come gli 
fosse impossibile soddisfare subito alle sue richieste. Benché si sen- 
tisse sicuro per il momento. dell’ Assemblea, pure non osava ab- 
bandonarla a se stessa per timore che da un’ amalgama così di- 
versa di uomini e di idee, non uscisse qualche, decisione intempe- 
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stiva. Aggiungeva che l’ Assemblea mostrava una grande ripugnanza 
a scegliere Versailles a sua sede essendole odioso succedervi ai 
Prussiani: Fontainebleau sarebbe stato preferito. Thiers d’ altronde 
era sicuro che l’ Assemblea avrebbe finito col trasferirsi a Parigi. 
Confessava che la scelta del prefetto richiesto a grandi grida dal 
Favre era difficilissima, come difficile trovare i plenipotenziarii, i 
ministri e tutti gli altri funzionari che lo stesso Favre reclamava 
urgentemente. 

In un’ altra lettera al duca di Broglie, ambasciatore a Londra, 
)l Thiers rammentava che essendo stato eletto presidente il 17 feb- 
braio aveva costituito il ministero il 19, si era recato il 20 a Parigi 
ed il 21 a Versailles, ove aveva trattato la pace con i prussiani. 
Al Broglie ripeteva pure come |’ Assemblea fosse contraria a tra- 
sterirsi a Parigi. 

Questa diffidenza per Parigi la vediamo combattuta in un’al- 
tra lettera del Favre, il quale faceva osservare a Thiers, che la 
Camera dimenticava che Parigi aveva resistito quattro mesi e mezzo,. 
che aveva sofferto tutte le torture e che non aveva dato il diritto 
a’ suoi avversarii di diffidare di sè. 

Ma l'Assemblea non si lasciava smuovere e Thiers poteva solo 
riuscire a far votare la traslazione del governo a Versailles; dan- 
done notizia al Favre, gli annunciava che avrebbe condotto con sé 
altri 10 mila uomini di truppa, con i quali riteneva far svanire ogni 
velleità di rivolta in Parigi. Gli eventi dovevano dargli . crudel- 
mente torto. | 

— Ed eccoci di nuovo in piena letteratura di guerra, della 
quale la Francia, a ragione, cura con grande amore la diffusione. Tra 
questi opuscoli notiamo: |’ Ofinion catholique et la guerre d Imbart 
de la Tour, che dimostra come i cattolici non ponno non essere favo- 
revoli alla Quadruplice Intesa. Questa tesi è svolta pure da mon- 
signor Battiffol, il quale vuol persuadere della sua bontà i neutri de- 
dicando loro il suo lavoro: 4 wr neutre catholigue. J. Masson 
invece nel suo: Zes femmes et la guerre de 1915, narra quanto ab- 
biano fatto le donne dall’ inizio della guerra odierna. Tema che in- 
direttamente è completato da Lechartier nel suo opuscolo : La cha- 
rit et la guerre, da M. des Ombiaux nel suo volumetto : La Aezne 
Elisabeth e da Colombel nel suo /ourna/ d’ une infirmitre d' Ar- 
ras. Il padre A. Sertillanges dedica la sua: Za vie heroique ad 
esaltare |’ eroismo dei francesi, eroismo che è pure magnificato da 
R. Milan in: Zes vagadonds de la gloire (1). E. S. KINGSWAN 


(5) Tutti questi opuscoli sono editi da Bloud'et Clie Place Sì Sulpice, 7. 
ee sr NI 


NOTE E NOTIZIE 


— L'alleanza russo-giapponese, -— Sebbene sia per adesso 
impossibile .conoscere nei suoi veri termini il trattato di alleanza 
del quale i giornali hanno dato recentemente la breve e schema- 
tica notizia ufficiale, si può fondatamente arguirli da quello che i 
principali fogli giapponesi scrivevano mentre l’alleanza si veniva 
trattando dai governi. Secondo un giornale di Tokio citato dal « Li- 
terary Digest » i patti discussi -— non sappiamo in qual misura ac- 
.cettati -— sarebbero stati i seguenti: 

— La Russia cederà al Giappone la parte della ferrovia della 
Manciuria fra Changehun e un punto presso Harbin. 

— II Giappone fornirà la Russia di armi e munizioni durante 
tutta la guerra. 

-—- La Russia accorderà libero trattamento ai Giapponesi resi- 
denti o impegnati nei lavori nella Siberia orientale e nella zona 
«della ferrovia della Manciuria settentrionale. 

-— La Russia aprirà al commercio internazionale il porto di 
Wiladiwostok e non lo fortificherà in modo che possa dar pensiero 
alla nazione vicina. 

— -Russia e Giappone rispetteranno i loro interessi in Man- 
ciuria e Mongolîa, e se durante la guerra qualche torbido scoppiasse 
in questi territori il Giappone, su domanda della Russia, si as- 
sumerà l’ incarico di reprimerlo. 

— Il Giappone prenderà le misure necessarie a conservare la 
pace e mantenere la porta aperta in Cina; la Russia non impe- 
dirà l’esecuzione di tali misure; se un altra potenza cercasse di 
ostacolarie la Russia, su richiesta del Giappone, si unirà a lui per 
impedire un tale tentativo. 

Quando il giornale di Tokio pubblicò questi patti il governo 
giapponese smentì l’ esistenza del trattato di alleanza: oggi che 
questo è ufficialmente annunziato si può ritenere che in sostanza il 
foglio della capitale fosse ben informato. E vien fatto altresì di 
notare, per quel che può interessare con l’Italia, tutte le nazioni d’ Eu- 
ropa — non ultima certo l'Inghilterra — che mentre gli obblighi 
assunti dal Giappone si riferiscono soltanto al periodo della guerra 
e si esauriscono con esso, I vantaggi sono tutti di carattere stabile 
e assumeranno col tempo un valore che potrà forse dar da pen- 
sare agli attuali alleati dell’ Impero del Sol Levante. 


Errara-CorriGe - AU’ articolo Bartolomeo da Saliceto, pubblicato 
nel tascicolo del 1° luglio, furono, per errore tipografico, messe nella 
tirma le iniziali L. F. Tibertelli de Pisis indinogordì EUSNertelli de Pisis. 
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